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TAVOL
A

DE CAPITOLI

E de'Sommarj contenuti in quefto Secondo Volume .

LIBRO QUART
0:

Storia critica delle Pratiche , che offervanfi in onore di Sant' Uberto , perpreſervarſi

dalla rabbia : Vi fi ragiona del toccamento de' Re di Francia,

per guarire le ſcrofole .

CAPIT. I. Storia di Sant'Uberto : Origine della

Novena Pratiche da offervarvifi : Sentimenti

de' Teologi di Lovanio , edi Parigi .

1. Efame criticodi alcuni punti della Storia di Sant'

Uberto . 1. II . Sant' Uberto non è mai ftato a

Roma, 3. III. Giudizio de' Teologi di Parigi fo-

pra la Novena, 3. IV. In qual modo fi deggia ri-

correre a Sant' Uberto, ſenzafuperftizione , 4. V.

I pareri de' Medici poffonoingannare, 4. VI. Ide

di Bartolino fopra la Pifcina probatica , 4. VII.

Storiadiquantoèfucceffoin Fiandra l'anno 1690.

inpropofito della Novena , 5.

CAPIT. II. Lettera fcritta al Signor HennebelDot-

tor di Lovanio dal Signor Gilot Canonico di

Reims. Giudizio fopra quelto Scritto .

1. Letteradel Signor Gilot fopra la Novena di Sant'

Uberto,7. II. Giudizio foprala Differtazione pre-

fente , 15.

CAPIT. III. Rifpofta data alla Diſſertazione da un

Religiofo del Monifterio di Sant ' Uberto . Giu-

dizio fopra quefta riſpoſti .

L. Spiegazione più ampiadella Novena di Sant' U-

LIBRO

berto,conuna rifpofta alle obbiezioni, 15. II. Ori

ginedella Novena di Sant' Uberto , 16. III, Giu

ftificazione di alcuni articoli della Novena , 18.

IV. Rifpota alle obbiezioni , 19. V. Rifpota all

autorità di Gerfone , 25. VI. Rifeffioni fopra la

rifpolta alla Differtazione latina , 26.

CAPIT. IV. Cofa fi abbia da penfaredi coloro,che

fi dicono Cavalieri di Sant' Überto , e difcenden-

tidallafua ftirpe . Della guarigione dellefcrofole

praticatada' Redi Francia , e d'Inghilterra . Al-

cune altre virtù attribuite a' Principi di queſt'ul-

timo Regno.

J. Storia de Cavalieri di Sant'Uberto, 26.II. Rifflef

fioni fopra le permiffioni accordate da queſti Ve-

fcovi, 27.III. Falfità della genealogia de ' Cavalie

ri di Sant' Uberto , 28. IV. Della guarigione delle

fcrofole oprata da ' Redi Francia, 28. V. Rifleffio-

ni fopra il telto di Guiberto , 29. VI. Se i Red'In

ghilterra abbiano la prerogativa di guarire le fcro-

fole, 31.VII. I Re d''Inghilterra benedicono anel-

la, per guarire dal mal caduco, e dal granchio, 3 3 .

QUINT O.

Storia critica di pratiche diverse per conofcere l'avvenire , e per difcernere da' colpevɔli gl'

innocenti . Si dinotano l'origine , ed il progreffo delle pruove dell'acqua bollente ,

e del ferro caldo .

CAPIT.If. Del costume di far giurar nelle Chiefe, o

fopra le Sante Reliquie , per ifcoprir gli fpergiuri,

egli altri rei . Superftizione de' granduomini in tal

propofito . Introduzione de' duelli , per conofcere

la buona caufa , ei teftimonj falfi .

CAPIT. II Pagani fi confultano cogli Oracoli fopra

iverfide' Poeti, e delle Sibille , 35. II. Ricorronoi

Criftiani a' Volumi facri . Sant' Agostinoè conful-

tatofopraquefta pratica , 35. III. L' ufo era fuper-

fiziofo . Locondamnano i Concilj, 36. IV. I Cheri-

ei di Digione,e di Tours,e iPrincipi, praticano que- 1 .

ke pruove pubblicamente , 36. V. Quartiere d' in-

verno ricercato nella Scrittura , 36. VI. N'èdi

nuovocondannato , e fuppreffo l'ufo . Giuftifica-

zione di coloro, che nonfi confultano co' Libri fa-

cri, fe nonperedificarii , 37. VII. Abufo dell' ora-

zione de' trenta giorni , 37

Giuramenti fopra le Reliquie per ifcoprire i fatti

occulti, 37. II.Sant'Agostinorimette a quefta pruo-

va, 37. II. N' ècomune l'ufo in Italia,e nelle Gal.

lie, 38.IV. Enumerazione delle Chiefe,dove opra-

vanfi quefti miracoli, 39. V. Superftizione,ed abu-

fo, in coftume . Si giura falfamentefopra caffe vo-

te, 39. VI. Semplicità del ReRoberto , 39. VII.
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Crefce la fuperftizione , e i miracoli fi fan più rari ,

40. VIII. Origine de' diritti falfi , e de' falli giura-

menti nel ſecolo XI. 40. IX. Si aggiugne al giura-

mentoilduello , 40. X. Il duello è rifguardato co-

megiudiziodi Dio , 40. XI . E' autorizzata queſta

credenzada' Capitolari di Francia , 41.XII . Ago-

bardo fcrive contra quefto coftume , 41 . XIII. Im-

broglio de' Letterati . Termine di quelt ufo, 42.

CAPIT. III.Storia delle pruove del ferro caldo,e dell'

acqua bollente , che fono ftate in ufo pel corfodi

piùfecoli, perconofcere i fatti dubbj, o contraftati.

Sene indicano l'origine, il progreffo, ed il termi-

ne, in un colle difpute da effe fufcitate .

I. Quanto quefte pruove fieno ftarecomuni , 42. II.

Origine diquefte prauove fra ' Criftiani . Demetrio,

SanSimplizio, e San Brizio,figiuftificano per mez

zodelfuoco , 42. III. Si lancia un Vefcovo net

fuoco, perconvincere un Arriano , 43. IV. Vuo-

leun Monaco Severiano entrare nel fuoco in un

conunVefcovo , 43. V. Saggia, rifpofta del Ve-

fcovo. E' prefervata la tonaca di lui dal fuoco ,-

43. VI. Pongono alcuni Cattolici lemani nel fuo-

co, ein cald je di acqua bollente , per convincere

gli Eretici , 44. VII. Reliquie provate per via del

fuoco, 44. VIII. Le pruove del ferro caldo per di-

fcernere gl'innocenti da' rei , ammeffe nelle Leg-

gide' Francefi , 44. IX. Scrive Agobardo contra.

quefte Leggi , equefti ufi , 45. X. Eſperienza ce-

lebre dell'acqua calda , per giuftificare la Reina.

Tietberga . Trattato d' Incmaro fopra queft' arti-

colo , 45. XI. Godefcalco vuol provare i fuoi

fentimenti col fuoco . Giudizio de' Dotti fopra

queſta confidanza , 46. XII . Triplice efperimento-

di Lodovicodi Germania contra Carlo il Calvo ,

47.XIII. Si fan più comuniquelte pruove nel fe-

coloX. Come allora fi praticaffero, 47. XIV . Una

Conteffa , e l'Imperadrice Cunegonda , prendono

inmano un ferro infuocato fenza bruciarfi , 48.

XV.Entrano due Preti inun gran fuoco, per pro-

LIBRO

vare,che due Vefcovi erano Simoniaci, 48. XVI.

Pietro Bartolommeo paffa nel fuoco per prova-

re, che fi era fcoperta la Lancia , ond' era ftato

trafittoil Coftatodi G. C. 49. XVII. Pruovadel

ferro caldo , edell'acqua bollente, proibite nel

le partioccidentali , 51.XVIII. Pruove del fuoco

comuni in Oriente , 52. XIX. Prudente futterfu-

giodiun uomodi ſpirito , 52. XX Difputeteolo-

giche difaminate per via delfuoco . Si fi leva d'in

ganno, 52,

CAPIT. IV. Difpute fopra le pruove per via del

fuoco rinnovellate in Firenze. Storia di Savona-

rola; edel fuoco, in cui entrardoveano un Do-

menicano, eunCordigliero , 52..

CAPIT. V. Rifoluzione delle difficoltà , di cui

hanno dato motivotutte le proove del fuoco

dell'acqua bollente, e del ferro infuocato:

"-

. Argomento didubitare de'fatti , 54. I. Che ci

fono de'fatti indubitatiffimi, e foprannaturali ,.

55.III. Prevenzione contra i prefervativi dal fuo-

co, 56. IV. Taluni fi bruciavano loro malgrado,.

96. V. Talvoltaqueftepruove puringannavano ,

57. VI. Degl'incantefimi , delle direzioni d'inten

zione , elaconfeffione faceam variare l'efperien-

za , 57. VII. Che quefte pruoveerano fuperftizio-

fe, 58. VIIL Che queſti ufi venivano da' Pàgani ,

58. IX. Che nonpertanto fi opravano miracoli ve-

ri, 58. X. Mifcuglio delle operazioni di Dio , e

del Demonio, 59. XI Indovinamento per viade"

morti , diabolico , 59. XII . Predice Iddio , e fa,

che riefcano le fuperftizioni di Nabucdonoforre,

60.XIII. Conchiufione : Quefti ufi eranofuper-

ftiziofi , 60. XIV. Ha tollerate la Chiefa quefte:

pruove , come tollera moltimali, 60. XV. Uti

lità , che fiè ritratta da quefte pruove, 61. XVI.

Hannocondannate i Papi , ed i Concilj , queſte

pruove divenute volgari, 61. XVII. Tolleran-

za del Concilio Triburienfe . Neceffità di talvol

ta comportare praove dubbioſe ,, 620-

SESSEST 0 .

Dell'origine, e del progreffo della pruova dell'acqua fredda rinnovellata aʼnoftri giorni,

per ifcoprir gli Stregoni .

CAPIT. I. Della difficoltà incontrata , pel corſo

di alcunifecoli , d'alcuni Dotti , in formar giu-

dizio della pruova dell' acqua fredda ; per mezzo

dicuieran puniti , quali rei , coloro , che lanciati

nell'acqua , non poteanoa fondarvifi .

I. Come fi praticaffe la pruova dell'acqua fredda ,

63. II. L'effettonon poteva effere naturale , 64.

III. La difpofizione del corpo non facea reftir fo-

pr'acqua , 65. IV. L'ufo introdotto nel nono fe-

colo attribuito al Papa Eugenio II. , 65. V. Giufti

ficazione del Papa Eugenio . Pruova , ch'ei non

' è l'Autore , 65. VI. Condanna Lodovico il Pio

quefta pruova dopo quattro Concilj , 66. VIL

Difputefopra quefto punto . Imprende Incmaro

digiuftificare la pruova, 66. VIII. Errore d' Inc-

marofopra l'origine della pruova , 67. IX. Efem-

pjtratti da Gregorio di Tours , mal applicati , 67.

X. Altri miracoli mal applicati , e oppoſti alla

pruova , 68. XI. Proviene la pruova da un' arbi-

traria , e fuperftiziofa invenzione , 68. XII , Inc-

marofcrive dinuovo per foltenere la pruova . Ei

raziocina male , macon umiltà , 68. XIII. Inc-

maroècagione , che quefta fuperftizione conti

nua , 69. XIV. Eretici confufi dal giudizio dell'

acqua

"
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acquafredda,fecondò S. Bernardo, 69. XV. Con-

dannazione , e ceffamentodella pruova , 71.

CAPIT. II. Rinnovellamento della pruova dell'

acquafredda per conofcere gli Stregoni Pratica

diAllemagna ; edifpute de' Dotti intal propofi

to. Nepaffa in Francia l'ufo.

L. La pruova dell'acqua fredda applicata a difco-

prirgli Stregoni nel fecolo fefdecimo, 71. II. A

parlare della pruova, e a condannarla, VVier è

ilprino , 71.-III. L'ammettono molti Giudici ,

e condannano al fuoco, 72. IV. Difpute pubbli-

che . Siltema di Scribonio per autorizzare la pruo

va, 72. V. Confutazione del Sistema , 72. VI.

Altraconfutazione fatta da Nevvald, 72. VII.

Confutazione di Godelman, e d'altri , 73. VIII.

Nonfe ne abbandona la pratica. Trattato di un

Giudice in favordella pruova, 73.IX. Fatti ftu-

pendidi perfone lanciatenell'acqua , 73. X. Ifat-

ti fancredere la pruova legittima , 75. XI. Giu-

dici inefcufabili . Le pruove in Vestfalia conti-

muano, 75 XII. L'ufo paffa in Francia, 75. XIII.

Gabbia diferro per tuffare le femmine, 75. XIV.

Un tempo gli Stregonierano annegati , 75. XV.

Variazioni della pruovadell'acqua fredda , fopra

diverfe idee , 75-

CAPIT. III. Inqual modofiafi dilatata in Francia

lapruova dell'acqua fredda . Alcuni Giudici l'

appruovano. Lacondanna il Parlamento di Pa-

rigt

I Motivodella pruova in Francia . Vi fi oppone if

ParlamentodiParigi , 76. II. Decreto del Parla

mento, e Aringadel Signor Servin , 76. III. Sen-

LIBRO
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tenza de Giudici di Sciampagna , cagione del De-

creto, 77.IV. La pruova divenuta aflar comune ,

77. V. Dimoftra il Signor Servin , ch'ella è con-

dannevole , 77.VI. Decreto regiſtrato in tutte le

Cancellerie , 77:

CAPIT.IV.Continuazione della pruova dell ' acqua

fredda in alcuniluoghi della Francia, principal-

mente inBorgogna . Atto autentico ftipulato a

Montigny le Roi; dove fifon gettate nell'acqua

molte perfone prefe in fofpetto di fortilegio .

Estrattodi un librocontra queft ufo , 78.II. Uo-

mini, e Donne , che non poffono fommergersi

nell' acqua, 80.III. Pruove del fuoco ancora in

ufo, 81. IV. Copia di un vecchio Trattato contræ

la pruova dell'acqua fredda , 81 .

CAPIT. V. Rifchiaramento delle difficoltà propo

ftedall'Autore della Repubblica delle Lettere ,

fopra lapruovadell'acqua fredda.

I. L'Eftratto di Richio dà motivo delle difficoltà ,

83 II. Che fe gli Stregoni ſe ne restanofopr' acqua,

un tal effetto è prodotto da Dio , 83. III. Rifpo-

fta , che civogliono pruove certe per fapere fe gli

effetti ftraordinary fieno prodotti da un Angelo

buono, odaun cattivo , 83. IV. Quando Iddio

prodotto aveffedi frequente un effetto medefimo,

egli è temerità il domandarlo fenza ordine , 84.

V. Pruove , che ifegninon fono ſtati domandată

fe nonda perfone ifpirate, 84. VI. Obbiezione ,

ch'è contra il buon fenfo , che il Demonio tradi-

fca gli Stregoni , 85. VII. Refpofta , che il Demo-

niononhanè buona fede , nè rettitudine, 85-

SETTIMO.

Storia critica dell'origine , e de' progreffi dell'uso della Bacchetta prefo

tutte le Nazioni.

CAPIT. I. Che cofa fia la Bacchetta : Di'qualma-

teria ella fia : Quale ne fia la figura : Comela

tenga; e quale ne fia il muovimento.

1. La Bacchettapuò effere di ogni fpezie di albero,

86.II. Dondevenga , che prendafiuna Bacchetta

forcuta , 87. III. Tre maniereditenerla , 87. IV.

Maniera fingolare del Signorle Royer, 87. V. Pra-

ticadel Delfinato, 88. Bacchetta dritta, che fr

muove verfo imetalli , 88. VII. Alcuni frfervono

di quattro Bacchette, 89. VIII. Cerimonieanti-

cheper ifcuopriri tefori , 89.
CAPIT. II. Dell' efame

del fatto
. Se fia cofa ba-

tevolmente
ficura , che giri la Bacchetta

fenz ' ar-

tifizio,
e fenza

frode , fopra
più cofe

naſcoſte
.

Cautele
contra

la pervicacia
, e l'eccedente

cre-dulità .

I
Diverfiargomenti

di temere
di furberia

, 89. II.

Moltimezzi di accertarfi
del fatto , 89. III. Don-

de
venga, chefinieghino

i fatti , che forprendo-

no . Inconvenienti della credulità , e della capar-

bietà anon credere nulla , 91. IV. Prevenzione:

dell'Autore della falfità degli Oracoli , 91. V. Tre

punti certi nell'ufo della Bacchetta , 92. VI. Il

fegreto talvolta riefce , e per lo più fallifce , 92.

VII.Illufione della Bacchetta a Boufflers , 92.VII.

Eſperienza della Bacchetta nell ' Offervatorio

93.

CAPIT. III. Quali fienoquelle cofe, che in Fran

cia fono indicate dalla Bacchetta,

.

.

I. Difcoperta dell'acque , e della profondità delle

forgenti, 94. II. Difcopertade' metalli, e de ' mi-

nerali, 94 III. Efperienze fopra i limiti de' cam-

pi, 94. IV. Decreto di S. E. il Cardinale le Camus,

95. V. Esperienze per ifcoprire i fentieri smarriti,

e permifurare la diftanza de' luoghi, 95.VI . Pruo-

va della Bacchetta per difcoprire i ladri , rinno

vellata d'Aimar, 95. VII. Difcoperta de' male-

fizj. Storia ftupenda , 96. VIII. Eſperienza per

venir
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venir incognizione delle cofe più occulte, si da

preffo , che da lontano , 97.

CAPIT. IV. Comefi diftinguano le differenti cofe ,

insù le quali la Bacchetta gira ; e ciò , che fi fac

cia per determinarla a girare più per una coſa ,

che perun'altra .

1. Tre maniere di conofcere fu che giri la Bacchet-

ta , 98. II. La pratica più comune, 98. III. Ufo

particolare del Delfinato , 98. IV. Come fi cono-

Ica la profondità delle forgenti , e delle miniere ,

100.

CAPIT. V. Dell'ufo della Bacchetta in Allema-

gna , ed in Fiandra .

1. Bacchette , che guarifconole ferite , e rimettono

l'offa dislogate , o rotte , too. II. Cofa facciano

gli Allemani per difcoprire i tefori , 101.III . Su-

perftizione evidente , ror. IV. Eſperienze di un

Letterato Allemano ; ilquale sbandiva qualunque

apparentefuperftizione , 102.

CAPIT. VI. Degli altri paefi , dove fr fa ufodella

Bucchetta; in Boemia , in Ifvezia, in Ungheria ,

in Inghilterra, in Italia , e in Ifpagna . Pratica

affai particolare di una Bacchetta di nocciuolo in

Egitto .

1. Elperienze riferite dal Signor Hirnhaim , 103. II.

Efperienzadegli Svezzeſi , 10. III. Gli Allemani

neinfegnano il fegreto agl' Inglefi , 103.IV. Mi-

niere difcoperte in Inghilterra, 103. V. Delibera-

zione dell'Accademia d' Inghilterra per difami-

nare l'ufo della Bacchetta , 104. VI. Sentimento

del Signor Boyle , 104. VII . Ulo della Bacchetta

in Italia , 104. VIII. Storia di un Eremita , il qual

cercava metalli , 105. IX . Ufo di una Bacchetta

di nocciuolo nel Monte Sinai ,, 105.

CAPIT. VII. Se nellefuperftizioni antiche fierro fta-

tedi qualch' ufo le Bacchette . Effetti prodigiofi

prodotti conBacchette . Ufodegli Sciti , de' Per-

fiani , de' Medi , degliAlani , degl ' Illiri , degli

Schiavoni , degli Allemani vetuiti , e di altri

più Popoli i quali , per via di Bacchette , indo-

vinavano.

1. Bacchetta , fegno dellapodeſtà impartita agli uo-

mini , Los . II. Effetti della Baccheta di Pallade ,

di Mercurio , edi Circe , 106. III . Bacchetta de-

gli Egiziani, e de' Bracmani , 106. IV. Diverse

Ipezie di legnoimpiegateper indovinare , 106. V.

Ġl' indovinamenti degli Sciti fi fpargono nella

Germania, ro6 . VI.Pratiche de' Frifoni per di-

fcoprire gli omicidi , 107. VII. Alla pruovadel-

le Bacchette fuccede il giudizio della Croce . Lo

condannanodiverfi Concilj, 107.

CAPIT. VIII. Della Bacchetta curva ; di cui fo-

nofi preyaluti , per indovinare , i Romani anti-

chi .

I. Ilfegretodella Bacchetta paffa in proverbio , 107.

II. Bacchetta degli Auguri defcritta da Macrobio,

d'Aulogellio , ec. 107. III. Ufodel Lituo , per fa-

pere la voloità degli Dei , 107, Iy. Origine del

Lituo , 108.V. Onori preftati al baftone , con cui

Romolo indovinava , 108.

CAPIT. IX. Divinazione infegnata , per via di

una Bacchetta , da' Caldei , affai ufata dalla na-

zione Ebrea . Spiegazioni tratte dagli Scrittori an-

tichi , e da Padri della Chiefa , fopra il Capitolo

quarto del Profeta Ofea , il qual rapporta quelt

ufo .

I. Caldei fperimentati nell' ufo della Bacchetta,

109. II. Infegnan etfi il fegreto a'Giudei , 109.

III. Il Profeta Ofeacondanna queft' ufo . Spiega.

zione delle fue parole , 110. IV. Parla Ezechiele

dellefrecce in vece della Bacchetta . Si parge l'

ufo intuttol' Oriente , 110. V. Divinazione de'

Turchi Ciò , che fia fare il Libro , 11. VI. Va-

riazioni fra que'Popoli , che hanno pretefod' in-

dovinare con un pezzo di legno , 112.

CAPIT. X. Dell'origine degli ufi diverfi ,

fon costumati al prefente , della Bacchetta . Cofa

mai potuto abbia far nafcere il pensiero dipreva-

lerfene, per cercar le forgenti , i metalli , ilimiti

de' campi , le ftrade fmarrite , i ladri , gli omi-

cidi , ec.

1.

·

che

L'origine della maggior parte delle fuperftizioni

par buona, 113. II. Quel , che la Scritturadice

della Bacchetta di Mosè, ha dato motivo a ciò,

che fi pratica oggidi , 113.III. GliAllemani han-

nocercato l'oro per una relazione alla Verga di

Mercurio, 113. IV. In qual modo abbian effr

creduto poter trovare gli altri metalli , 114 V.

Mercurio fa trovare le ftrade , i ladri , ec. 114.

VI. Ragioni delle difpofizioni di coloro, che hanno

ildono della Bacchetta , 115. VII. Diverfi og-

getti hanno fatto dilatare , e variare l'ufo , 115.

CAPIT. XI . Continuazione dell'origine dell' ufo

della Bacchetta . Sed'affai del tempo la fi prati-

chi , per trovare dell' acqua , e de'metalli .

Sbaglio di coloro , che ne hanno creduto l'ufo di

ogni tempo, 116. II. Ciò , che di fomigliante ri-

feriſcano i Naturali, 16. III. Ha incomincia-

tol' ufodella Bacchetta colla difcoperta delle cofe

morali. Tradizione , e varietà dell' ufo fino al

prefente , 117.

I.

CAPIT. XII. Sentimenti di coloro , che hanno ap

provato queft'ufo , o che non hanno avuto l' ar

dimentodideciderne : Maggiolo , Peucer , Fludd,
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Elame cri-

t.co di al-

cuni punti

della Storia

di Sant' U-

berto ,

STORIA CRITICA

DELLE PRATICHE,

CHE OSSERVANSI IN ONORE DI SANT' UBERTO,

PER PRESERVARSI DALLA RABBIA.

Vi fi ragiona del toccamento de' Re di Francia, per guarire le fcrofole.

LIBRO

CAPITOLO I.

Storia di Sant'Uberto : Origine della No-

vena. Pratiche da offervarvifi . Sen-

timenti de' Teologi di Lovanio, e di

Parigi.

N

"

QUART
O

lui capezzale il paftorale di San Lam-

berto, il qual , in effetto , era ſtato af-

faffinato . Rifvegliatofi , rinvenne Ser-

gio preffo di fe un paftorale di avorio ;

che tuttora confervafi nel Monifterio

di Sant' Uberto delle Ardenne )fu folle-

citato ad irfene alla Chieſa di San Pie-

tro ; e trovatovi Uberto , coltrinfelo a

ricevere la confecrazione . Scrive , in

oltre , l'Autore , che , per vincere 1°

umiltà del Santo , fieno apparfi in mez-

zo la Chiefa degli Angeli cogli Arredi

pontificali di San Lamberto . In tempo

dell'ordinazione arrecò un Angelo dal

Cielo una belliffima Stola , efprimen-

dofi al Santo Vefcovo così : Uberto : in-

viavi la Santiffima Vergine quefta Stola:

Vi varrà ella di conraffegno , che la vo-

Ara orazione è fata efaudita ; e di un

contraffegno perpetuo , che non fara mai

per venir meno Sarete fornito di una

perfetta fcienza di quel più, che rifguar-

da le funzioni del voflro minifterio . Au-

che San Pietro apportogli una chiave d'

oro quand' ei ftava fene celebrando la

Meffa della fua confecrazione ; afficuran-

dolo che Iddio il grazierebbe di una

podeſtà fpeziale contra gli Spiriti ma-

ligni .

•

Ella Storia di Sant'

Uberto Vefcovo di

Liege entrano non po-

che cofe ch' efigereb-

bono un efame criti-

co ; ma io riftringo-

mi a qui difcutere

ciò , che concerne la

guarigion della rabbia : Ne fon operati

miracoli continui per virtù della fanta

fre diSant' Stola , che inviata fu dal Cielo a Sant'

Letsin 12. Uberto medefimo . Si dice , che porta

6. Lit. tofi a Roma col confentimento di San

Lamberto Vefcovo di Maftricht , abbia

Iddio rivelata al Santo Papa Sergio la

morte di effo San Lamberto , per mezzo

di un Angelo ; il qual ordinogli di confe-

crare Vefcovo il di lui difcepolo nomi-

nato Uberto , per fuccedere in luogo di

lui . Gli aggiunse ch'ei la mattina , ri-

trovato avrebbe quefto difcepolo al fe-

polcro di San Pietro; e per torgli
qua pendio della vita, e de'miracoli di Sant'Si eftende , di poi , l'Autore del Com-

lontà del Signore, mife l'Angelo al di Uberto , fopra i prodigi operati dalla

LeBrunPrat. Superflia. T.II.

le 1657.

A fanta
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fanta Stola ,, Sin dall' anno 825. dic'
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,, tali , che figurandofi di effere di già

ficurate da un lungo trascorrimento

di tempo ; e che col continuare a

prendere per cerimonia , nuove dila-

zioni , non aveffevi a temere nulla

fi fono poi difingannate , vedutefi riat-

,, taccate dalla rabbia . Per prendere

quefto termine , fi ha d'andar a tro-

vare , o da far venire in fua cafa

un Uomo , o una Donna , a cui fia

ftata praticata l'incifione della fanta

Stola; e ginocchioni dinanzi alla per-

fona medefima , come rapprefentante ,

in queft' incontro Sant' Überto , do-

mandarle procrastinazione di tempo

al nome di Dio , della Vergine San-

,, tiffima, e di effo gloriofo Santo . Ade

rendo alla richieſta , l'incifa perfona ,

facendofi a formare il fegno della

fanta Croce fopra l'implorante , rif

,, ponde in quefti termini : In nome di

Dio , e della Santiffima Vergine , e del

" Beato Sant' Uberto , vi do rifpiro di

,, tempo : Se chi domanda non fia ca-

, pace di farlo da per fe , il può un

altro per conto di lui e alla di lui

prefenza: E fe riefca cofa più accon-

cia il trasferirsi a Sant' Uberto per

ottenere un indugio di molti anni in

favor di un bambino , nulla impedi-

,, fce , che vi fi s' incammini infieme col

,, bambino fteffo ; e fi eviterà , per que-

fto verfo , la reiterazione de' quaranta

in quaranta giorni .

"9
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egli pag. 24. fi è tagliata ogni anno

da quefta Reliquia una particella no-

tabile ; la qual ha fomminiftrate quell'

,, altre particolette , che fonofi inferite

", insù la fronte di un numero incredi- ,,

bile di perfone fino a queft' oggi ; e

che, fe foffero riunite infieme , balte-

rebbono , fenza veruna difficoltà , a

» comporre parecchie ampie Stole . Ciò

,, non oftante , fuffifte quefta di conti-

, nuo per la confolazione de' Fedeli ,

fecondo la promeffa dell' Angelo , che

la recò dal Cielo ; e , per iftupor mag-

" giore , mantienefi tuttavia nel fuo lu-

ftro fenza corromperfi , avvegnachè af-

fai facilmente fi corrompano tutti gli

,, ornamenti della Chiefa , dov'ella ri-

pofa , a cagione dell'umidità , a cui

è fuggetta la Chiefa fteffa . Pur fi

tocca con mano queft'incorruzione per

via di un' altra efperienza ; poichè le

», particolette , che s ' inferifcono nelle

fronti de' rabbiofi , vi rimangono nel

loro intero , fenza che la natura l'ef

pelli , com'è folita riſpetto ad altre

fuftanze , fino alla più menoma pun-

,, terella di ſpina . Aggiungafi , che chi-

,, unque truovifi avere inferita nella fua

fronte una particoletta di effa mira-

", colofa Stola , è dotato , per virtù del-

la medefima , della facoltà di dar rif

piro di tempo; e vale a dire , di trat-

,, tenere gli effetti del veleno della rab-

bia in un altro , il qual fia morfica-

,, to , o altrimenti infettato da qualche

animale rabbiofo, pel corfo di giorni ,,

,, quaranta , perchè abbia egli il tempo

di portarfi con agio alla Chieſa del

, Santo nelle Ardenne ; ed effervi rifa-

,, nato , nella confueta maniera , per

", mezzo dell' incifione della particolet-

,, ta della Stola . Che fe dopo queſti ,,

,, quaranta dì vi aveffe qualche impe-

dimento legittimo per intraprendere il

viaggio ? può quel tale rinnovellare il

detto termine , di quaranta giorni in

» quaranta ,per tutto il tempo , che du-

raffe l'impedimento , come di guer-

ra , di ſtagione di foverchio fcabrofa ,

d'infermità , d'incapacità di confef-

farfi , e comunicarfi , per motivo di

età infufficiente , o di altro qualunque

oftacolo . Si ha quì da notare , che pre-

fo che fi abbia il termine ,non fi dee di

,, leggieri trafcurare il pellegrinaggio a

Sant'Uberto; contandofene non pochi

» cafi di confeguenti funefti in perfone ,

35
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Chiaro eziandio manifeftano quan-

to compiacciafi il Signore , che fia ve-

nerato Sant' Uberto, le laminette , le

,, medaglie , gli anelli , le corone , e le

altre fomiglianti divozioni , che ab-

bian toccata la celefte Stola , e fieno

,, portate indoffo con riſpetto ; giacchè

pel mezzo loro , preferva egli , d'or-

dinario , coloro , che ne fon provve-

duti , dagli affalti de' cani , e degli al-

tri animali rabbiofi , come ne fa fede

la cotidiana efperienza .

"3

""

""

ود

ود

";

Da quefta si maraviglioſa Stola an-

che li tubi di ferro , dinominati vol-

» garmente chiavi di Sant' Uberto , ri-

,, cevono il privilegio di guarire , e di

» guarentir dalla rabbia quegli anima-

,, li, che ne fono marchiati , coll' offer.

vare ciò, ch'è ordinato dal viglietto,

che ne prefcrive l'ufo . Ma non hanno

effe Chiavi effetto veruno quanto alle

» creature ragionevoli; e pur farebbono

profanate , fe adoprate foffeto altri-

menti, che per marchiarne i beftiam ;

""
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11.

to non è

Roma.
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e fe foffer tenute fenza riſpetto , e

fenza diftinzione dalle altre chiavi , o

altre profane cofe ; il che pur troppo

avviene di frequente ; donde fiegue ,

che non fe ne confeguifcano gli effet-

ti ordinarj .

La virtù fi è quefta , ch'è attribuita

Sant ' Uber- alla Stola calata dal Cielo . Reca imba-

mai ftato a razzo il non potere si agevolmente ac-

cordare colla cronologia il viaggio di

Sant' Uberto a Roma. Vero è , che ne

fa menzione Niccolò Canonico di Lie-

ge; ma ( 1) nè l' Anonimo fuo contem-

poraneo , Autore della Vita di Sant'

Uberto , nè Godefcalco , nè Stefano , nè

Anfelmo , che prima di lui hanno fcrit

ti gli Atti di San Lamberto , e la Vita

di Sant' Uberto , non dicon parola di un

cotale viaggio alla tomba di San Pie-

tro. L'ordine , in oltre , de' tempi , non

permette , che il fi ammetta . Il Papa

Sergio è morto nel fettecento ed uno;

e nel fettecento ed otto , è ftato marti-

rizzato San Lamberto , coficchè quefti

gli è fopravvissuto fett' anni interi : Non

dunque poffibile, che abbia San Ser-

gio ordinato Sant' Uberto per fuccedere

a San Lamberto . Effendo incontrafta-

bile la data della morte di quefto Pa-

pa , Bucherio , ed alcuni altri Moderni

hanno anticipata quella di San Lamber-

to , per far , che corrispondano gli av-

venimenti . Ma il P. le Cointe , da cui

ho tratte quefte annotazioni , aggiugne :

Non fi ba d'attenerfi alla teftimonianza

del Canonico Niccolò non altro fa co-

fui, che moltiplicare le favole .

La cofa fa vedere , che fi è immagi-

nata infenfibilmente tutta quefta Storia .

Egli è probabile , che allor quando fi

ha incominciato a tagliare gli Uomini

morficati da' cani rabbiofi ; cioè dire , a

praticar nella fronte una leggiera inci-

fione , per contenere fotto la cute , e

nella carne , una particoletta della Sto-

' la di Sant'Uberto, fi aobia fatt' ufo del-

la Stola , di cui d'ordinario prevaleafi

effo Santo ; e che per renderla più ve-

nerabile, fi abbia finto , che l'aveffe ap-

(1) Apud Anonymum coxtaneum , qui vitam San-

Ai Huberti confcripfit , nullum eft verbum de illius

peregrinatione ad limina Apoftolorum , quam ce:-

te lentio præterire non debuit , fi vere fufcepta

eft. Nullam quoque prædicta peregrinationis men-

tionem fecerunt , Godefcalcus , Stephanus , Anfel-

mus , aliique , qui vel acta Sancti Lamberti , vel

vitam Sancti Huberti ante Nicolaum fcriptis com-

mendarunt . Præterea Sergii Papæ , cujus obitus in

Sect. 4. pag.

3~j. tom. 1.

portata un Angelo . Ma l'Autore di una

sì fatta pia fuperchieria , affai mal pra-

tico nella dottrina de' tempi , non ha

avuto l'ingegno di accomodarvi la fua

finzione . Non puoffi , nonpertanto , ri- A.Sanct.

vocare in dubbio , che l' ufo del far l'Ord.S. Bened.

incifione non fia antichiffimo ; perocchè

l'Anonimo , che ha fcritti inver la fi-

ne del fecolo undecimo i miracoli acca-

duti nell'incontro della Traslazione del

corpo di Sant' Uberto , la qual feguì

nell'ottocento venticinque , ragiona di

un Uomo, e di una Donna, ch'erano

ftati incifi . Conviene offervare , nulla-

dimeno , che Giona Vefcovo di Orleans,

Autore contemporaneo , che ha fcritta

la Storia di quelta Traslazione , non di-

ce nulla , ne della Stola , nè della pra

tica di tagliar coloro , ch' erano ftati

morficati da cani rabbioſi .

III.

Giudizio

vena

Quanto alla Novena , ch'è ufata al

di d'oggi dopo l'incifione , fi ha da de'Teologi

confeffare , che la fi truova difegnata di Parigi fo

ofcuramente nell' Autore Anonimo del pra la No-

fecolo undecimo : difficilmente vi fi può

difcernere il tempo del fuo incomincia-

mento . E ftata condannata da Gerfone

la maniera , onde la fi fa come vedrai

nel progreffo ; e pare , che fempre l'ab-

biano rifguardata come fuperftiziofa i

Teologi di Parigi . Puoffene formar giu-

dizio dalla decifione , che fu fatta nel

mille fecento fettantuno ; riferendone is

la propofta , e la riſpoſta de'Dottori (a) . (a)Tom, z.

La perfona , ch'è tagliata in onore di Cal.de Sain-

Sant'Uberto, e colla Stola : Primieramen- c.§. 1958-

te dee confeffarfi , e comunicar per no- 627.

ve giorni di feguito : ha da dormire fola

in lenzuola bianche di fresco bucato , ov

vero del tutto veftita: pur fola ba da be-

re ; nè dee chinare il capo beendo ad una

fonte , od a un fiume : Item , può ella be-

re vino roffo , vino bianco , e claretto

mescolato con acqua , o bere acqua pura :

può mangiar pane bianco , ed altro ; car-

ne di porco mafchio di un anno , e più

cappone , o gallina , pur di un anno , o di

vantaggio ; pefce con ifquama , come arin-

ghe jumate , carpene ; uova dure cotte ;

A 2 e tutte

?

te Beuve

annum Chrifti feptingentefimum primum incidit,

ætas , quæ nullatenus in dubium revocari poteft ,

præcipuum videtur argumentum fuppeditaffe ; cur

Bucherius , Fifenus , ceterique Neotoricorum , qui

bus narratio Nicolai non difplicuit , obitum Sanéti

Lamberti præverterint . At Nicolaus hoc loco nihil

nos mover, quoniam aliorum commenta novis ad-

huc fabulis adaugere ftuduit , Le Coint, ann. 1. ♣

pag. 488.
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e tutte le fu accennate cofe deggion ef-

fere mangiate fredde , e non altrimenti :

Item , non può ella pettinare i fuoi capel-

li dentro il termine di quaranta di ; e ri-

cevendo qualche ferita, o morficatura , da

qualene animale fino a perderfangue, ha

da praticare l'aftinenza medefima per lo

Spazio di giorni tre , fenza ritornarsene

qui : Item , nel giorno decimo , ha da

farfi slegare la fafcia da qualche Sacer-

dote; farl ardere , e riporre nella pifcina

le ceneri : Item , nel giorno dedicato a

Sant'Uberto , ch'è il tre di Novembre

dev' ella far fefta ogni anno : Item , potr'

accordare dilazione di tempo , da' quaran.

ta a quaranta giorni , a chiunque foffe

morficato da qualche animale rabbiofo fi-

no a fcorrer fangue dalla ferita . Attefta

il Religiofo fofcritto di aver tagliato Gia-

copo Lypes di Frene , in vicinanza di Pe-

renna , Diocefi di Nojone , il ventitre di

Gennajo 1671. D. Aleffio Colart , Te

foriere.

"

""

"

,, IfofcrittiDottori in Teologia dichia-

rano aver più volte rifpofto : Che una

fomigliante pratica è biafimevole ,

fuperftiziofa : che non può effere com-

» portata , ma ch'effere dee recifa ; la

qual rifpofta è ftata data dopo aver

veduti i pareri de' Dottori della Fa-

" coltà di Medicina di Parigi ; fra'qua-

li annoveravani i Signori Brayer , e

Dodart , che l'hanno condannata in

,, ciò, che concerne il dormire , il man-

giare, e le altre cofe , che apparten-

» gono alla lor profeffione , come l'han-

no condannata i fofcritti in quel , che

,, riguarda le nove Confeffioni , e Co-

„ munioni in novi giorni di feguito ; lo

,, fcioglimento della fafcia per mano di

un Sacerdote , Pebbligo di far la fefta

,, di Sant' Uberto ; la facoltà di accor-

dar dilazione di quaranta giorni , il

tutto effendo infetto di fuperftizione .

" In fede di che , fi fon eglino fofcritti

,, quefto di dieci Giugno 1671 .

99
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La confeguenza da trarfi da quefta

conclufione fi è , che conviene difingan-

mare di ufi sì fatti il Popolo ; e fare in

modo, fe lia poffibile , che più non veg-

gafi chi che fia correre per le Città ,

pe'Cafali , per , toccare gli arrabbiati ,

e per dar loro termini di tempi , come

il fi fa sì comunemente in tutta la Pic
IV. cardia . Fa di metieri , che fi fi riduca

do fi deggia a implorare l'interceffione di Sant'Uber-

ricorrere a to , con fommeffione alla volontà di

to fenza fil- Dio . Sempre fi appruoverà , che divo

In qualmo-

Sant' Uber-

perstizione.

tamente ricorrafi alle Reliquie di Sant'

Uberto ; e che pur fi riceva un filuzzo

della Stola di effo Santo , colla fperan-

za di prefervarfi dalla rabbia . Si fa

che dà Iddio rifalto alla gloria de' fuoi

Santi per mezzo de' miracoli , che fon

prodotti dalle loro Reliquie . ( * ) I faz- ( * ) 4. c.

zoletti , le cintole , o gli altri pannilini , 19. v. 12.

che avean toccato il corpo di San Pao-

lo , guarivano i malati ; e difcacciava

no dagli Energumeni gli Spiriti mali-

gni . In ogni fecolo fonofi ammirati de*

fomiglianti effetti delle Reliquie de'San-

ti ; e cotidianamente fi offerva a Rom

in Alvernia ciò , che fi era intefo , e pare

veduto da Gregorio di Tours; cioè , che

gl' Indemoniati eran fatti liberi ; e che

per indubitato guarifcono i morficati da

Serpenti , iffofatto, che lor fi fa tocca-

re il dente di Sant' Amabile . Se ne fa

la cerimonia a fuon di campana , per

avvertire il Popolo di portarsi alla Chie

fa ; dove fon recitate alcune orazioni

fenza offervanza veruna fuperftiziofa , e

fenz' applicare verun rimedio .

V.

Sarebbe cofa opportuna , che tanto f

faceffe riguardo a Sant' Uberto ; che

non correffe l'ufo del ferro rovente ; e

che più non fi udiffe parlare di quelle

offervanze , che fono enunziate nella

propofta del cafo di coscienza ; mercè

che, ciò, che operafi alla buona , e in-

nocentemente , d'alcune perfone fempli-

ci, è operato dall' altre con fuperftizio-

ae. Oleracciò ; tutti quefti fegni arbi-

trarj imbrogliano , tal fiata , i Lettera-

ti , e impedifcono il deciderne , con age-

volezza ; dubitandofi , ch' effi non fieno

forniti di qualche virtù particolare . L

Dottori Teologi fi credono in obbligo di

confultarfi co' Fifici , e co' Medici ;

fra' quali potrebbefi contar taluno , che

lor diceffe delle mefchine cofe , per far'

attribuire a fifiche , e materiali cagioni

effetti tali , ch' effere non poffono pro-

dotti da corpi . Ve n'ha di que' , che di

continuo fon portati a fpiegare in que-

fto modo ogni forta di effetti , quand'an-

che gli afficuraffe un'autorità infallibile,

che fon'effi ftati prodotti da un'Angelo .

in effetto , ha avuta Tommafo Bartolino

l'audacia di lavorare una Differtazione Idea di Eat-

per pruovare , che l'acqua della Piscina tolino fopra

probatica era agitata , di quando in quan- probatica

do, naturalmente ; e che pur natural-

mente rifanava ella quell' infermo , ch'

era primo a difcendere in effa , fofs'egli

paralitico , o affiderato , oppur cieco

Si è

I pareri de

Medici po

ne.

fono ingan-

VI.

la Piſcina
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Si è riputata meritevole quefta Differ-

tazione di effere riftampata nel To-

(*) Fafcic, mo(*) quinto della nuova Raccolta fat-

5. Opf. ta in Rotterdam l'anno mille fecento

novantacinque . Non ignorava Bartoli-

no ciò , che noi leggiamo nel Vangelo

(*)Cap. 5. di San Giovanni , (*) cioè , che feguiva

il prodigiofo guarimento allora quando

l'acqua veniv' agitata dall' Angelo . Era-

gli noto altresì , che fi oprano molti mi-

racoli ; e dichiara egli , con un'affai tri-

fta efpreffione , ch'ei vuol anzi ingran-

dirgli, che (minuirgli : Malui femper Di-

vina opera extollere , quam impie eleva-

re: Ma dopo un tal preambulo , il qual

non è sì divoto , nè sì fenfato , com'ei

fe l'immagina , fi propone fchiettamen-

te Bartolino la difficoltà tratta dal Van-

gelo di San Giovanni , in queſto modo:

Si vero naturali , internoque , feu exter-

noque principio , pifcina probatica mota ,

turbata fuit, cur Angelus dicitur de-

fcendiffe ? Johan . v. 4. Princeps hoc fere

eft argumentum , quo miraculum pifcine

adftruunt Theologi , in vero Angelo, incor-

porea illafubftantia , uno fere ore confen-

fientes : Un sì formale paffo , che nel

Vangelo fi era letto da Bartolino , non

l'imbroglia punto . Cred' egli , che non

altro fi abbia a dire , fe non , che per un

Angelo , convenga intendere i venti di

fotterra , che agitavano l'acqua : A'ye

nos caufam moventem aquarum notat

five vim a Deo nature infitam , five

externam internamve ventorum com-

motionem . Dopo quefto si particola

re fcioglimento , contentafi egli di rap-

portare alcune fpiegazioni di altri

paffi della Scrittura tortamente , e

a rovescio ; com ' eziandio diverfi efem-

pj , o veri , o falfi , delle fonti miraco-

lofe ; e s'iminagina di efferfi maravi

gliofamente tratto d'imbroglio per que-

ito yerfo .

VII .

epanto è

fucceffo ir

10 della No

vega .

>

L'Abbate, e i Religiofi del Moniſte-

Storia di ro di Sant' Überto , cercando d'impedi-

re, che non fi continuaffe a rifguarda.

Fiandrare quefta Novena come fuperftiziofa ,

anno 1690 aggiunfero ad ogni articolo delle fpiega-

propof- zioni ; e fecero , che le approvaffero il

Vefcovo di Liege, e parecchi Dottori ,

e Medici di Lovanio . Effendochè ha da.

to motivo quefta fcrittura di una feria

difamina di queſte pratiche , mi cade

in pensiero , che non fi fia per difaggra-

dire , che qui truovifi eftefo il modo ,

onde fare la Novena di Sant' Uberto ,

colle spiegazioni medefime.

1. Dev'ella confeffarfi , e comunicarfi ;

per nove giorni l'un dopo l'altro.

Sotto la direzione , e il configlio di

un faggio , e prudente Confeffore ; a cui

appartiene formar giudizio della difpofi-

zione della perfona ; sì per la confeffio-

ne , sì per la comunione .

2. Ell ha da dormire fola in lenzuola

bianche , e monde , ovvero tutta veftita .

Sola : per timore di faſtidiofo acciden

te ; tanto per fe medefima , che per al-

trui ; non effendovi una certezza sì af

foluta del fuo guarimento , e della fua

fanità , che non fi abbia da ufare di sì

naturali circonfpezioni : In bianche , e

monde lenzuola : per evitare quegl'incon-

venienti , che pur troppo accaggiono di

frequente , dopo aver dormito fra panni-

lini infetti : Ovvero tutta veftita : per la

ragione fteffa , e per la mortificazione .

3. Ha ella da bere in un bicchiere , o

in altro vafe particolare ; ne ha da chi-

nare il fuo capo , per bere alle fonti , od

a' fiumi.

Ha da bere in un vafe particolare :

per ifchifare ogni pericolo , e per fe ,

è per altri : Senza inchinarfi per bere al-

le fonti , ed a ' fumi : o a cagione del-

la violenza , che potrebbe far uſcire la

particoletta della fanta Stola , ch'è nel-

la fronte; o per evitare la fenfualità , o

il pericolo d'inghiottire , per inavver

tenza , qualche velenofo animaluzzo .

4. Può bere del vino roffo , del claret-

to , e del bianco mescolato con acqua ; od

anche dell'acqua pura.

La mescolanza dell'acqua col vino ;

l'acqua pura , e la proibizione di altra

qualunque bevanda , dinotano la morti-

ficazione e la cura , che aver dee la

perfona di ftar lontana da qual che fiafi

ecceffo , e rifcaldamento del fangue ,

che fono sì oppoſti alla guarigion dalla

rabbia .

5. Può ella mangiare pan bianco , o di

altra forta; carne di porco maſchio di un

anno , o più ; capponi , o galline , altresì

di un anno ,di un anno , e di vantaggio ; peſce con

ifquama , come aringhe fumate , carpe-

ne,ne , ec. uova dure cotte e tutte queste

cofe deggion' effere mangistefredde .

Permettons certi alimenti , efcluden-

dofi gli altri , per iſpirito di penitenza ,

e di aftinenza, come fi può vedere per

l'articolo nono ; e fi ordina di mangia➡

re freddo', ciò che fi lafcia lecito , per

ifpirito di mortificazione . Chi mai non

vede, che fi eccettua la carpe degli ani-

mali
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"mali giovani, e fi permette di mangiar fpiega così : „ Abbiam vedato con pia

quella degli attempati di un anno , e ,, cere , che quanto alla confeffione ; e

più , perchè fi fi aftenga da qualunque alla comunione , prefcritte in quefta

dilicatezza ; e che , pel motivo medefi- , Novena , fi rimette il tutto al pare-

mo, fi dà l'efclufiva a' pefci fenza fqua- ,, re , e alla direzione di un Confeffore

alle uova condite in qualunqueme ,

modo, ec.

6. Nonfi ha da pettinare i fuoi ca-

pelli dentro il termine di quaranta giorni.

Affai cognita , e ricevuta , è questa

mortificazione ; oltre di che , con an

dente del pettine fi correrebbe il rifico

di far ufcir della fronte la particoletta

della fanta Stola alla qual cofa non fi

può apportare tant ' attenzione , che

baſti .

incenderla ; e fi deggiono riporre nella pi-

feina le ceneri .

Perch'ell ha fervito a contenere la

particoletta della Stola miracolofa nel-

la fronte della perfona incifa ; e perchè

può avvenire , ch' effa particoletta fe n'

efca della cicatrice in un col fangue, e

fi appigli alla fafcia comechè non la fi

vegga .

"

ود

"2

"

faggio , e prudente ; e che l'efpofi-

zione degli altri articoli dinota , ed

infpira lo ſpirito di penitenza con giu-

fte, e naturali circonfpezioni . Quin-

» di noi giudichiamo , che offervare

» poffafi , e praticare , la Novena me-

defima con ogni ficurezza , e senza

fuperftizione veruna.

22

Giudizio de'Dettori di Lovanio.

7. 1. § veduto, edifaminato, le

7. Il decimo giorno fi ha da fare slegar AVerone , e gli articoli , che fi

fanno offervare dalle perfone incife del-

la fanta Stola del grande Sant' Uberto ;

e altresì la fpiegazione unita quì fopra ;

e iftruiti abbastanza dell ' ufo antico di

quefta Novena , ch'è ftata , ed è pra-

ticata , fino al prefente , da tante dot-

te, e pie perfone d'ogni maniera di con-

dizioni , sì fecolari , che regolari : Noi

fofcristi Dottori in Teologia nell' Uni-

verfità di Lovanio , dichiariamo non

rinvenirvi argomento veruno da dover

attribuire a qualche maligno Spirito ma-

raviglie sì ftupende ; le quali non fer-

vono fe non alla gloria maggiore di Dio,

lodaro, e riconoſciuto , qual primo Au-

tore , che ha la bontà di fpargere fopra

di noi si fegnalate benedizioni , pel mez

zo di Sant'Uberto il grande . Più anche

c'induce a non ifcreditare come fuper-

ftiziola la Novena fteffa , la fpiegazio..

ne, ch'è anneffa agli articoli . In fede

di che , abbiam noi fottofcritto il pre-

fente quefto di 6. Settembre 1690.

8. Si ba ogni anno , da celebrar la fe

fa di Sant' Uberto ; la qual cade a' tre

di Novembre .

Ben vuol ragione , che riconofcafi

ogni anno colui , per cui mezzo fi è ri-

cevuta una beneficenza sì grande .

9. E fe la perfona riceveffe da qual-

che animale rabbiofo o ferita, o morfica-

sura , che giugneffe afare feorrere ilfan

gue, praticar dev'ella Paftinenza mede-

hima per tre di , senza che fiavi bifogne

di rivenire a Sant Uberto .

Significa queft'articolo , ch'è ordina

ta queſta Novena in ifpirito di peniten-

za , giacchè la qualifica col nome di

aftinenza .

10. Potrà ella , per ultimo , dare rif-

piro, o dilazione di tempo , da' quaranta

a'quaranta giorni a chiunque foffe feri-

10 o morficate fino al sangue ; o in als

tro qualunque modo inferio d'animale

ratbiofo.

"

Onninamente maravigliosa è una tal

facoltà , ed è si ordinaria , che non la

fcia luogo a qual che fiafi dubbio , e

contraddizione , facendone ampia fe-

de in tutto il Criftianefimo dov'è co-

nofciuto Sant' Uberto , gli effetti coti-

diani .

Nel fuo giudizio del quattro di Otto-

bre 1690. Vefcovo di Liege fe ne

H. Charneux.G. Huigens.

J. L. Hennebel.

F. Lamb. Ledrou. S.T. D.e Prof.

M. Steyeris. S. T.D. e Prof.

Giudizio degli Efaminatori Sinodali

del Vefcovado di Liege .

Noi

Oi fiamo del fentimento medefi

mo, che fopra , confiderato par-

ticolarmente ciò , che fi dice nella fpie-

gazione dell'articolo primo della con-

feffione , e della comunione , per nove

giorni fucceffivi , che e l'una , e l'altra

fono laſciate al parere di un faggio, e

pru-
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prudente Confeffore . Dato in Liege il

22. Settembre del 1690.

Sottoscrizioni .

Teodardo Cochet , Efaminator Sine-

dale.

Giovanni le Beau : Enrico Dionigi ,

Efaminatori Sinodali.

CAPITOLO II.

Lettera fcritta al Signor Hennebel Dot-

tor di Lovanio dal Signor G. Cano

nico di Reims. Giudizio fopra quefto

fcritto .

Fil. Ferdinando Cuvelier , Efamina ALuni anni dopo, che li ebbe dato

Giudizio de' Dottori in Medicina .

Oi fofcritti Dottori , e Profeffori

1.

alla luce il Compendio della Vi. Lettera del

ta , e de' Miracoli di Sant Uberto, ha fopra la

8gnor G.

fcritta il Signor G. Canonico di Reims Novena di

una lettera al Signor Hennebel Dottore Sint Uver-

di Lovanio , il quale approvata avea

Novena di effo Sant.Uberto , colle

fpiegazioni . Effendo trattata una tal

materia in quefta Differtazione affai

alla diftefa , ho creduto dover farla im-

primere tale quale è ſtata compoſta ;

avendo forfe avute le fue ragioni l'Au-

tore, per iscriverla in Latino.

Noi Medicina nell' la

Università di Lovanio , avendo vedu-

to , e difaminato , il metodo , e la ma-

niera, di far la Novena di Sant' Uber .

to, comprefa fopra quefto biglietto in

dieci articoli ; l'articolo primo ; ed ezian-

dio l'ottavo, appartengono a' Direttori

di coſcienza ; e puramente dipende il de-

cimo da un miracolofo_privilegio , ch'è

il grado del Signore Dio di accordare

per l'Interceffione del grande Sant'Uber-

to. Quanto agli altri fette articoli, che
regolano la dieta , e la circonfpezione a

coloro, che pretendono , per via di effo

privilegio miracolofo, prefervarfi , e gua-

rire da faftidiofi , ed orribili fintomi del-

la rabbia, non fon effi , per null' affat-

to , fuperftiziofi ; fono anzi conformi

(come ci offriamo di farlo vedere ) alle

regole , ed a' principj della Medicina

Fatto a Lovanio il diciafette di Giu-

gno 1691.

Sofcritti.

L. Peters, Medico , Dottore , e Pro-

feffore Primario .

N. Somers , M. D. e P. Primario .

Renault , M. D. e Prof. Regio .

Fu impreffa quefta decifione nel Com-

pendio della Vita , e de' Miracoli die de' Miracoli di

Sant'Uberto , in Liege nel 1697. e die-

de motivo di una lettera di un erudi-

to Dottore in Teologia , e di una rif-e di una rif-

pofta , come diremo nel fufeguente ca-

pitolo.

Epiftola . Domino Hennebel Facultatis

Theologie Lovianenfis Dottori.

poteram dicere quod illa mulierqua-
caput Sebæ legitur refpondif-

fe: Proverbium eft , inquit , ( 2. Reg. 20.

v. 10. ) ut qui interrogant , interrogent

in Abela . Qui interrogant interrogent

Parifiis, ubi difficilium quæftionum no-

di intricatiffimi refolvuntur . Ita Petrus

Blefenfis quærenti amico . Epiftola 19.

Eximie Domine.

P Rodiit anno 1690. decifio quædam cens
tè breviffima; at graviffime , nifi fal-

lor, quæftionis, cui ipfefubfcripfifti , cum

eximiis Dominis Huygens , & de Char-

neux . Complures ex amicis meis illa com-

movit hac de refponfione loquor , qua

Novendialis Hubertini ritus , & inftitu

ta , decretorio modo probaftis . Quamobrem

patere amabo , ut que argumenta ftupo-

rem illum cierint , tibi fignificem ; qui

debitorem te fapientibus , infipientibus ,

ut Theologum decet , catholica charita-

te profiteris . Spero autem fore ut fi wana

fcrupuli religione detineamur , ego , at-

que amici mei ea nos folvere non gra-

veris: idque eo firmius expectamus à te ,

quod non fola difcendi cupiditate ille&i

doceri eam rem cupiamus ; verum etiam

officii noftri neceffitate conftricti . Eos enim

Paftores inftituimus , quos antique Pari

fenfum Theologorum , una & Medicorum

fenten-

"

to
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fententie , an Lovanienfium Theologorum,

que recens prodiit refponfioni circa Noven-

dium Hubertinum adhærere oporteat , igna-

ros effe non licet , quippe ejus Diœcefeos ,

que Andaginenfi ,feu Hubertino Monafterio,

vicina eft . Cæte um , ut cum Parifienfi-

bus cenfeatur , duo præcipue movent .

Alterum eft , quod Novendialis obferva

tio non videatur effe congruum adverfus

rabiem antidotum ; alterum , quod eos

contincat ritus, & præfcribat leges , quas

fuperftitionibus non fcatere perdifficile eft ,

ncquid amplius dicam , offendere . Quod

adprimum dificultatis caput attinet ; fi

nas velim, Eximie Domine , perconter à

te quibufnam momentis adducti fueritis ,

ut probaveritis Novendium cum fuis ri

tibus, Num fulti fola confuetudine Co-

nobii Andaginenfis , cujus unius in veftra

refponfione meminiftis ? An aliquot aliis

argumentis , quibus confuetudinem ile

lam tanti ponderis effe perfuaderi queat ?

Supponere videtur illa , quod Andaginen-

fes referunt , facram ftolam , ut vo ant ,

de cœlo per Angeli minifterium miffam

effe ad fanctum Hubertum cum Rome or-

dinaretur à Sergio Papa I. Quod ra-

tio temporum credere non permittit , ut

videre eft in Annalibus Cointii ad an.

708. )fupponit quoque eam , quantumvis

particule majores ad ufum quotidianum

ab illuftriffimo Abbate , ex illa decerpte

imminuantur in dies , ac tandem omnino

confumantur , minime tamen imminui .

Supponit denique nullam unquam frau-

dem dolo malo cujufquam, aut Monacho-

rum ftole facre cuftodum fimplicitate fa-

&tam effe , qua videlicet ftola quædam re-

cens antique fubftitueretur . Tametfi non

adeo difficile fuerit ejufmodi fraudem fie-

ri , fpestata præfertim comitate Monacho

rum , qui eam ftolam facilè exhibent om-

nibus, facilitate Abbatum, qui iphus

cuftodiam uni duntaxat commiferunt , pe-

nes quem eft eam tractare e vase

male claufo extrabere . Major fane dili

gentia infacris reliquiis confervandis ad

bibetur ; quas nempe in thecis accurate

obferatis, obfignatis recondi precipiunt

leges Ecclefia ; at verò de hac ftola cæli

tus miffa nihil nobis reperire licuit in

fcriptoribus fando Uberto coavis , ac fup-

paribus. Porro iftud eorum filentium lo-

quitur nobis , Equidem in libro de mira

culis fani Huberti Audor anonymus cir-

ça annum 1080. per auxefin, fcribit cap.

14 eft eo in loco certiffima ( non ita lo-

qui audent moderni Andaginenfes ) falus

"

hujus horrendi difcriminis , fi adfit vera

fides periclitantis , & obfervetur dictata

conditio collatæ fanitatis . Verum tanta

non eft bujus fcriptoris authoritas ; ut pru-

dentis , ac cauti lectoris affenfum necessa

riò extorqueat . Etenim ille paulò recen-

tior eft , quam ut certam fidem faciat

eruditis circa antiquitatem ejus ; de qua

impræfentiarum , confuetudinis . Tamen

audiendus eft quod morem fpectat fui fe-

culi , quo non multum abfimilia iis , que

nunc apud Andaginenfes in ufu pofita effe

liquet , facta effe refert his verbis : auro

igitur facrate ftolæ capite periclitantis

de more infito , & fe obfervandi ordine

dictato &c. At illum auctorem exigui

judicii hominem fuiffe fufpicantur nonnul-

li , ex eo quod decem miracula referat ,

pro vindicandis temporalibus bonis Abba

tie Andaginenfis , aut privatorum . Certè

vix feriò legi poteft , quod narrat capite

21. videlicet Energumenum in dolio aque

frigida collocatum vexationę dæmonis li-

beratum hac ratione fuiffe , que ad ri-

fum , ipfum etiam commoveret Heracli-

tum; Coactus dæmon , inquit , per po

fteriora egredi , talem dedit crepitum ;

ut omne dolium à compage fua refol-

veretur . Eodem quoque capite defcribit

Josbertum quemdam curatum à rabic ,

qua jam vexabatur : fimile quid hodie ne

quaquam accidit . Tandem quis fuerit ſe

obfervandi ordo , ut loquitur minutim

non defcribit , baud taciturus profectò con-

cedendarum adverfus rabiem induciarum

prærogativam , fi tunc temporis cognita

fuiflet . Nunc vero ut recipiatur , eo gra-

vioribus momentis demonftranda eft , quo

infigniorem effe conftat . Decem , & am-

plius anni funt , ex quo probati fuerunt

à vobis Novendii decem articuli , neque

tamen , quod non defuturum putabatur

ex veftra facultate , aut ex Hubertina

Abbatia , ullus publici juris fecit momen-

ta, que vos inclinarunt , ut eorum ufum

probaretis , velut jufta reprehenfione ca

rentem .

>

Sacramenti unionis extreme eam vim

effe exfacris literis , traditione demon

ftratur , que ægrotantium fanitatem re-

ftituat ubi anime expedierit fane ut

prope parem virtutem tribuere liceat No-

vendii ritibus , qualecumque argumentum

non fufficit . Nullum facri codices fuppe-

ditant , nullum fancti Ecclefiæ Doctores .

Ufus profertur : at que illum certum fa-

ciant , antiquum probent , argumenta

hactenus defiderantnr nimirum charte ,j

ign in

-7
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›

& inftrumenta authentica, & alia id ge-

rus quibus certa curationum fides fiat . Si

que ejufmodi affervantur in tabularioAn

daginenfi , edantur in lucem , ac proben-

tur acutioris judicii viris ; tunc demum

caufam obtinebunt adverfum Parifienfes

Theologos , ac Medicos RR. PP. Huber-

tini . Interim fame publicæ teftimonium

utpote caducum per paucos abducet à Pa-

rifienfium fententia , is revera nulli bo

die apud jandam Hubertum curantur ut

olim a rabie qua jam correpti fuerint ,

null quoque fervantur ab ipfa , proje cer

vicem ab animali veri rab ofo grav ter

vulnerati : nihil tamen hic præter audi-

tum babeo. Adhuc plurimi imperiti pere-

grinan ur ad fanctum Hubertum , ut fe-

cundum morem receptum incifi , ut lo-

guu tur, & facræ fole particula com-

muniti, rabiem quam inaniter verentur

evadant , quippe quibus illa non erat for-

midanda; quod nempe eos leviffime momor-

derint canes nondum plane rabidi , feu ta-

les , ut faliva illorum fuerint lethifera .

Nonnulli apudfandum Hubertum de more

incifi a rabie divinitas fervatosfe elje pre-

dicant , qui tametfi domi manentes nullum

omnino remedium adhibuiffent , aut anti-

dotum , nullum prorfus fenfiffent detrimen-

tum ex morfu canis rabidi vel alterius

bruti; utpote quibus tam ubi fanguis in

eorum venis ferbuerit agitatione venementi,

canis venenum non nocuerit , quam nec vi-

pere obfuiffet , cujus nonnunquam innoxium

effe hac ex caufa morfum obfervant peritio-

res Medici . Tandem non defunt exempla

corum , qui incifi pro more etiam poft accu-

rate fervatas Novendii leges rabie corre-

pti funt . Unum protuliffe fatis erit , quem

in Parochia Campi Diœcefis Carnotenfis

1687. fe offendifje teftatur Dominus Joan,

Bap Thiers Doctor Theologus in atera

editione differtationisfue de Superftitioni-

bus , que Lutetiæ Parifiorum vulgata eft

paucis abhinc annis ( videfis tom. 2. lib. 6 .

cap. 4. ) aliud exemplum proferre poffem ,

quod igo in epiftola ad me miffa per vi-

gilantiffimum Peftorem Parochie Sancti

Hubert: 18. Novemb. 1700. cujus vobis

nota integritas eft , & folertia . Equidem

conftanter animadverfum effe affirmant eos

omnes , qui incifi fuerint apud Sandlum

Hubertum , ad homines aut bruta rabie

agitata accedere abfque ullo fui nocumen

to, vel periculo , quod tamen cæteris im

minet . Ferunt quoque illos in quorum

frontibus facra fiola particula inferta fue-

rit , abfque nervorum convulfione animam

Le BrunPrat. Superftiz. T.II.

>

,

نوم

tranquillè agere , ubi contigerit cas ex rai

bie , adverfus quam antidotum quaferunt,

interire . Verum qui borum prius conftat ?

fama : At fama nomen incerti locum

non habet ubi certum eft , ut verbis Ter-

tulliani utar ex cap. 7. Apol. oculato-

rum teftium relatione ? Vereor ut non pro-

betur in eis effe finceritatem hanc ,

prudentiam , quarum ergo , ipforum teftie

monium fit omni exceptione majus . Quam

multis de caufis fraus , in ejufmodi rebus-

fieri poteft incautis , ac minusfagacibus

fingulas perfequi inutilis opere foret ,fcien

t.bus loquor . Quod attinet ad alterum

fortaffis non rabiei ægritudine , fed febre

confueta ufti moriuntur illi , quos extre-

mum diem placile claufiffe dicitur . Quis

Medicus genus morbi , quo defuncti funt ,

dijudicavit ? neque alud , quam rabiem

effe pronuntiavit . Novi Medicos minime

imperito, qui putantfedate mortis hujus

caufam refundendam effe in confumptionem

virium per febris ardorem .

?

Gloriofum , ut è diverticulo in vam re-

deam , fibi effe autumant vulgo homines

fi miraculum infui grat am faclum fuerit .

Quamobrem infinitus propemodum eft co-

rum numerus , qui fe beneficio Novendii

Hubert n adverfus rabiem munitos inani-

ter jadiitant ; feu quod non conftet à ve-

nenatis animantibus fuiffe lefos , feu quod

nec omnino liqueat illos nature beneficio

rabiem nequaquam propulfaffe . Quidquid

id eft, cum fanationum miraculi, ut dici-

tur ,plenarum varietatem vix , ac ne vix ,

quidem contingat ,fedulò difcuti , & reco-

gnofci à Thcologis , Medicis , virifque pru-

dentibus , quorum ,, quorum , ut fagax judicium

ita mens fit abs re propria penitus aliena :

RR. PP. Hubertini levi fundamento glo-

riantur de curationibus innumeris , quafi

Dei beneficio fingulari , de quotidiano pane

miraculo ( quod hodiernus Ecclefie ftatus

non poftulat , vix quoque illa nafcens vi-

dit ) per Sandi Huberti interceffionem ,

Novendii cerimonias impetratis . Saltem,

proferant perfcripta rerum getarum , five

curationum ejufmodi adla , fed talia qua-

lia Epifcopi ut miraculorum fides fiat , is

memoria certo tranfmittatur ad pofteros

primum vulgare tunc fuis in fcriniis re-

condere confueverunt . Interim cohibebimus

affenfum circa jaciata à RR. PP. Huber-

tinis prodigia . Jactata dixi ; fed verbo fit

venia , quo ufus fum ideo , quia nulla ad.

mittenda funt miracula ...... nifi reco-

gnofcente , & approbante Epifcopo ...

adhibitis in confilium Theologis , & aliis

B
piis
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piis viris ( ex Trid. Seff. 25. decreto de

Invocatione &c. ) Demum ejufmodi fana-

tiones attribuentur fingulari miraculo , vel

naturæ beneficio , & medicine opitulatio-

ni: alterutrum fentire oportet , nihil me-

dium . Si in naturam , ac medicinam re-

fundantur , de bis judicium effet penes

Medicos . At verò illi rident , ac fugil-

lant Novendii inftituta tanquam inania ,

perridicula . Qui autem miraculorum

plene dicerentur præfatæ curationes ? pro-

fecto , fi ita eft , vaniffima funt Novendii

leges , plurme faltem . Quando quidem

Deus fimilibus non anneclat Ecclefiæ fuæ

omnipotentie opera . Neque dubio procul

fineret iftud quod ad fuam glori m pro-

movendam , acfandi Huberti merita ce-

lebranda faceret , iftud inquam adeo obfcu-

rari , ut etiam inter Catholicos Theologos ,

Medicofque piiffimi , ac eruditiffimi , per

tot fæcula , poft accuratum examn , ac

pluries iteratum pernegarent , imo fuper-

ftitionis expers non effe fcriberent . Porro

Parifienfes refponfionem veftre contrariam

Super eam rem confianter dederunt , ut te-

ftis eft Sam-Beuveus tom. 2. Refponfionum

moralium num. 193. Ecquis ergo in gra-

tiam impiorum, ac per impios idcirco fu-

perbientes induciarum , quos Novendi ul

timus articulus incifis permittit dare cui-

quam , miracula quotidiana fer à Deo

duft affirmare? Non certe anonymus fcri-

ptor fæculi XI. jàm citatus ; neque etiam

nunc temporis RR. PP. Hubertini , verum-

tamen induciarum beneficium naturæ v res

apertefuperat . Quonam igitur padlo defendi

poteft minime. Alioquin par experientia

probaret fuperftitionis expertes effe obfer-

vationes plurimas nulli Theo ogo non fuf-

pectas , imo ab omnibus repre enfas , qui-

bus tamen videre eft rufticanos homines

jumentis ægrotantibus incaffum nonfuccur-

rere . Porro quam elumbe fit , ac frivolum

argumentum pro Novendio Hubertino c

petitum à curationibus quotidians , vel

hinc pat t quod non defuerint pares , fi

que fint fanationes , quando inter Noven-

dii leges dierum novem, qu dem con-

tinuorum , confeffio , ac communio prorfus

neceffaria exinimabatur , neque etiam ab

impiis omittebatur unquam , tantum abu-

fum nondum præcaventibus RR. PP. Hu-

bertinis perfol mnem declarationem . Heu

diutius pe feveraffe hanc corruptelam quis

in pifce regionibus gnorat ? Ea propter ni-

hil impedit quo minus fanationes fi que

fint demoni , vel naturæ potius adfcri-

bantur cum Parifienfibus Theologis
ac"

Medicis omnibus , quàm fingulari beneficio

Dei , ac miraculo .

,

Quæ cum ita fint , inane eft profecto ar-

gumentum eorum , qui putant à Deo Opti-

mo Maximo deceptum iri illos , qui ad

imminentem fb rabiem avertendam ,fan-

&i Huberti Abbatiam petunt , victuri ſe-

cundum Novendri leges , tempore præfini

to: nifi fuerit id omnis vitii expers ; efto

enim utcumque videretur Deus ipfe appro-

bare ufum inter Parifienfes , & Lovanien-

fes controverfum . Si particula facrate

fole fronti infta , ac obfervatis accurate

Novendi ritibus , miraculo quopiamfem-

per arceretur rabies ; non poteft fieri pro-

digium ullum , quod fupra naturam fit

Dixi, utcumque , ratus Deum fraudem

non facere ullam tametfi divinitus præfer-

varentur à rabie nonnulli ex his , qui ad

fandt Huberti patrocinium facra ftola mu-

niendi , & Novendia obfervaturi , confu-

giunt fimplici fide , ac religione . Quippe

nifi fortè adfcribendum eft fanationis fidu-

cie quam co cipiunt , ( quantum enim in

depellendis morbis illa valeat nemo Medi-

corum nefcit ) tribuendum hoc foret ipfo-

rum pietati , quam , intercedente Beato

Huberto , remuneraretur Deus , non autem

ipfis Novendii cerimonii quibus vim fa-

nationis corporalis dederit ut extreme un-

&ionis Sacramento . Quemadmodum igitur.

non decipit Deus , quando implentur præ-

diciones cujufdam vatis ab ipfius cultu

avertentis ; eo quod lex naturalis ad fidem

obtinendam ma us authoritatis popdus ha-

beat quam ille Propheta ( Deut. 13. ) ita

perrara curatione illius , qui obfervaret

Novendum , haud quaquam probatur il-

lud , utpote plenum fuperftitionis , quam

naturalis iex , ac pofitiva repudiare aper-

tius inibent . Sed cur perraram appello

fanationem eam , que quotidiana credi-

tur , atque mire à volis Examinatoribus

fynodalibus Diocefs Leodienfis, & Ordi-

nario vocitatur in approbatione data quar-

to Octobris 1690 ? Hec me ratio movet ,

quod non deccat Theologos prodigiofas dia

cere curationes illas , quin exploratum fit

animalia , à quorum morfu timetur ra-

bies , vere rabida fuiffe cum momorderunt,

ac lethale venenum , quo fanguinis maſſa

corrumperetur , dente , ac falva commu

nicaffe : & illos , qui ad S. Hubertum pe-

regrinati funt , reapfe curato fuiffe . Ho-

rum pofteris non adeo frequens liquere

poteft propter fubitum per grinorum ad

lares proprios reditum : multo minus pri-

mum . Siquidem abfunt amimaria illa ,

"

atque
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atque Medicis , aut viris peritis rariffimè

fuerunt fatis cognita.

fi quid emendatione dignum videatur •

tanquam fuperftitionis plenum , aut

clum ,ipfe pro fua religione , ac fapien-&tum

tia corrigat .

Quod fpectat nunc ad alteram quæftio-

nis partem, chriftianiffimus Joannes Ger-

fonius agri Remenfis felix partus ant: an-

nos circiter trecentos Hubertinum No-

vendial , quod eum procul dubio non la-

tebat , fic improbavit : Quidam Sancto-

rum cultus ut plurimum fuperftitionis

habere videtur ; ut quod Novena fiat ,

& non feptimana ; quod ad Santum Hu-

bertum pro morfu canis rabidi fint inven

tæ particulares obfervantiæ , quæ nul-

lam habere videntur rationem inftitutio-

nis , & talis ritus tranfit in fuperftitio-

nem . Quod nihil aliud eft , quam vana

religio . Hæc ille Tradatu de direcione

cordis relata à Bochello lib. 4 Decreto-

rum Ecclefie Gallicane cap. 50. Porro

veritati confonum effe tanti Theologi ju-

dicium_agnovere femper, ac data occafio-

ne profeffi nunquam non funt Parifienfes

Magiftri , fuffragantibus Medicis quoad

illa , quæ juris ipforum funt . Mirum cer-

tè eft RR.. PP. Hubertinos , qui tot ,

ac tantas indulgentias obtinere à Romanis

Pontificibus in peregrinorum gratiam ,No-

vendii fui approbationem ab iifdem Pon-

tificibus non petiviffe ; ut relati Theologo-

rum , ac Medicorum judicii , vim prorfus

eliderent . At que generatim attigit Ger-

fonius , figillatim profequi juvat Ergo de

fingulis Novendii articulis .

Pondus aliquod habet , ut ingenue lo-

quar, momentum pro Novendiali Huber-

tino adductum ex Authoritate Abbatum

Andaginenfium , atque inter eos S. Theo-

dorici, ( qui XI. feculo illuftravit Mona-

ferium Hubertinum ) Epifcoporum Leo-

dienfium . Enim vero hos , ut credere par

eft , nonfugerunt leges Novendii , eas quo-

que , & ipfarum originem, & effecta in-

dagare illis facillimum , ut dicitur , fuit .

Nihilominus argumentum iftud , quantam-

cumque veri fpeciem præfeferat , inelucta-

bile effe non arbitror . Epifcoporum qui-

dem dixcefanorum qualecumque fuffra-

gium , five filentium , valde imminuitur

propter complurium abfentiam à dioecefi

fua, aliorum fenectutem , ac negotiorum ,

quibus nonnulli in ampliffima dioecefi gra-

vabantur , multitudinem , ut taceam No-

vendii ritus multis de caufis latere potuif-

fe plurimos Antiftites Leodienfes ; reque

inter decem articulorum approbatores re-

cenferi poffunt antiquiores , quin conftet

eos omnes articulos effe quoque vetuftos

Id verò ut fuadeatur , non vulgaria defi

derantur argumenta . Quod fi Andaginen

fis Abbatia fit , aut fuerit immunis jure ,

velfacto , ab Ordinarii jurifdi&ione ; Leo-

dienfes Præfules Noven.lio patrocinatos

fuiffe difficilius oftendetur . Jam verò ,

qua ratione fi non eliditur omnino argu-

mentum ab Ordinarii Leodienfis filentio

deductum , faltem non adeò firmum effe

fuadetur: Eadem fane Abbatum Andazi

nenfium authoritatem imminuere eft , cir-

ca iftud , de quo agitur inftitutum . Omit-

to tolerari plura , que non approbantur ,

modo non appareant fuperftitiofa . Non

dicam per aliquot fæcula elanguiffe apud

Monachos Andaginenfes literarum , ac mo-

naftice difciplinæ ftudium illud , que nunc

temporis fervent . Multo minus fufpicabor

a ferio examine fpe lucri , quod Huberti-

ni queflores ( an contra Sacri Tridentini

decreta feff. 2. cap. 9. dicere tamen ma

lim , quam dicere ut cenfuerunt PP. Sy-

nodi Remenfis an. 1564. Præfide Carolo

a Lotharingia ) longe , latèque curfitantes

reportant, unquam impeditos fuiffe . Satis

erit adnotaffe tardius emendatum effe abu-

fum circa communionem Eucharifticam inter

Novendii leges repofitam . Cumque id de-

beatur pietati illuftriffimi Abbatis moder-

ni , fpes non mediocris affulget fore ut

non egre ferat difcuti inter Theologos No-

v.ndi ritus, originem indagari ; imò ,

Prior eft hic: Is , cujus , in fronte in-

fita fuit fante ftolæ particula , confi-

teatur Sacerdoti peccata fua ; atque San-

&tiffime Enchariftia particeps fiat per

novem dies continuos : Eccur per novem

des ? An quia Novendial à paganis

apud quos folemne erat , translatum eft

ad nos Habuit femper Ecclefia octavas

fuas primitus , Novendia celebraffe non

video . Haud putem occurrere illa ante

inftitutionem Ordinum mendicantium , five

décimumtertium feculum . Equidem fi cone

ftaret cæltus edoctum fuiffe quemdam è

fantis Andaginenfium Abbatibus , qui

hunc numerum definierit , ut indubita

tum eft divino inftin&u Elifeum Prophe

tam præcepiffe Narmani Syro , ut lava-

retur in Jordane fepties ; ( 4. Reg. 5. ) hic

hærere nihil effet aliud , quam tricare

Id verò halenus non liquet . Ex mirabi-

libuss effectis boc colligitur? At quam flu-

xumfit fundamentum hoc , ex dictis abun

de patet . Sed quare præter antiquum mo-

B 2 rem ,
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rem , toties infra paucos dies iteratur

confefio , plerumque profeto delicto

rum venalium? Inde novitatis non le-

vargumentum eft in Novendio Huber-

tino Lethalium confeffionem , quam

communio Euchariftica certa lege fe-

queretur protinus præfcribere nefas ef-

fe tandem cenfuerunt RR. PP. Hu-

bertini . Etenim communionem toties

repetitam intra novem dies à pruden-

tis Confefforis arbitrio pendere volunt

in nupera explanatione . Equidem tar-

dius illa prodit ; verum hoc potiffimum

de hac caufa , ut tacitè innuitur in

fuffragio Ordinarii Leodienfis , appro-

bata eft . Quid quod hic articulorum

primus vix quiverit unquam ab illo

religiosè fervari , adeoque fupervacca-

neus fit, imo tanquam nulli non inci-

fo , ut vocant , propofitus vix ferendæ

temeritatis plenus videatur .

"

quet ex ipfius declaratione , quæ fte

habet : Bibat in vafe peculiari , ut ar

ceat omne periculum fibi , aut altis

imminens . Nec inclinetur ut bibat

ia fontibus , & fluviis , feu ne vio-

lento motu facræ ftolæ particula fron-

ti infita exeat ; feu , ne voluptati fer-

viat ille , deglutiatve imprudens ve-

nenatum animal . Ridicula planè vi-

detur admonitionis ea pars , qua ca-

vetur ne quifquam , canum inftar

lambendo aquam hauriat in fontibus

aut rivis . Pellucidum profecto eft il-

lud explicationis velum qua has ine-

ptias celare oculatos viros nituntur

RR. PP. Hubertini . Opportunius for-

tè dixiffent proptereà bibere canum in-

ftar in fuminibus , ac fontibus pericu-

lofum , quod imago fui in aqua velut

in fpeculo refultans , tunc offend ret

à cane , vel alio animali rabiofo vul-

neratas , atque infeftam ipfius anima-

lis memoriam altius eorum animo in-

figeret . Hac namque de caufa rabiofo-

rum ægritudinem , bydrophobiam appel-

litarunt Medici veteres . Taceo fuper-

fuas voces , in vitreo fypho , quæ ex-

planationem non poftulant , expungen-

das fuiffe , ne timidis , ac rudibus pe-

regrinis faceffant moleftiam .

Alter articulorum his verbis conci-

pitur Solus dormiat in iinteamini-

bus albis , ac nitidis , aut propriis in-

dutus veftimentis . Hujus verò ita ex-

pofitio eft : Solus , metu cafus infau-

fti fibi , aliifve formidandi ; cum adeò

certa nor fit fanitas , & curatio , ut

ejufinodi cautione utpote confueta uti

non oporteat . In linteaminibus mun-

dis , ac nitidis , fcilicet ad declinanda Vinum rubrum , rubellum , album-

incommoda , quæ contrahuntur fæpius, ve aqua dilutum bibere poteft , aut

ubi in linteis fœtidis dormitur aut
aquam meram . Sic ifto articulo 4.

propriis indutus veftibus , eadem ex miraculo antidoti contra rabiem , dum

caufa , & carnis macerandæ ergo . Vi- naturali cautione faltem obfcuratur , ab

deas hoc in articulo matrem , que fi ipfifmet RR. PP. Hubertinis fides

lium fuum iter facturum in longe dif- apud fagaces viros tollitur . Atque id

fitas plagas admoneat , ut ad fummum apertius , quam ut dubitationi fuperfit

Medicum fanitati confulentem , ac rabi- locus , infinuat expofitio articuli , bis

ei difcrimen , arte jua utcumque pro- conceptu terminis . Mixtio aquæ cum

pulfantem adeat , non verò Monachum vino , aqua pura , ac ' cujuslibet alte-

religiof ritus Doctorem , ac Miniftrum ; rius potus fubtractiorius potus fubtra&tio , indicant tam

ad hoc expofitio , re jam confecta , tar- cupiditatum coercitionem quàm fol-

dius fuperveniet , maximè qua parte licitudinem in devitanda quavis im-

carnis afflictionem prædicat Credat moderatione , & fanguinis calefactio-

Judæus apelia , non ego . Sed quod ca- ne , utpote curandæ rabiei valdè in-

put eft , miraculum non admittunt expo- fenfa . Revera carnis mortificationem ,

fitionis authores , cum fanationem cer- ut dicitur ,fapit aquæ mixtio , fed qua

tam effe non audent confiteri ; id- dilutius bibitur : talem non inruit ar-

circò veftræ refponfionis momento non ticulus , quo peregrini docentur abfque

unico fuffragantur , imò verò non ob- ulla explanatione ; dum chartæ plagu-

fcurè reluctantur .
la Novindii ritus continens iis rece-

dentibus per RR. PP. Andaginenfes

bumaniter datur . Hac vero quid ni

putent inopes fibi cervifiam interdici ;

ex ea licet non effervefcat fanguis .

•

lan

Tertio loco pofitus articulus ifte eft .

Bibat in vitreo fypho , aut altero va-

fe peculiari ; nec caput inclinet , ut

in fontibus bibat . Que ad præce-

dentem arti ulum obfervavimus , circa

hunc quoque adnotari poffunt ; ut li-

"

"

Panem primarium , aut alterum

ut fert articulus quintus , manducare

non
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non prohibetur , neque carnem porci ,

dummodo maris , & annui , aut gran-

dioris . Similiter carnes caponis , aut gal-

linæ , quæ annum attigerint , fupera.

rintve : quam matos pifces , puta haren-

gos etiam infumatos , cyprinos, & id

genus ; ova quoque dura ; fingula vero

non co nedantur nifi refriguerint : Porro

expofitione bujus articuli Theologis ,

animarum Rectoribus nonfatis fit ofeni

dit vero hæc Medicos : Sic illa babet :

Permittuntur quædam alimenta , cæte-

ris interdictis , ex pœnitentia , & abfti-

nentia, ut ftius Novendii articulus no-

nus manifeftum facit . Quis autem non

videat interdici carnibus juniorum ani-

malium , indulto aliorum ufu , feu ut

major fit carnis maceratio, fubtractis ju-

niorious tanquam delicatioribus ; atque

eodem abftinentiæ fpiritu removeri pi-

fces non fquammatos, atque ova condi-

ta, & fimilia? Sic , dum affligende car-

nis umbra retinetur reapfe delicatioribus

cibis non interdicuntur peregrin: facrate

fole particula communiti . Quippe car-

nium , pifciumque condituram minime re-

movet articulus , & ejus gloffa . Ovorum

quidem condimentum ifta profcribit , at

præterquam quod celatur peregrinos,actum

agit , feu re jam confecta adverfus Noven-

dial, acceffit ferius . Delectumporci maris,

galline annua futilem fentiunt Medici,

macerande carni inutilem non ægrè pro-

nuntiabunt Confeffarii ; ne fruftra

queat peregrinorum animos , verentur non

imprudentes viri. A cæfarie petenda per

dies quadraginta eft abftinendum . Nota

eft , ut in explicatione hujus articuli fex-

ti dicitur , & ufitata ifthec mortificatio :

Quod petinis dente exacti poffet e fron-

te facratæ ftolæ particula ; id vero ni-

mia diligentia caveri nequit: ut non re-

ponam peregrinos , ne excutiant facre fto-

le particulam, incaffum prohiberi ufu pe-

dinis per quadraginta dies ; cum decimo

liceat fafciam deponere . Infolitum plane

arbitramur iftud macerationis genus; im-

mund tiem potius dicere placet , tam diu-

turnum come negle&um . Solis morionibus

relinquendus eft . Certe non defideratur tan-

tus ad arcendam facre , ut dicunt , par-

Ticule excufionem ; redintegrata citius

frontis incifa pelle . Ifta affligende carnis

ratio tonfos vix decet , fane non alios .

Quapropter ifta articuli interpretatio re-

vocat in memoriam que eleganter fcripfit

Melchior Canus : Ecquis , ait , credat di-

vum Francifcum Afifiatem videlicet , pe-

tor-

diculos femel excuffos in feipfum foli-

tum effe immittere? Quod ad fanctita-

tem viri fcriptor pertinere putavit ; equi-

dem non pato , qui paupertatem fciam

viro fanctiffin placuiffe femper, fordes

nunquan : Hec ille , Lib. XI . de loc.

Theol. cap. 6.

ac

Si credatur articulo 7. die ab incifione

decimo accedat , incifus nimirum , ai fa-

cerdotem, qui fafciam tollat , comburat,

ejufque cineres in pifcinam mittat; quia

nempe infervivit illa , ut profequitur ex-

planatio , ad continendam in fronte inci

fa facrate ftolæ particulam . Potet quo-

que accidere , ut iſta , nondum cicatrice

claufa , adhæreat fafcie cum fanguine ,

tameti nemo id advertat : Quare Sacer-

dos poftulatur ? Nefcivere Parifienfes . Sa-

cram ftolam a Laicis , dummodo faltem

aliquo loco nati fint , tra&ari finunt RR.

PP. Hubertini . Quid ergo Laici fafciam

exfolvere poffint Diaconi in Ecclefia ge-

runt Corpus Domini in facra Pixide , olim

Sanguinem diftribuebant ; Subdiaconi fe-

runt reliquias facras : Eccur Sacerdotis

minifterium foret ad folvendam fafciam ne-

ceffarium ? Vereor ut ad hoc defit fana re-

fponfio : Vereor iterum , ne tot kitibus gra-

vati , qui facrate ftole particula munitos

fe gaudent , plus equo impediantur ,

gravibus curis , anxietatibus teneantur

fepiffime v. gr. ; fi Sacerdotem offendere

nequiverint flata die e Santi Huber .

ti feltum diem , feu Novembris tertium ,

quot annis celebrare oportet , ait articu-

lus octavus . Etenim , ut interpretatio ad-

monet, æquiffimum eft fingulis annis ve-

nerari eum , cujus precibus , & intercef

fione , tantum beneficium impetratum

fuerit: Pium fuerit , non imus inficias .

At memorem animum erga Sanlum Hu-

bertum fefti celebratione teftificari opor-

tet: neque lege Ecclefe , neque voto con-

ftringuntur , qui incili fuerint , peregrini ;

ut Parifienfes fupra ctaio loco animad-

vertunt. Videre eft autem plerumque , nɔz

pietatis operibus , fed venatione continua

ludis , & commeffationibus , diem Novem-

bris tertiam tranfigi ab iis , qui à rabie

divinitus fe fervatos jallitant , cum per-

raro indiguerint curatione ulla , nunquam

fortaffis prodigiofa fint adjuti . Quod ni-

bilominus hic fecum ipfi pugnandi fuppo-

nere videntur iftis gloffematis auctes.

a

Et fi denuo ab aliquo animali rabido

laceretur , mordeaturve , itaut fanguis

efluat , camdem abftinentiam teneat per

triduum : neque enim neceffe eft D.

Huber-
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Huberti ædem in Arduenna fylva ite-

rum petere: Ita articulus nonus ; ad quem

bec pauca habet explicatio : Hte articu-

lus denotat Novendium iftud inftitutum

pœnitentiæ caufa , fi quidem vocatur

abftinentia: Luditur in verbo ; enimvero

nullane eft politica abftinentia ? in aqui-

lonaribus regionibus receptior eft , quam

ut illam hic defcribere fit neceffum . Eft

certe medicinalis altera , ex pænitentie

Spiritu neutiquam profecta . Sed cur trium

dierum requiritur abftinentia , & fuffi

cit ? Querunt medici Parifienfes , quærunt

Theologi , nec rationem ullam hi, vel il-

li , reperiunt . Si, primum , neceſſaria erat

duturnior obfervatio , cur , fecundo , bre-

vior eft fatis? In alterutre capite erratur ,

aut celitus difcrimen eft iftud traditum .

Quoad nos , timemus hic nugas , &fu-

perftitionem: Medici non modo a gravio

ri vulnero rabiem metuunt , verumtamen

a lev ori cum animalis faliva corrupta

vere fuerit , ac maligni veneni plena :

tunc enim fatis eft ad corrumpendam fan

guinis maffam.

bertini , qui magiam , ac demonis operam

in Novendii ceremoniis non reprehendunt ,

verebuntur , nec abfque caufa, fuperftitio

nem , & ineptias : Non fit vero , ut S.

Auguftinus nos edocet , nobis religio in

phantafmatibus noftris : melius eft enim

qualecumque verum , quam quidquid

pro arbitrio fingi poteft : Cap. 5.5. de ve

ra . Religione .

deeft efficax , atque innoxium in Oceano

remedium , imo ubique rabiem vitare pof-

funt qui ab animali rabiofo vulnerati

protinus fanguinem extra naturalia vafa

pofitum , quoad licet , fuxerint, ac vulnus

fale condierint . Quod in more pofitum effe

apud rufticanos Neuftriæ homines tefta-

tur clariffimus Hamelius in Hiftoria Regie

Academie artium , & fcientiarum , que

Parifiis typis a duobus circiter annis pro-

dit in lucem.

His paulo fufius obfervatis , Eximie Do-

mine , quærimus 1. utrum diffentientibus

circa Hubertinum Novendial”Lovanienfi

bus , Parienfibus , poffet tuta confcien-

tia Paflor animarum permittere , aut fi-

dels quifquam fervare præfatos Noven-

dii ritus ; fed maxime uti induciarum con-

cedendarum prærogativa , etiam wegledo ,

ut affolet , medicine præfidio ; quo tamen

aliquos a rabie fervatos effe Medici qui

dam experti funt . Ut de utroque ambiga-

mus , facit , quod non liceat indebiti cul-

tus , ac fuperftitionis , vaneæ obfervan-

tie difcrimini fe committere : nefas quo

que videatur Ecclefie Miniftrisfuo filentio

finere , ut iftud periculum adeant Chriftia-

Pot rit tandem iis omnibus , qui vul- ni fua cura crediti ; præfertim quia non

nerati fuerint, ac fanguinolento morfu ,

vel aliter infecti per aliquod ' rabiofam

animal , dilationem , ac inducias , qua-

draginta dierum pluries concedere : Ut

videlicet tempore opportuno iter illi fa-

ciant ad Sandlum Hubertum : Hæc vero

facultas fi articuli hujus decimi , ut

timi , interpretibus creditur , prodigiofa

omnino ac quotidiano ufu probata ex-

tra dubium eft , & controverfiain ; quip

pe effecta ipfius fidem faciunt , in qua-

cumque Chriftianitatis plaga notus eft

ipfe Beatus Hubertus . Verum ut RR.PP.

Hubertini fibi mutuo applaudant , editis

tum hiftoricis , cum Theologicis lucubra-

tionibus controverfiam eliquent omnino ,

mirabilem hanc concedendarum adverfus

rabiem induciarum prærogativam invidis

argumentis demonfirent, oportet : Enimve-

ro de miraculo quotidiano agitur ; iftud

vero ut amoliantur articulo fecundo, cau-

tionem nonnullam præfcribunt etiam iis ,

quifacrate ftole particula muniti fuere :

bic autem quod valde mirum , nullam

fuadent ; tantum abeft ut requirant ab

iis , qui fummum conceperunt defiderium

peregrinandi ad Sanctum Hubertum. Sic-

cine oblivifcuntur illud Spiritus Sancti ora-

culum: Altiffimus creavit de terra me-

dicamenta , & vir prudens non abhorre

bit illam? ( Eccl. 38. v . 4. ) Donec huic

difficultati plene refponderint RR. PP. Hu-

"

,"

2. Anfaltem Paftores inculpate poffint

finere , vel etiam tolerare , ut qui incifi

fuerint , induciarum gratiam largiantur :

cum tamen vix contingat cos idcirco fu

perbia non intumefcere Superftitionibus

quoque fub quadam religionis larva fa

tis probabiliter quoad hæc in epiftola de

monftratum effe confido , putentur addidi ,

denique illos apud Deum difficile excu

fet peccati , fi quod fit , ut fufpicamur ,

ignorantia , quam per Paftores opportune,

importune , propulſandam rentur bene

multi .

3. Quanam ratione confuetudo , que

inolevit , fi eradicanda eft velut corru-

ptela ) valeat aboleri , ut quoad fieri po-

teft , abufus emendetur abfque fidelium

murmure , ac fcandalo Ecclefie quoque

Leodienfis , Abatie Andaginenfis con-

tumelia opprobrio. Pergratum vero

nobis effet , fi unde malum , quod formi-

,

damus,
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damus , inde quoque proficifceretur , quod

peroptamus remed un.

tà de' Fedeli fa , che a quefte Novene

unifcano degli ufi tali , che , prefi a tut-

to rigore , poffon' effere riputati fuper

ftiziofi ; ma che infiememente poffon' el-

fere fcufati , a cagione di quegli ogget

ti , e di quelle difpofizioni , che gli ac

compagnano : In questo cafo può ado-

prarfi qualche forta d'indulgenza inver

coloro , che praticano fomiglianti Nove-

ne . Ma nonpertanto egli è cofa miglio-

re d'indurgli a fupprimerne la pratica,

per non lafciar attribuire il buon' eff t-

to , che ſe ne aſpetta , fe non al patro-

cinio di Dio , implorato per mezzo dell'

orazione . Affai curiofa , per altro

è quefta Differtazione ; la critica n'è

elatta ; ne fon mafficcj i raziocinj , e

fon fondati fopra i principi della fana

Teologia .

Ceterum, tametfi nonnulla, que addu-

xi, minus ponderis haberent feorfim , fin-

gula nihilominus fimul juncta vim majo-

rem propterea habent , quod non fatis fit

aliquem Nov.ndii articulum defendi pof-

fe; neceffe eft , ut probetur nullos effe re-

prehenfioni obnoxios ; quod fufficiens , ac

naturale remedium adverfus imminentem

rabiofam ægritudinem , contineant , mira-

culumve; propter illorum e cælo originem

operetur ufus ipforum , & obfervatio .

Porrò dum cogito Novendium , de quo

difputavi , ejus generis rem effe, que ut

plurimum ex levibus initiis decurfu tem-

poris , quibufdam acceffionibus factis ex-

crefcens , vires acquirit eundo : Mei ipfius

baudquaquam immemor enixe peto ut

ignofcere non dedigneris , fi quid in lon-

gioris epiftole ferie afperum exciderit mi-

bi: Id præter intentionem factum putes

velim. Qui fecus, quam ego in hac parte

fentiunt , ac faciunt , Lovanienfes Theolo

g , Andaginenfes Monachi , hos im-

penfe veneror paratus in corum ire fenten-

tiam , ubi primum pro fua folertia , du-

bium, quo implicor , excuferint . Quapro-
pter , ut verbis Tullii utar, tantum 20- Tata effendo comunicata la Differ-

"

eft , ut fcribi contra nos nolimus , ut id

etiam maxime optemus ......& refelli

fine iracundia parati fumus . ( Lib. 2 .

Tufc. quæft. Quamvis ut ftylo decretorio

quædam dicerem fuperius , difputationis

lex obtinuerit .

Itaque , Eximie Domine , a te potiffi-

mum, amicifque tuis edoceri etiam atque

etlam rogamus , utpote non immemores
bu-

jus effati : Confuctudo fine veritat vetu-

itas erroris elt , ( apud Sandum Cypria-

num , Epiftola ad Pompejum ) dum ve-

frum refponfum fuftineo , profiteor me ti

bi femper addictiffimum , is ad officia pa-

ratiffimum Vale , & pro me ora .

Dabam Durocortori Remorum , in Semi-

nario Archiepifcopali 12. Cal Majas 1701 .

G. ** Canonicus Ecclefiæ Metrop. Rem.

Con ragione difcuopre l'Autore della

Gindizio Differtazione prefente in quefta Nove-
fopra la

na parecchie vane , ridicole , e fuperfti

Le prefente ziofe offervanze ; e perciò fembra , che

la. fi deggia interdire onninamente . Se

confifteffe la Novena med.fima in fol

rec tare qualche orazione per nove gior-

ni l'un dopo l'altro , pur pure potreb

befi giuftificarla . Talvolta la femplici

•

CAPITOLO III.

Rifpofta data alla Differtazio ne da un

Religiofo del Moniftero di Sant' Uber-

to . Giudizio fopra quefta Rifpofta .

tazione Latina , che noi fponemmo

nel capitolo precedente , a' Religiofi del

Moniftero di Sant'Uberto dell'Ardenne ,

queſti fi fon creduti in obbligo di rifpon-

dervi . Vuol ragione , che pur diafi al

pubblico quefta riſpoſta , la qual fervi-

rà , per lo meno , a far credere la cura ,

ch'effi fi prendono di purgar la Nove-

na da qualunque fuperftizione .

Da

I.

1.con una

Aveavi argomento di fperare , che

coloro , i quali mostravani i più con- Spiegazio-
ne più am-

trarj alla Novena di Sant' Uberto , nè a defla

mai riſtavano dal riguardarla , e dal Novena di

diffamarla come fuperftiziofa , doveffer Sant' Uber-

piegarsi a giudicarne più favorevolmen- posta al-

te , dopo che ſe ne avea data la fpiega- e obbiezio-

zione . Tanto più fi rinforzava tale fpe-

ranza , quanto che vedeli approvata la

Novena fteffa , in un collo fpiegamento

annefovi , si dal Diocefano Vefcovo , sì

da' Dottori in Teologia , e in Medicina

della celebre Università di Lovanio .

Evvi ftata difaminata la materia con

maturità ; nè certamente fi è omméfo

di prevedere , e di pefare quelle obbie-

zioni , che potrebboni formarvi contro .

La quiftione è ſtata agitata di frequen-

te nella loro Scuola ; e perchè , qualora

non conofcafene il tenfo vero , hanno

gli articoli un non fo che di a prima

vilta
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molti di effi foffero Prelati fanti ; a'

quali non mancava nè lume per difcer-

nere fe ne foffe fuperftiziofo ufo ; né

zelo per abolirlo , fe tale fi foffe credu-

to: Noi fiam del tutto perfuafi , dice

il Vefcovo Diocefano nella fua appro-

,, vazione del quattordici Otrobre 1690.

come lo furono i Predeceffori noftri ,

che gli effetti ftupendi , che fonofi ve-

,, duti fuccedere da tanti fécoli , effer

,, non deggiono , a patto veruno , attri-

buiti alla fuperftizione , o al nemico

della falvezza degli Uomini ; ma

piuttosto alla potenza di Dio , il qual

fi compiace di dare rifalto a ' meriti di

Sant'Uberto il grande ,, . Queſto , in

ogni tempo , è ftato il fentimento de'

Diocefani Vefcovi , che appuntino erano

informati di tutti gli avvenimenti di

qui . Parlano , preffo Foco, nel modo

medefimo i Signori Dottori di Lovanio ;

e avendo quefti un' efatta contezza di

quanto concerne la Novena , chiunque

che fia dotato di buon fenno , preferirà ,

fenza dubbio , il fentimento loro al pa-

rere di alcuni Dottori di Sorbona ; i

quali , effendo più lontani , e men por-

tati ad iftruirvifi di ciò , che accade a

quefte parti , condannata non hanno la

Novena come fuperftiziofa , fe non per-

chè non ne penetravano nè lo spirito ,

nè il vero fenfo . Noi , pertanto , efpon-

ghiamo quefta dichiarazione novella per

coloro , che fon prevenuti contra la No-

vena medefima ; e che duran fatica a

raffegnarsi al fignificato legittimo . Vi ra-

gioneremo , in primo luogo , della fua

origine ; e profeguendo di poi a fpia-

narla di più in più , darem riſpoſta alle

obbiezioni .

viſta ripugnante , fi è fatto ftudio di rif-

chiararne le difficoltà più , e più volte .

La fpiegazione , che fe n'é data , non è

novella , come fe l'immaginano taluni :

Vi ha affai del tempo , che fi fono efpo-

ſti , e dichiarati i fentimenti medeſimi ;

nè mai fi ha trafcurato di farlo , quan-

do fi è creduto neceffario di foddisfare

alle obbiezioni delle indoli critiche . So-

no anni ottanta in circa , che il P. Ro-

berti Gefuita , e Dottore in Teologia

ha composto un libro della vita , e de'

miracoli di Sant' Uberto ; e , fra le al-

tre cofe , ragionavi egli della Novena

dando a ciafcun' articolo , a un di pref- ,,

fo la dilucidazione fteffa , che lor fu da-

ta alcuni anni fono . Ha raccolto queft'

Autorecon molta efattezza quel più, che

fervir poteva alla formazione della fua

Storia , ch'egli ha tratta da parecchi ma-

nofcritti , e d'altri yar) Autori , che han-

no fcritto avanti di lui . Trattando della

Novena , risponde il P. Roberti a tutte

quafi le difficoltà , che produconfi oggi

dì , e perchè fa egli profeffione di null'

avanzar di fua tefta , fi può ben crede-

re , che la fpiegazione da lui data agli

articoli della Novena , fia conforme a

quella , che vi fi è data fin dal princi-

pio . Non fi ha , dunque , ragione di ob-

biettarci , come fi fa , che la fpiegazio-

ne , che fu forza di dare d'alcuni anni

addietro , fia inventata di freſco , e fuor

di tempo ; e che perciò non fi abbia da

badarvi punto . Effendochè quefta fpie-

gazione toglie una gran parte di quelle

difficoltà , che fi formano contro la No-

vena , e vale a difingannare non pochi

cervelli , lor facendo vedere il loro tor-

to di accufarla di fuperftizione , non fi

può perfuaderfi , che fia ella naturale , e

conforme a quanto fi è praticato in ogni

tempo ; e quindi fi dà ad intendere , che

fi avrebbe la difpofizione di giudicare

della Novena più formidabilmente , fe fi

foffe abbaſtanza convinto , che abbianfi

fempre intefi , e spiegati gli articoli di

lei , nel modo , onde il fi fa di prefente .

Ma chi meglio può faper mai quale fia-

ne il fenfo vero , che coloro , che l'han-

no approvata . Sono quafi nove fecoli ,

che continuafi a praticare, in propofito

della Novena , il rito medefimo d'oggi

dì e ciò coram populo . Il fi è pratica-

to fotto gli occhi de' Vefcovi ordinarj

a cui appartenevane la cognizione , e il

giudicarne , fenzachè mai verun di loro

fafi fatto ad efclamarne , quantunque

;

II.

Uberto .

Qui fi è fempre creduto , che la No-
Crigine

vena di Sant' Uberto tragga il fuo prin- della Nove-

cipio dalla fua Traslazione in quefto luo na di Sant'

go de facro Corpo di lui , la qual fe-

qui nell' ottocento venticinque . Uno

Scrittore , che ha eftefo il Catalogo de-

gli Abbati di quefto Monifterio , offer-

va , che al tempo di San Thierry che

n'era Abbate fin l'anno 1055. n'era di

già vetufto l'uto: Ifius fancti viri tem-

pore , fcriv ' egli , jam in ufitato erat in

Monafterio fandi Huberti fingulare privi-

legium probate veritatis infcindendi, &

muniendi facra ftola morfos ab animante

rabido: quia co tempore cubicularius Ade-

leidis Comitiffe Areleonis ad juffragium

fandi Huberti adductus , incifus legitur:

Se antico n'era l'ufo fin d'allora; ci è

bene
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bene apparenza , ch' ei traeffe la fna ori

gine fin dal tempo , in cui fu trasferito

il fanto Corpo . Affai alieno era il fanto

Abbate dal rifguardare come fuperftizio-

fa la Novena ; poichè , altrimenti non

l'avrebbe mai tollerata : Attribuiva egli ,

adunque , quelle cotidiane maraviglie ,

ch'erano ammirate da lui , non già alla

fuperftizione ; alla potenza , fi bene , di

Dio ; il qual compiacefi di dar rifalto

a' meriti del grande Sant' Uberto, come,

nella fua approvazione , fi efprime il

Vefcovo Diocefano . Non è di picciol

pefo il fentimento di un Abbate fauto ,

ch'era informato a fondo di quanto con-

cerne la Novena ; nè vi ha chi non giu-

dichi , che il fi abbia a preferire a quel

di Gerfone , perfonaggio , per altro, piif-

mo , e illuminatiffimo , ma iftruito

quanto baftaffe , della materia . Ci fare-

mo a dirne qualche cofa qui preffo .

>

Veggo un'obbiezione , che potrà for-

marmifi ; e di fatto la fi è di già for-

mata in un' altro incontro : Egli è ve-

ro, fi dirà , che nelle parole or ora da

noi citate dell'Autore , fi ragiona dell'

incifione , ma non della Novena , la

qual può non effere ftata introdotta , che

affai tempo dopo . Agevolmente rifpon-

defi , che quantunque ei non ne parli

pofitivamente , lo fuppone come un fat-

to indubitabile: E per verità cofa è cer

ta , ch'ella foffe in ufo d'affai degli an-

ni addietro . Ne farà fede un miracolo

avvenuto nell' ottocento fettanta nove .

Ricorſe a Sant'Ubertoun tale Uomo del

le vicinanze ch'era ftato morfecchiato

da un Lupo rabbiofo , con promeffione ,

ſe ne guariffe , di prefentare al Monifte-

ro un cavallo , che , d'ordinario , era

montato da lui . Dopo efferfi fatto inci-

dere , e offervato il confueto rito , ot-

tenn' egli un guarimento perfetto . La-

fciam da parte le circostanze di un pro-

digio, che accadde , per coftringerlo ad

efeguire la fua promefione ; e padiamo

a vedere , che allora era in ufo la No-

vena : Auro igitur facrate ftolle , fcrive

l'Autore, che riferifce il miracolo , ca-

piti periclitantis de more infito, o fe ob-i

fervandi ordine dictato , domum rediit :

Intenderfi non poffono altrimenti queſte

parole, fe obfervandi ordine dictato

fe non della Novena ; di cui allora fi

eGibivano gli articoli in ifcritto ; laddo-

ve al prefente fon dati in un picciolo bi-

glietto ftampato . Vivea lo Scrittore al

tempo di San Thierry ; e ci è apparen-

Le Brun Prat. Superft:z.T. II.

>

za , che quefto Santo Abbate quegli fof-

fe , che fomminiftraffegli quelle memo-

rie , ond' ei fi prevalfe per continuare la

Storia di Sant'Uberto , rapportandone i

miracoli operati da lui dopo la fua mor-

te : In effi antichi ricordi rinvenn' egli

adunque ciò , che riferimmo di fopra ,

,

fe obfervandi ordine dittato .....Nota-

bih altresì fono quefte altre parole dell'

Autore medefimo : Eft enim , egli dice

incontinente dopo , eo in loco certiffima

falus bujus horrendi difcriminis , rabiei , fi

adfit vera fides periclitantis , is obferve-

tur dictata conditio collate fanitatis . Ci

fan elle capire , da un verfo, che viven.

te S. Thierry, era in ufo, come fi è det-

to , la Novena ; e da un'altro verfo ,

la ragione , perchè tal fiata non guarifca

talun di coloro , che ricorrono a Sant' .

Uberto . Come ne' noftri , pur credeafi

in que' tempi , ch'effer ne poffa la ca-

gione una mancanza di fede , o una ne-

gligenza , in offervare gli articoli della

Novena , accompagnata da qualche dif

pregio . Del reftante , fe la Novena era

in ufo fin nell' ottocento fettanta nove ,

ci è a prefumere , che fia vero ciò , che

qui fi é fempre creduto in propofito del-

la fua origine , cioè , che abbia ella in

cominciato fin nell'ottocento venticin-

que . Stato effendo traslatato il fanto

Corpo colle fue veftimenta pontificali

i Vefcovi intervenuti alla funzione ne

tolfero la fanta Stola , per farla valere

a quell ' ufo , a cui ella ferve pur oggi.

dì . E in fatti chi mai avuto avrebbe r

ardimento di farlo fenza la loro parteci-

pazione ; o , per lo meno , fenza la licenza

dell'Ordinario ? Non fi aveva ottenuto il

Corpo di Sant'Uberto il grande , il qual

per l'innanzi ripofava nella Chiefa di S.

Pietro di Liege , fe non per via di quan-

tità di fuppliche , e di preffanti uffizj .

Il Vefcovo walcaud , da cui dipendea

la cafa , e che avrebbe defiderato gra-

ziarne i Religiofi di quefto Moniftero da

lui deffo di freſco fondato , immaginoffi

di non poter far nulla fenza parlarne

all' Imperadore , il qual tenea la fua

Corte in vicinanza di Liege . L'Impe-

radore ne conferì col Metropolitano ;

ed amendue penfarono , che conveniffe

aprirne il progetto in un Concilio di

Vefcovi , da celebrarfi in Aix la Chapelle-

In questo Concilio adunque fu decretata

la traslazione del facro Depofito , che fu

efeguita con pompofa folennità ; ei Ve-

fcovi , che v'intervennero , que ' furono ,

C che
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che regolarono infra ſe quel più , che in

propofito della Novena , fi pratica di

prefente . Non ignoravan eglino quella

gran podeſtà , che anche in fua vita erafi

eſercitata dal noftro Santo fopra la rab-

bia , e fopra quegli altri malori , che le

fomigliano . Ragionando un Autore, di

cui è fatta menzione dal P. Roberti , di

quanto accadde immediatamente dopo il

ritorno di lui di Roma , riferifce , che

oprò egli miracoli in quantità ; e fpe

zialmente per quel , che riguarda la rab-

bia , colla quale punì Iddio in que'tem-

pi perfone non poche , per vendicare la

morte di San Teodardo, e di San Lam-

berto ; come eziandio altri misfatti mol-

ti, ch'eran l'effetto di una paffione ar-

rabbiata : Diverfa patrat miracula ,

præcipue circa rabiem canum, luporum

urforum , quibus tunc temporis , jufto

Dei judicio, puniebatur Tungria , Taran

dria, viciniores fylveftres Provincie :

rabiofe enim, five princeps , five populus ,

occiderant fantum Theodardum , Epifco-

pum fuum Lambertum : fecerant exules

Jandlum Amandum , fantum Remaclum

Epifcopos: bona Ecclefie predati fuerant :

Accordafi ciò perfettamente con quel ,

ch'è narrato dagli Storici di molte vi-

fioni , ch' ebbe il noftro gran Santo in

Roma ; e che l'afficuravano di quella

poffanza, ch'egli un giorno farebbe per

efercitare fopra i demonj , fopra la rab-

bia , e fopra fomiglianti mali . Bene

adunque , confiderata ogni coſa , non fu

fenza ragione, e neppure fenza un par-

ticolare iftinto dello Spirito del Signore,

la deliberazione , infra loro , de Vefco

vi , d'impiegare la fanta Stola per quell'

effetto , che anche in oggi è ammirato

da noi. Effi prudentemente giudicarono ,

che, per non tentare Dio , non bifogna-

va contentarfi di praticar nella fronte

un' incifione femplice , inferendovi una

particoletta di effa Stola fanta ; ma che

conveniva adoprare i naturali , e fo-

prannaturali mezzi , per oppor'argine a

un male si pericolofo . E perch'è evi-

dente , che una parte degli articoli del-

la Novena appartiene alla Teologia , e

l'altra parte alla Medicina ; convenne-

ro, infra fe , del primo punto fopra i

principi della Teologia , e fe ne riferiro-

no per l'altro a' Medici, Ciò fuppofto ;

veggiam ' ora cofa fi abbia a rifpondere

alle obbiezioni ; dando , nel tempo ftef-

fo, agli articoli principali della Novena,

una fpiegazione più ampia . I più oppu-

gnati fono il primo , ed il fecondo ;

perciò noi darem principio di quivi .

Ecco il contenuto nel primo articolo , in

un colla fua dilucidazione .

III.La perfona , nella cui fronte fi è in-

ferita una particoletta della fanta Sto- Giuftifica

la , dee confeffarfi, e comunicarfi per no- cuniartico

ve giorni l'un dietro l'altro .

zione di al-

li della No-

Sotto la direzione , e il faggio parere xena .

di un Confeffore prudente , dice la ſpie-

gazione al quale fpetta di giudicare

della difpofizione di effa perfona , sì per

la confeffione , sì per la comunione .

>

L'articolo cosi meffo in chiaro non

patifce qual che fia menoma difficoltà ;

imperocchè effendo la confeffione , e la

comunione , in fe medefime , due cofe

buone , accufarle non fi può , fenza em-

pietà , fe fono di nove giorni , quando

fien praticate coll' affenfo di un faggio ,

e circonfpetto Confeffore , e colle richie-

fte , come fupponefi , diſpoſiziooi , di cui

tocca ad effo Confeffore di giudicarne .

E perchè in verun tempo non fi è inte-

fo altrimenti questo articolo ; e ſenza

fondamento veruno fi fuppone l'oppofto

per mendicare un qualche pretefto di

condannar la Novena ; non mette il P.

Roberti punto di difficoltà di dire , do-

po aver riferito l'articolo medefimo

che non può trovarvi da replicare fe

non un' Eretico : Hoc caput , fcriv'egli ,

nemo arrodere aufit præter bæreticos . In

effetto , com'egli giudiziofamente offer-

va riconoſceranno fenza ripugnanza

tutt' i Cattolici , effere ftato ordinato

fantiffimamente , che chi vuole ottenere

da Dio la fanità del corpo , dee prima

sforzarfi a guarire le infermità della fua

anima: Catholici facile agnofcent , fancif

fime inftitutum , ut qui corporis fanitatem

orat , animi prius morbos depellat : Don-

de , dunque, viene , che pii , e dotti

Cattolici formino oggidì , contra queſto

primo articolo , tante difficoltà giacchè

altro quafi non ve n'ha , contra cui fi

fi abbia cotanto alzato in queſti ultimi

tempi . Queft' è principalmente quell' ar-

ticolo , che ha fomminiftrato ad alcuni

Teologi il motivo di condannare come

fuperftiziofa la Novena ; mercè che ,

fecondo il medefimo , fi facea dipende-

re il guarimento da molte confeffioni

e comunioni , che non di rado erano

facrilegj ; obbligando indifferentemente

ogni maniera di perfone a una comunio-

ne di nove dì , qualunque foffe la loro

difpofizione . Ecco ciò , ch'è piaciuto a

quefti
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quefti Signori di fupporre fenza il me

nomo fondamento, e contra tutte le ap-

parenze . Imperocchè , per convalidare un

fomigliante fuppofto, egli è di meltie

si, che gl' Ititutori della Novena fof-

fer uomini i più groffolani, e i più igno-

ranti , che immaginar fi poffane . Egli

è forza , che fi fien' eglino infieme con

venuti di una cofa , ch'è contraria a'

principi delle perfone più rilaffate . Ecco

qual ha dovuto effere , fecondo i con-

dannatori della Novena , il lor fenti

mento: Que' tutti , che fi prefenteranno

per effere incifi , fe prefervati effer vo-

gliono dalla rabbia pe' meriti , e per le

interceffioni di Sant' Uberto il grande ,

fi confefferanno , e fi comunicheranno

nove giorni fucceffivamente in qualun-

que difpofizione , ch' effi fi truovino ;

qualora , cioè, foffero in una materia

le, e intollerabile ignoranza de' principj

primi della fede ; o in una rea, e affat-

to volontaria confuetudine ; o attual-

mente in occafione proffima di peccato

fenza deliberazione di abbandonarla ; o

in obbligo di reftituire ; o , in fine, in

qualche altro cafo, per cui, fecondo le

regole della Chiefa , convien negare , o

differire l''affoluzione . Or fi domanda a

qual che fiafi perfona di buon fenno, fe

v'abbia la più leggier" apparenza di fa

re un fuppofto tale ; e fe non fia una:

cofa, che parli da fe medefima, che ab-

biafi ad intendere , e fi abbia in ogni

tempo intefo quefto articolo nel modo ,

onde il fi è fpiegato alcuni anni fono ?

Queſto ſpiegamento , adunque , non è

novello , ne fuor di tempo , come lo

pretendono alcuni ; nè fi avrebbe mai

creduto , che doveſſeſ eſporlo per ne

ceffità fopra un argomento, ch'è si chiaro

da per fe. Que' tali , cui è baftatol'ani-

mo di cenfurar la Novena fotto il vago

pretefto, ch'ella coftrigneva indifferen-

temente ogni forta di perfone a una co-

munione di nove giorni vi ci hanno

perciò indotti , per difingannare quegl'

intelletti , che fon capaci di laſciarfi for

prendere. Ci è gran probabilità , che al

for quando fcriveva il P. Robetti , nif-

fun Cattolico aveva penfato di condan-

nar la Novena fotto quefto colore ; e

quindi , come vedemmo, dic'egli fchiet

tamente, che non può trovare da repli-

carvitſe non un Eretico: Hoc caput ne

mo arrodere aufit præter bæreticos : Ri

mane:adunque inconcuffo , che fin dal

grincipio, fi è rilevato il primo articolo

in quel fenfo fteffo ,che gli fi dà in preſen-

te . Penfarono gl'Iftitutori della Novena,

che per impegnare la Divina bontà ad

accordar la grazia , che le fi domanda

pe' meriti del gran Sant' Uberto, duopo

foffe, innanzi ogni cofa , di metterfi in

iftato di riceverla con
iftato di riceverla con un vivere tal-

mente puro , da continuare , per nove

dì , la cofa medefima . Non fu mai in-

tenzione loro di forzare ad irfene alla

fanta Menfa coloro , che ne foffero tro-

vati indegni . Abbaftanza lor era nota

quefta divina regola : Noli darefanctum

canibus : nè s'ignorava da effi ciò , che

dice l'Appoftolo: Probet autem feipfum

bomo, fic de pane illo edat , de&

calice bibat: Che fe fi deffe il cafo , che

fi prefentaffe taluno per effere incifo ,

e non foffe in iftato di accoſtarfi alla

Menfa del Signore ; per impedire , daun

canto, ch' ei non vi fi accoltaffe inde-

gnamente; e per non torgli , dall'altro

canto , la fperanza del guarimento; prov-

videro gl' 'Iftituteri all' una , e all' altra

cofa coll'articolo decimo; del quale ra-

gioneremo , dopo aver riſpoſto a una

feconda obbiezione contra l'articolo pri-

mo . Ecco , in ch'ella confifte.

•

ร

Egli è fuor di dubbio , fi dice , che-

chè fiane della ſpiegazione , ch'è data

al primo articolo , che , per lo meno

gli è ftata contraria la pratica , e che

per un tempo fi è impofto l'obbligo in-

differentemente ad ogni maniera di per-

fone di confeffarfr, e di comunicarsi per

nove giorni l'un dietro l'altro ; e non-

pertanto , pel corfo di effo tempo, non

fi ha lafciato di effere prefervato dalla

rabbia , comechè vifibilmente fuperfti

ziofa foffe quefta pratica. VI.

R. Ci piacerebbe affai fe faper potef- Rifpofta al-

fimo , donde que´´ tali , che fi fanno le obbiezio

a così opporci , apprefo abbiano ciò , ni .

che avanzano con tanto ardimento . Se

fi fon trovati de Confeffori'rilaffati , e st

poco iftruiti de ' canoni Ecclefiaftici , che

hanno data l'affoluzione troppo alla leg-

giera ; ed hanno permeffo a perfone , che

n'erano indegne ,una comunione di nove

giorni fucceffivamente ; hanno eglino

oprato contra lo fpirito della Novena

e contra l'intenzione di que' , che l'han-

no iftituita . Ma non pare , poffafene

conchiudere, come il fi fa , che una tal

pratica foffe fuperftiziofa : Converrebbe,:

per quefto , che il Confeffore , e il pe--

nitente foffero di queft' infelice opinione,.

che non oftanti le confeffioni , e le co-

€ 2- munio--
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munioni fatte in iftato reo , e fenza le

difpofizioni richiefte , fi poteffe prefume-

re di ottener da Dio , pe' meriti di Sant'

Uberto , una guarigione miracolofa ; e

ciò è , che non cadrà mai nella mente

di chi che fia . Può un Confeffore ingan-

narfi quanto alla difpofizione del fuo pe-

nitente; e fi può ingannare il penitente

egli medefimo ; ma di rado avviene che

un Confeffore dia l'affoluzione a un

peccatore da lui giudicatone indegno , e

che il peccatore la domandi , perfuafo ab-

baſtanza di non poter riceverla , fen-

za caricarsi di un nuovo misfatto . Se

quegli la dà a una perfona , che ne fia

indegna , può egli peccare , chi la dà ;

e peccare può altresì chi la riceve ; ma

puoffi egli, con tutto queſto , accufargli

di fuperftizione , come fe far dipendere

pretendeffero il guarimento , da una con-

feffione , e da una comunione facrilega ?

Ciò non fembra per null' affatto .

Negar non fi può , fi dice , che di

quando in quando non fieno fatte con-

feffioni , e comunioni facrileghe ; la qual

cofa era frequente affai , innanzi che fi

foffe pubblicato lo fpiegamento di que-

fto articolo; e non pertanto coloro , che

ne hanno praticate di tali , non han la-

fciato di effere prefervati dalla rabbia :

fi ha egli da pretendere , che operi Id-

dio de miracoli in grazia di gente sì

fatta ?

R. Per rifpondere più acconciamente

all' obbiezione , fi ha da offervare , che

i cafi , ne' quali fi abufa de' Sacramenti ,

non accaggiono sì di frequente , come a

prima giunta potrebbefi immaginarlo .

Parecchi fon morficati , che non fi truo-

vano in verun di que cafi , pe'quali , fe-

condo la dottrina della Chiefa , fi deg-

gia differire , oppur negare l'affoluzio-

ne Altri , che attualmente vi ftanno

nel tempo dell' effere morficati , feria-

mente penfano, a cagion del pericolo

che gli minaccia , a cangiar coftumi di

vivere; e ve n'ha pochi , che un acci-

dente tale non gli faccia ravvederfi . I

più fi veggono in neceffità di chiedere di-

lazione : un termine di giorni quaranta,

che lor fi accorda , e ch'è reiterato in

cafo di bifogno , valer può a difporgli

alla confeffione , e alla comunione di

nove di .

Per altro , egli è cofa difficile . che

non fucceda , che abufin taluni de' Sa-

cramenti , qualunque fieno le mifure , e

le cautele , che poffan prenderfi riguar

do ad effi ; e allora , fe fon prefervati

dalla rabbia , fi ha d' attribuirlo , non

già all ' abufo , che fan eglino delle fante

cofe , fi bene a una bontà eſtraordinaria

di Dio . Non fempre punifce egli con

gaftighi vifibili le fregolatezze degli uo

mini ; ma afpettandogli a penitenza con

una pazienza infinita , differifce , d'ordi-

nario , a gaft gargli fin dopo la loro

morte. Se foffer prefervati dalla rabbia

que'foli, che fi accoftano a' Sacramenti

degnamente ; e fe que'tutti , che ne abu-

fano , anche fenza faperlo moriffero nel-

la rabbia , la cos ' avrebbe degl' inconve-

nienti grandi . I primi farebbon tentati

di una prefunzione pericolofa ; e mor-

rebbono difperati i fecondi . Non perciò

fi vuol afficurare , che mai avvenga , che

taluno muoja nella rabbia , in punizione

delle fue confeffioni , e delle fue comu-

nioni , fatte facrileghe. Con ciò fia che,

fe una mancanza di fede , o una volon-

taria ommiffione di qualcuna delle offer-

vanze, accompagnata da qualche difpre-

gio , impedir può la guarigione fecondo

quel, ch'è ſtato detto quanto più la

profanazione , che qualcuno facenſe de'

Sacramenti ? E' ormai tempo , che di-

ciam qualche cofa fopra la dilazione , di

cui fi è parlato nell' articolo decimo .

Si dice , che non fi può riconoſcere

una prerogativa miracolofa tal , ch'è

quefta , negli- empj , fenz' averne ragioni

fomme . Ora , fi accorda quefta podeſtà

di dar rifpiro di tempo a qualunque for-

ta di perfone , che fono itate incife ; e

ciò, fenz' averne buone ragioni , almen ,

che fi fappia.

R. Noi qui non ripeteremo ciò , che

abbiam detto , in propofito dell' origine

della Novena . Ci è a prefumere , come

ce ne fiamo efprefi , che que' , che ne

hanno eftefi gli articoli , l'abbian fatto

per l'impulfo dello Spirito del Signore .

Dopo averne regolati i nove primi , bi-

fognò penfare agli efpedienti di provve

dere alle neceffità di coloro , che non fi

trovaffero in iftato di trasferirſi imman-

tinente a Sant' Uberto ; ovver , che at-

tualmente praticar non poteffero queft'

offervanza ; come i fanciulletti non an-

cor giunti all'età competente per comu-

nicarfi ; tutti que' , che fi rinvengono in

qualcuno de' cafi , pe'quali , giufta l'Ec-

clefiaftiche regole , fi ha da negare , a

da differire l'affoluzione ; quegli altri

che fono troppo rimoti per qui portarfi

colla celerità , che fi ricerca ; o nol pof-

fono
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fono a cagione di qualche malore , ed

infermità , od altro notabile impedimen-

to. Si venne adunque alla deliberazione

di accordare , in tutti effi cafi , a tal for-

ta di perfone , un certo termine , con

un' umile fiducia ne' meriti del grande

Sant' Uberto . Nel tempo fteffo fi dovè

far conofcere que' tali , che avelfero la

prerogativa di accordare queft' indugio;

nè altri potean effere fegnati ragionevol-

mente, che i Religiofi di quefta Caſa

e pur que' , di cui ragionafi nell'artico-

lo. Riftrignere non fi potea la preroga

tiva di accordare la dilazione ne' foli

Religiofi , o in altri di quefto Monifte-

rio, come app rifce chiaro ; poiche non

avrebb'ella valuto , che a' circonvicini .

Vi fi aggiungono adunque que' , che fof-

fero ftati incifi ; qualcun de' quali facil-

mente verrebbe fatto d'incontrare in

ogni luogo , ove foffe conoſciuto Sant'

Uberto il grande . Maraviglie infinite

hanno fatto vedere fino al prefente , che

non fi è mal confidato ne' meriti di effo

Santo , giacchè egualmente è prefervato

dalla rabbia e chi riceve il rifpiro di

tempo , per tutta la fua durata , e chi

ha praticata la Novena . Il termine

che fi dà , è di giorni quaranta : il fi do-

veva tale per chi truovafi alquanto lon

tano ; e s'egli foffe più lungo , e venif-

fe accordato indifferentemente a chi che

fia , farebbe la cagione , che molti traf

curerebbono di capitare quì , immedia-

te , che il poteffero; il che genererebbe

pericolo . E perchè non fempre un tal

termine bafta ; perciò dichiara l'artico-

1o, che potrà la perfona incifa accorda-

re indugio , o procraftinazione , di qua-

ranta di a quaranta . Se agl'Iftitutori del

la Novena non foffe ftata cognita la

gran podeſtà , che da Dio fi era confe-

rita a Sant' Uberto anche lui vivente

fi avrebbe potuto accufargli di voler ten-

tare la Provvidenza ; e di porre a ri-

pentaglio l'onore del Santo , com'ezian-

dio la vita di perfone infinite . Ma le

maraviglie , che in fua vita fi erano ope-

rate dal Santo medefimo ; e i miracoli ,

che pur'egli operava dopo la fua mor-

te , furono un motivo baftevole per in-

durgli a così governarfi ; e ben ci è ar-

gomento da credere , ch'effi foffero gui-

dati da Dio tanto in quefto , quanto in

quel più , che concerne la Novena . Al-

tro giudizio ragionevolmente non può

formarfi , folo che fi ponga mente a

quel , ch'è avvenuto nel corfo di quafi

>

nove fecoli . Imperocchè , fi avrebb'egli

l'ardimento di afferire non effere tutto

ciò fe non una pura illufione dello fpi-

rito maligno ; e che una cofa, ch'è paf-

fata fotto gli occhi di tutto il mondo

non folamente colla permiffione de ' Ve

fcovi ordinarj , ma di più coll' approva-

zione di tanti pii , e dotti nomini , fia

una fuperit zione condannevole II Si

gnore , il qual fi compiace di glorificare

fuoi Santi innanzi , e dopo la loro mor

te ; e che ha renduto sì celebre per tut-

ta la terra il nome di Sant' Uberto ,

avrebb' egli permeffo , che il demonio

ingannate aveffe , e fedotte infinite ani-

me fotto il nome del Santo medefimo

nello fteffo luogo , dove ripofa il facro

Corpo di lui ; e donde sì di frequente

egli è ſtato fcacciato coll'invocazione del

medefimo nome ?

Si dirà forfe , che quantunque tutto

ciò , che qui praticafi , fia , in effetto ,

una pura fuperftizione , non lafcia Iddio,

nonpertanto , di ricompenfare la fede di

taluno , che , per un' ignoranza fondata

fopra l'efempio , e fopra l'autorità di

tante dotte , e pie perfone , e per confe

guente , invincibile , pratica queſta No

vena e fpera il guarimento da' meriti

di Sant' Uberto . Così , di fatto , la di-

fcorrono alcuni ; e noi fteffi abbiam ve-

duta una brieve Latina fcrittura , che

per cofa certa dicefi effere lavoro di un

Dottore e Profeffore in Teologia , la

quale fi fpiega così : Qui tam in incul

pata ignorantia , quam cum pietate in

fandum Hubertum Novendianos ritus ob-

fervat , atque etiam procraftinationis in-

ducias , quod tamen difficilius approbatur,

concedit , fuperftitionis poteft non infimu-

lari ; imo ex fidei merito immunitatem a

rabie obtinere valet interdum a Deo ,

per preces fancti Huberti .

>

Confeffa l'Autore nella fcrittura me-

defima , che non è evidente , che la pra-

tica della Novena fia fuperftiziola , par-

ticolarmente dopo l'approvazione del

Vefcovo Diocefano , e de'Dottori di Lo-

vanio : Aperta corruptela vacat dic' egli .

Lafciafi giudicare agli Eruditi , fe fia

difendevole , e conforme a ' principi della

Teolog a , ciò , ch'è addotto da lui :

cioè , fe fupponendo , com ' egli fa , che

la pratica della Novena fia una pura fu-

perftizione , afferir poffafi , nel tempo

teffo , che non lafcia Iddio di ricompen-

fare la femplicità della fede di alcune

perfone , che l' offervano . Se ciò foffe ,

non
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non parrebb' egli , che fi fofteneffe una

tale fuperftiziofa offervanza ; e fi deffe

mano a mantener nell'errore gl'idioti ,

ed i femplici Accordafi egli quefto col

la dottrina comune de Teologi; i qua

li infegnano , che non può Iddio. oprar

miracoli , che tendano a confermare un

rito erroneo; in confirmationem erroris ?

Ma , non è egli ciò un porre in mano

degli Eretici , ſenza penfarvi dell' arme,

onde combattere quel , ch'è infegnato

dalla Chiefa intorno all'Invocazione de'

Santi , e a quell' onore , che noi pre-

friamo alle loro Reliquie ? Per convali.

dare quest'ultimo punto, noi ci preval-

ghiamo di più paffi della Sctittura ;

per efempio , di quel', ch'è detto nel

Vangelo di quella donna , che pativa di

fluffo di fangue ; e di altri molti , che

moffi da una fanta premura , accolta,

vanfi al Salvatore per toccare l'eftre-

mità delle fue vefti , colla fperanza di

guarire da' loro mali: Rogabant eum , ut:

vel fimb iam veftimenti ejus tangerent ;

quicamque tetigerunt falvi facti funt :

Matth. 14. Ci prevalghiamo altresì di

ciò, che leggiamo negli Atti degli Ap-

poftoli , al cap. 5. cioè , che il popolo

portava i malati nelle pubbliche ftra-

de, e gli adagiava insù letti , e paglie-

riccj ; affinchè, al paffarvi di San Pietro,

per lo meno l'ombra di lui ne ricuoprif-

fe qualcuno , e lo rifanaffe dalle fue in-

fermità . E nel cap. 19. che i fazzoletti , e

i pannilini , che toccato aveano il corpo di

San Paolo, effendo, applicati agl' infer-

mi , gli guarivano , e ne difcacciavan

d'indoffo gli Spiriti maligni . Cotali ar-

gomenti, tratti dalla Scrittura , fono ir

refragabili, e pruovano, in un invinci-

bile modo, ch'è grato a Dio, e infini-

tamente alieno da qual che fiafi fuper

ftizione , quel culto , che rendiamo a

Santi , e alle Reliquie loro . Ecco , nul-

ladimeno, quel, che dir potrebbono gli

Eretici , per conformarfi a ciò , che fi

dice della Noftra Novena : ciò , che or

ora fi è riferito della Scrittura , non

era, in foſtanza , che una pura fuper-

ftizione ; e
Iddio , in guarendo que'mma-.

láti , ha voluto ricompenfare la fempli-

cità della loro fede , fenz approvarne il

mezzo , ch'era pofto in opra ..Ma chi

mai , d'infra Cattolici , l'ardirebbe o

a chi mai ciò è caduto in penfiero

Non pare adunque , che fi pofs' afferi-

re , che guiderdoni Iddio. la femplicità:

della fede di alcune perfone, inmentre

chè fi foftenga , che la Novena fia una

pratica fuperftiziofa . Si ha da dire di

poſta , che in quel più , ch'è fucceffo a

quefte parti , da quafi novecent'anni in

qua , non vi ha nulla di miracoloſo ;

e che ciò fu un' illufione perpetua del

Demonio; il quale fi è prefo giuoco di

un'infinità di anime , in difonore della

fanta noſtra Religione , e in ifcorno del

grande Sant' Uberto; anche in tempo ,.

che operavani i miracoli in copia alla.

tomba di lui , ch'è ſtata, sì alla lun-

ga , efpofta alla venerazion de' Fedeli ..

Si ha da dire , che ha Iddio permeffo ,.

che lo Spirito di bugia ingannaffe, e fe

duceffe perfone fantiffime , ch' eran dif-

pofte a piuttoſto mille volte morire , che

a far cofa , la qual elle fapeffero do-

ver difpiacere al Signore . Così. conver-

rà dire, fe fi continui a foftenere , che

fia fuperftiziofa la pratica della Nove

na . Paffiamo alle altre. obbiezioni .

Non è cofa certa , ( fi dice ) , che le

guarigioni, che qui fuccedono, fieno mi-

racolofe ; poichè non fe ne pigliano i

pareri de Teologi , e de' Medici , fopra

ciafcheduna ; ne fi forma verbale pro-

ceffo della rabbia del cane , della mor-

fecchiatura della perfona , del fuo gua-

rimento, ec. Per verità , ( fi aggiugne ) ,

per afficurarfene , dovrebbono effer pre

fe quelle misure medefime , che fon fo-

lite de' Prelati , innanzi di permettere ,.

che nelle loro Diocefi. fia pubblicato un

miracolo novelo .

་

R: Sarebbe di qualche peſo una. tale

obbiezione , e potrebbe aver luogo , fe:

non fi trattaſſe ſe non, di alcuni cafi

particolari , e della guarigione di un

picciol numero di gente ; ma dove fi

tratta di un miracolo , per dir così , co-

tidiano , com ' egli è questo , perd' ella

tutta la fua forza , come fi fpera , che

ne farà totale la perfuafione , fe fi di

famini la faccenda a fondo . In primo

luogo , fi ha egli bifogno di un proceſ--

fo verbale, per accertarfi , che fovente-

mente fi veggan correre si cani , che al-

tre beftie arrabbiate ; e morfecchiate ne

fieno perfone in gran numero fangui

nofamente , e quindi efpofte a un pe-

ricolo manifefto ?: Quando anche fi fup-

ponelfe , che fra que' tali , che qui ac-

corrono per effere incifi , ve ne aveffe,

che non foffero ftati morficati , o lo

foffero ma leggermente , e ſenza rifico

veruno; fempre rimane indubitato , che,

per lo meno, n'è ſtata morficata una

gran.

1
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?

fione di qualche articolo accompagnata

da qualche difpregio , l'abufo , e la pro-

fanazione de'Sacramenti , o altre cagio-

ni , che fieno , produr potrebbono im-

pedimentó a taluno di conſeguire la

guarigione ; ma non per quefto ne fie-

gue, ( come appar manifefto ) che le

guarigioni non fieno miracolofe . E ſe

le cautele , che fi prendono , fono da

per fe infufficienti , egli è una pruova

affai grande , che qui vi abba qualche

cofa di foprannaturale , e di divino , fo-

lochè non fi voglia perfiftere , dopo quel

più , che fi è addotto da noi , a foite-

nere , che tutto ciò , che fi è operato

nel corſo di tanti fecoli , non è ftato

che una pura illufione del Demonio

il che farebbe affai pericolofo . Ecco un'

altra obbiezione .

e

A che mai (fi dice ) tante cerimonie ,

fe miracolofo è l'effetto ? Si aggiugne ,

che la Novena contiene delle circonfpe-

zioni poco neceffarie , e dell'ombre af-

fai particolari di mortificazione .

gran parte, e morficata particolarmen-

te . Chiaro dal pari fi è , che i più di

loro , e quafi tutti , fon prefervati dal-

la rabbia . Egli è cofa sì rara , che ne

muoja qualcuno dop' offervata la No-

vena , che moltrano gli Avverſarj di

voler trionfare , perchè un Autore , il

qual di frefco ha fcritto fopra le fuper-

ftizioni , attefta di efferfi abbattuto , l'

anno 1687. , in un uomo nella Parroc

chia di Charenton , ch'era ftato incifo ,

e aveva offervata la Novena , e che

nonpertanto, non avea laſciato di morire

rabbiolo . Effendo sì rari fomiglian icafi;

effendo le morfecchiature sì frequenti ;

e sì grande il concorfo del popolo , che

da tanti fecoli qui capita per effer gua-

rito, non è egli un farfi beffe fe fi par-

li di verbali proceffi in una materia

ch'è nota a tutto un pubblico Con-

fiderino , in oltre coloro , che così ci
ice cocci fe

oppongono , che non si leggermente ,

qui & fi gabba , come pare , che il fi

penfi . Per le prefe informazioni da'Me-

dici , fi ha piena iftruzione di que' con-

traffegni, che danno a conofcere fe un

animale fia rabbiofo ; o ſe fi truovi in

qualche pericolo la perfona , che n'è

tata morficata . Chi capita a quefte

parti arreca feco valide teftimonianze

del fuo Paftore , o de' Giudici del luo-

go; e di frequente è accompagnato da

molti ch' efpongono con ingenuità la

verità del fatto . Non n'è ammeffo ve-

runo , che prima non fe ne abbian fa-

pute le più efatte circostanze e molti

ne fon rinviati qualora non fono fuffi.

cienti i contraffegni da effi efibiti della

rabbia della beftia ; o ch'effi non ne fie-

no ftati morfecchiati , che leggermente .

Perchè tal fiata ce n'è qualcuno , che

muore nella rabbia , fi piglia argonen-

to di farci una novella obbiezione a

un di preffo in queſti termini .

→

Poichè la guarigione non è infalli.

bile, e le circofpezioni , che fon prefe ,

fono infufficienti , quale pruova G ba

egli, che fi guarifca per miracolo ?

R. Si è già detto più fopra , che

quantunque gli effetti , che cotidiana-

mente fi fcorgono , fieno affatto ftupen-

di, e vi fi noti affai chiaro il dito di

Dio , il qual opera tutte quefte mara-

viglie per fare , che fpicchino i meri

ti del fuo Santo ; per null'affatto , nien-

tedimeno non ne fiegue , che l'effetto

fia infallibile . Si è detto , che una man-

canza di fede , una volontaria ommif-

R. Si è già detto , che gl' Iftitutori

della Novena hanno avuta la mira di

non tentare Dio ; e giufta il parere de'

Medici hanno eftefi alcuni articoli

che da eli Medici giudicati furon va-

devoli ad apportare qualche rimedio a

un male si formidabile . Per impegna-

re Dio a benedire il rimedio medefimo ,

fi fon da loro ordinate la confefione , e

la comunione di nove giorni ; e perchè

fi è compiaciuto il Signore di favorire

vifibilmente una tale condotta fin negli

efordj dell'iftituzione della Novena , fi

è creduto doverfi continuare a pratica-

re I ' offervanza fteffa , fenza cangiarvi

nulla . Rifponde fodamente a que. ob-

biezione il P. Roberti ; e fa vedere ,

che non di rado vuole Iddio , che i gua-

rimenti miracolofi operati da lui dipen-

dono da que' naturali mezzi , di cui fi

fi prevale, i quali , da per fe , farebbo-

no inefficaci . Fra' molti efempj riferiti

da lui , e che fon tratti dalla Scrittura ,

fervefi egli di ciò , che noi leggiamo

nel quarto libro de' Re , cap. 5. in pro-

pofito della fanità ricuperata da Naa-

mano , a cui ordinò il Profeta Eliseo

di lavari nel Giordano fette volte .

Non può negarfi , fcriv' effo Padre , che

per quanto miracolofa fia queſta guari-

gione di Naamano , non abbiano le ac.

que correnti qualche virtù : Præter Dei

manum , que facit mirabilia , non eft

neganda vis fluvialium aquarum : Si ferve

pari-
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parimente di quel , che fta fcritto nel

capitolo ventefimo del medefimo libro ;

cioè della guarigione del Re Ezechia ;

vedendovifi , che il Profeta Ifaia fece ar-

recar delle fica d' applicarfi fopra il ma-

le di lui : Miraculum grande fuit , dice

in tal propofito il P. Roberti , fed ficus

potius adhibita , quam aliud quidpiam, quia

vim habent difcutiendi tumores , emollien-

di ad fupurationes: e lo dice giufta l'opi-

nione de'Medici . Accenna egli la teffa

cofa del guarimento del vecchio Tobia;

il qual ricuperò la viftanon fenzaun gran

miracolo , ma però dopo , che il fuo fi

gliuolo gli ebbe applicato insù gli occhi

ciò , ch'era ftato fuggerito , e ordinato

dall' Angelo : Adoranda in tanto mira

culo Dei benignitas : cæterum fel ad ab-

ftergendas albugines utile efle tradit Pli-

nius lib. 23. cap. 11. Ma il qui tratte-

nerci di vantaggio non è di verun prò .

Si truova a ridire perchè la Novena

contenga circofpezioni tali , che fon po-

co neceffarie ; come il dormir folo in

bianche , e monde lenzuola , ovver ve .

ftito di tutto punto ; e il non inchina-

re la telta per bere alle fonti , od a'

fiumi : Ma rifpondefi agevolmente , che

fe ci fono molti , a cui si fatte cautele

pajono poco neceffarie , ve n'ha degli

altri , che fon si goffi , ch'è forza di gl'

iftruire infin delle più minute cofe : e

quindi fi è fatto tanto ftudio in dar re-

gola a ciò , che rifguarda il bere , il

mangiare , ed il dormire . Fra le parec-

chie ragioni apportate dal P. Roberti

perchè fia ordinato il dormire folo , ei

ne rende queft : affine , dic'egli , di con-

fervari tanto più puro , per accoftarfi ,

nel corfo de'nove giorni , alla fanta

Menfa Ne quid immunditie animus

ex corporis alieni contagione contrabat ,

quem animum Novendiali hoc tempore

puriffimum fervare ratio , Sacramen-

torum quotidie percipiendorum fan&titas ,

fuadet : Senza ragione ci fi oppone , che

la Novena contenga delle apparenze

affai particolari di mortificazione . Non

confifte la mortificazione , com ' effi fel

figurano , in mangiare , a cagion di efem-

pio , carne di un porco mafchio di un

anno , o più; o capponi , e galline , pur

di anno uno , e di vantaggio . Dopo la

fpiegazione , che fe n'è data , fi tupi-

fce, che aver poffan eglino un tal pen-

fiero . Ella confifte nel divieto di altra

qualunque coa : Chi ha il coraggio di

pacciare ciò per un'ombra di mortifi-

.

cazione , non ha , che a pruovarlo ; nè

fi rivoca in dubbio , ch'ei non deggia

affermare , che la mortificazione è rea

liffima , come lo atte ta chi ne ha fatta

l'efperienza . Si rifovvenga , in oltre

che queft' articolo ; come altri diverfi

appartiene alla medicina ; e che perciò,

quantunque fia vero , ch'ei contenga in

fe qualche cofa di affai mortificante , vi

fi ha d'applicare il fenfo medefimo , e la

medefima ragione , che vi ha applicato

il P. Roberti , fono ormai anni ottan-

ta : Optimi fucci , dic' egli , cenfentur fuis

carnes a Medicis , nutrimenti conve-

nientiffimi . Porro ante expletum annum ,

humidiores , & prodigiofiores funt , & ad

putrefactionem faciliores , quo nihil per-

niciofius effe poteft iis , quibus rabies mi-

natur .

"

Si profiegue a formar obbiezioni pa-

recchie; e una delle principali fi è que

fta : Tutto il fondamento , che fi ha

per foftenere quefta Novena , è un mi-

racolo non approvato quanto alla fanta

Stola , fi dice fuffiftere nella fua inte-

rezza: Quis non miretur obfervantiam mi.

ram, miraculo non probato , nimirum fto-

le integræ confuetudine fola defendi .

"

>

R. Srifponde ciò effere onninamen-

te falfo . Permetteli agli Avverſarj di cre-

dere , in propofito della fanta Stola ,

quel più , che farà di loro grado . Poco

importa , che tuttora fia ella intera , o

nol fia : bafta , che per indubitato effa

venga da Sant' Uberto perchè Iddio.

operi tutte le maraviglie, che noi veg-

giamo . Qui fempre fiè creduto coftan-

temente , ch'ella fia la medefima , col

la quale il Santo fu confecrato in Ro-

ma; e unanimi accertano gli Storiogra

fi , che la fi abbia arrecata dal Cielo .

Egli è poi cofa indubitatiffima , che feb-

bene fieno quafi anni novecento , che

fe ne va tagliando , nonpertanto ell' ap-

parifce oggidì aver' ancora la lunghezza

medefima dell'altre , onde ordinariamen-

te fi fi ferve : Si lafcia , che chiunque

ne deduca la confeguenza . Non la fi

difpiega , per la ragione , che avendo

intraprefo alcuni di farlo , e infra gli

altri un Nunzio Pontifizio , fi fon egli-

no trovati delufi , e veduti in necefità

di abbandonare il loro difegno , per un

tremuoto repentino , che gli forprefe . E'

piaciuto al Signore di confervarci fino

al prefente un teforo sì prezioſo per

una ſpezie di prodigio , non oftant que'

replicati faccomani , e guasti , che i Bar

bari,
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bari , e gli Eretici , hanno praticati in

quefto Monifterio ; il quale , più di una

volta fi è veduto quafi totalmente ri

dotto in cenere . Noi , adunque , inde-

pendentemente, da quefto miracolo in pro-

pofito della fanta Stola , foftenghiamo ,

che non folamente non fi può accufare

di fuperftizione la Novena ; ma che l'

effetto ftupendo , che ne rifulta , ha da

effere attribuito all'onnipotenza di Dio ;

il qual l'accorda a' meriti , e alle pre-

ghiere di Sant' Uberto . Il fentimento fi

è questo, come vedemmo , de' Signori

Dottori di Lovanio ; che noi crediamo

aver ragione di preferire a quello de'

Dottori di Parigi ; perchè i primi fono

meglio informati del fondo deila mate-

ria , effendo ftata frequentemente agita-

ta in quiftione nella loro Scuola . Sei

Medici Parigini hanno creduto , che la

noftra Novena fia fuperftiziofa ; ci baft ,

per rimanere perfuafitimi , che non vi

ha neppur ombra di fuperftizione quan-

to agli articoli , che concernono la me-

dicina , che i Dottori in medicina di Lo-

vanio foftengano il contrario di que ' di

Parigi . Al che fi ha d'aggiugnere , che

que'Medici, che dal principio hinn or-

dinata una tal regola di vivere , di fi-

curo fi fon trovati del fentimento ftef

fo ; e perciò non cadrà in mente mai di

accufare di fuperftizione una perfona ,

che fi regola fecondo i pareri de' Medi-

ci , comechè infra fe difcrepanti . Dopo

averfoddisfatto alle obbiezioni , che con

tra più articoli fon formateda' Teologi ,

non poffiam trattenerci dal palefare il

noftro ftupore in vedere , che i Dottori

di Parigi , non paghi di avere fclamato

contra la contefione , e la comunione di

nove dì , formino , in parte , il giudizio

fvantaggiofo da effi prodotto della No-

vena, fopra quel , ch'è detto nell ' arti-

colo fettimo cioè , che il decimo gior-

no fi ha da fare fciogliere la fafcia per

mano di un Sacerdote , darl' a fiamme ,

e riporne nella pifcina le ceneri ; e che

ogni anno fi ha di far la feita di Sant'

Uberto , la qual cade nel tre di Novem-

bre , Certamente , per giugnere fino a

quefto fegno , conv.en' eifere prevenuto

in un modo ftrano . Potendo fuccedere

il cafo, cone dice la fpiegazione del pri-

mo di effi due articoli , che la partico

letta , che s'inferifce nella fronte , Reli-

quia si ragguardevole , fe n'eica in un

col fangue , e fi attacchi alla fafcia ;

gual cofa mai più giufta , che prendere

Le Brun Prar.Superftiz. T. II.

una tal cautela per rispetto inver una

Reliquia di tanto pregio ? Non è men

giufto , che la perfona , ch'è ſtata pre-

fervata dalla rabbia per l'interceffione

di Sant' Uberto , ne confervi , per tutta

la fua vita , i fentimenti di gratitudine ;

e diane argomenti , per lo meno , una

volta l'anno nel giorno della fefta .

v.

all'autorita

Egli è bene , che qui aggiugniam due

parole fopra un paffo di Gerfone , che Rifpofta

ci viene obbiettato . Eccolo tale , che il di Gertone

fi è citato nello fcritto , che mentovam-

mo : Quidam Sandlerum cultus , & plu

riumfuperftitionis habere videntur , ut

quodnovenafiat , & non feptimana . Quod

ad fanctum Hubertum pro morfu canis ra-

bidi fiant invente particulares obfervan

tie , talis ritus tranfit in fuperftitio

nem. Tract . de cordis directione.

R. Sarebbe più confiderabile l'autori

tà di questo dotto , e pio Perfonaggio ,

fe fofs' egli ftato iftruitoa fondo di quan-

to fi pratica a quefta parte . Per altro ,

fi dà egli a conofcere affai più modera-

to, di coloro , che l'han feguito; poich

propone il fuofentimento , atteftando di

non tenerlo per ficuro : Videtur , dic'

egli ; e fe avere avuta una perfetta co-

nofcenza del fenfo , che fi ha da dare

agli articoli , e dell' origine della noftra

Novena , farebbefi attenuto dall' accufar-

la di fuperftizione . Si addurrà , per efem-

pio , che la fi accufa di fuperftizione

ienza fondamento , perchè piuttolto che

una fettimana , fieno ordinatinove gior

ni ; effendo facilifimo il rispondere , chỉ

è convenuto determinare il tempo , e

non lafciarlo indeterminato , il cheavreb

be efpofti i Pellegrini a mille inquietu-

dini ; ch' egualmente fi avrebbe potuto

determinarlo a una fettimana , come il

fi è fatto a'nove dì ; e in fine , che di

quefto numero di nove non fi è pretefo

fare un misterio . Se ciò è accufato di

fuperftizione , pur converrà accufarne le

più delle penitenze , che fono impofte

da' Confeffori ; e che confiftono in un

certonumero di orazioni ; o in certe mor-

tificazioni da praticarligin un numero di

giorni determinati . Non faranne immu-

ne neppure il Profeta Elisèo ; egli , che

ordina a Naamano di lavarfi fette vol-

te nel fiume ; imperocchè , per qual ra-

gione ( fi dirà ) fette volte , anzichè

cinque , o fei , ec?

Dopo quefto nuovo riſchiaramento

ci lufinghiamo , che fien per defiftere i

noltri avverfarj dal diffamare la noltra

Ꭰ No-
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Novena, e dal gettare nell'anime vani

fcrupoli . Loderan eglino , in una con

noi , l'infinita bontà di Dio, che da tan-

ti fecoli in qua fi è renduto ammirabi-

le nel gran Sant' Uberto , per la confo-

lazione di perfone infinite tribolate ; e

ben vorranno in questo ricenofcere piut-

tofto il dito del Signore , che attribui

re al maligno Spirito quella folla di ma-

raviglie, che mettono in obbligo i Po

poli di rendergliene ringraziamenti con-

tinui.

VI. Si ha da confeffare , che l'Autore del

Riflefoni la prefente rifpofta non ha ommeto nul-
foprala rif

pofta alla la per purgare di fuperftizione la No-

differtazio- vena di Sant' Uberto . Abbandona egli

ne latina la Storia della Stola calata dal Cielo ;

o, per lo meno , non ne ragiona . Da

un tal filenzio puoffi conghietturare ,

ch'ella Stola non fia si miracolofa co-

me la fi decanta . Se ciò è vero ; noa

bifogna più dire , ch'ella non fi confu-

ma mai; e fi ha il diritto di penfare ,

che dopo un si lungo tempo , che s'in-

cidono le perfone morficate d'animali

rabbiofi , abbia foltituito più di una

ftola . Ma fi fonda egli fopra Storiogra-

fi tali , che non meritano veruna cre-

denza , come lo fa vedere l'Autore del

la Differtazione latina . Pare , che que-

fta fcrittura fia ftata compofta per il

nervare la forza de'raziocinj , che fi fan

fentire nell'opera latina medefima; ma

effa nulla riferifce , che ftabilifca , con

pruove incontraftabili , que' fatti , che

foli autorizzar potrebbono la Novena .

lo dunque perfifto in dire , che la No-

vena fteffa è piena di pratiche fuperfti-

ziofe ; e che bifognerebbe appigliarfi uni-

camente a far toccare qualche Reliquia

del Santo , come l'ho motivato nel Ca-

pitolo precedente.

1.

Storia de'

Cavalieri di

CAPITOLO IV.

Cofa fi abbia da penfare di coloro , che

fi dicono Cavalieri di Sant' Uberto , e

difcendenti dalla fua ftirpe . Della

guarigione delle fcrofole praticata da'

Re di Francia , e d'Inghilterra . Al.

tre virtù attribuite a' Principi diquest'

ultimo Regno .

Santo nelle Ardenne , fi è parlato , per

affai del tempo, che fuffifteffe una Fa-

miglia difcefa dalla ftirpe di lui , e che

aveffe la virtù , col folo toccare il ca-

po, in nome del Signore , e della Bea-

ta Vergine , di coloro , che ftati foffero

morficati d'animali rabbiofi , anche nel、

la faccia , e fanguinofamente , di gua-

rirgli dalla rabbia ; e pur di prefervar-

ne altri . Avea di più quefta Famiglia

la prerogativa di profciogliere dalla pro-

craftinazione , e di toccare colla chiave

di Sant ' Uberto ogni forta di animali

fenza infuocarla . Si truovano tutti que-

fti privilegj in un biglietto stampato

che quà , e là , fu fparfo da un celebre

Cavaliere di Sant' Uberto . Appellavafi

egli Giorgio Uberto, Cavaliere difcefo , in

retta linea , dalla fchiatta del gloriofo

Sant'Uberto delle Ardenne , e Gentiluo-

mo della Cafa del Re . I titoli fon que-

fti , che gli fi danno nell ' eftratto della

fede battefimale del di lui figliuolo no-

minato Gianluigi , il quale , dopo ave-

re ricevuta l'acqua l'anno mille fecento

ottantuno , fu portato alla Chiefa par-

rocchiale di San Merry, a fupplire alle

altre cerimonie del battefimo.

Nel mille fecento quaranta nove , il

dì ultimo di Dicembre , ottenne il pre-

fato Giorgio Uberto patenti per poter

efercitare in pace il maravigliofo fuo ta-

lento : E perch'effe contengono alcuni

fatti particolari , giudico doverne qui ri-

ferire la foftanza . Vi fi legge , che fe

n'era fatto toccare Luigi Terzodecimo;

il quale aveva ordinato a quefto Cava-

liere di rimanerfene in fua Corte : Che

altresì egli avea toccati Luigi Decimo-

quarto , il Duca di Orleans di lui Zio,

i Principi di Condè , e di Conti , tutti

gli Uffiziali della Corona , e tuttique

pare della Cafa del Re ; e che tutti ,

col folo tocco, erano ftati prefervati da

ogni maniera di animali rabbiofi . Sono

fcritte queste patenti da Parigi l'ultimo

giorno di Dicembre del mille fecento

quarantanove , e l'anno fettimo del Re-

gno di Luigi XIV ; fegnate Luigi , e più

abbaffo ; pel Re la Reina Reggente fua

Madre prefente .

Si ha da notare , che in effe patenti .

com'eziandio nel biglietto stampato , egli

ha il titolo di Cavaliere di Sant' Uberto ,

>

Clò,che teftè abbiamdetto della No- difcefo dallaftirpe dalla generazione

vena di Sant' Uberto, c'impegna a

Sant Uber. riſchiarare un altro fatto . Oltre al mi-

racolo operato nel Monifterio di effo

10.

del gloriofo Sant' Uberto di Ardenna , fi-

gliuolo di Bernardo Duca di Acquitania ;

colla differenza , che nel biglietto ime

preffo
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39

preffo nel mille fettecento ed uno , di- Specifica MonfignorEnrico di Gondrin ,

cefi egli folo difcefo dalla nobile fchiat- nella permiffione da lui foſcritta nel due

ta del gloriofo Sant' Uberto ; e fi fa com- di Aprile 1654 al Cavaliere di Sant'U-

pagna una forella , la qual pure ftava berto di toccare i fuoi Diocefani , che

fornita della virtù medefima . Efpreffa- ,, Giorgio Uberto ne ha fatta l'efperien-

mente fta registrato nelle patenti ſteſſe , ,, za alla prefenza di Monfignor Ottavio

che queſto Cavaliere avea la prerogati- , di Bellegarde fuo predeceffore di felice

va di guarire qualunque perfona morfec ,

chiata da lupi , o cani rabbiofi , ed altri

beftiami prefi dalla rabbia , col folo toc-

carle la tefta , ſenz'applicazione veruna

di rimedio , e di medicamento .

99

""

ور

"9

ور

""

memoria ; e pure prefente lui deffo

più volte; in ifpezieltà nella Città di

,, Provins , in quella di Brai fopra la Sen-

,, na , e in altre , come in parecchi Bor-

ghi della fua Diocefi , di cui tien'egli

" piena , e totale conofcenza ; per la ra-

,, gion parimente , che il Signor du Rel

let, per l'addietro Vicario generale del

fuddetto fu fuo Signore , e Zio , avea,

fin d'allora , atteftato , che un fuo ni

pote , effendo frenetico da rabbia , n'

era ftato guarito dal mentovatoSignor

di Sant' Uberto ; per la qual cofa sì

effo fu fuo Signore , che il Signor du

Rollet , infiememente co' fuoi Uffizia-

lì , fi erano fino in quel tempo per mag-

gior cautela fatti toccare ; e quindi ,

,, moffo da cotali fatti a lui chiaramen-

te cogniti , effo Monfignore di Gondrin

fi era fatto toccare altresì , in una co'

fuoi Uffiziali . ,,

"

,,

"

"9

""
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In confeguenza di tal permiffione ,

fec' egli correre per Parigi degli ftam-

pati biglietti ; ne ' quali palefava il fuo

alloggio a chiunque voleife farfi tccca-

re . Dalla licenza , che fugli accordata

da Monfignore Gianfrancefco di Gondy

primo Arcivescovo di Parigi il dì due

Agoſto mille fecento cinquanta due , ri-

leviamo , che Giorgio Uberto digiunava

la vigilia del giorno del toccamento; e

che in quefto giorno fi confeffava , e co-

municavafi . Gli accorda lo fteffo Prela-

to , colla licenza fteffa , la Cappella di

San Giofeppe fituata nel tratto della par-

rocchia di Sant' Euftachio , per toccarvi

coloro , che fi prefentaffero . Dichia-

ra , che per grazia fpeziale di Dio Atteftazioni sì fatte , e lepatenti , im-

della Vergine Santiffima , e di Sant' pegnarono Monfignor Enrico Arnaldo Ve-

Uberto , tocca egli Cavaliere , alla par- fcovo di Angers ad accordare al Cavalie-

te del capo , qualunque perfona dell ' re di Sant' Uberto la licenza medefima :

,, uno, e dell'altro feffo , che fia morfi fi fece toccare egli fteffo , e con feco i

,, cata da cani , da lupi , e d'altri ani- fuoi domeftici . Così è dichiarato da lui

mali rabbiofi , ſenz'applicare medica- nella fua permiffione del due di Ottobre

mento veruno , nè altri rimedj ; e ch' 1657 ; nella qual leggefi efpreffamente ,

, effendo accaduto , alcuni anni fono che quefto Cavaliere , col folo tocco

che un cane arrabbiato morficaffe , si preferva da qualunque animale rabbio-

nella fua cafa di Gondy , e San Clo ", fo , dopo, nonpertanto , che il Cava-

doveo , sì nel Caftello di Noify , e fuo " liere fteffo di Sant' Ubert ha digiuna-

diftretto, alcuni cani , cavalli , porci ,,, to la vigilia , e ha ricevuti , il giorno

„, ed altri beftiami , aveva egli invitato , dietro , i fanti Sacramenti della peni

,, il prefato Signor Cavaliere a trasferir- , tenza , e dell' Eucaristia che pur'egli

vifi per toccare tutt'i fuoi domeſtici;

,, e che quefti furono tutti preſervati , e

,, i beftiami guariti . „

"

"

95
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ود tocca , e guarifce , que' , che beno

» prefa procraftinazione di tempo , fenza

effere obbligati a prenderne di nuove,

nè a intraprendere il viaggio di Sant'

Uberto ; e che ugualmente tocca , e

" guarifce , i beftiami morficati , e ma-

lati di rabbia . ,,

""

وو

Monfignore Hardouin di Perefixe fuo

fucceffore , il dì venti fei Maggio 1666.

accordò al Cavaliere di Sant' Uberto la

licenza medefima , preciſamente a cagion ,

del guarimento pretefo de domestici di

Monfignor di Gondy , Accordogliela fem-

plicemente nel mille fecent'ottantanove

Monfignor di Harlay ; come lo fece il

quattordici Giugno mille fecento novan-

tuno Monfignore Luigiantonio di Noail-

les, il qual allora era Vefcovo di Cha-

lons .

II.
Dalle patenti non apparifce , che fi ab-

Rideffioni

bia fatto conftare verun guarimento . Se fopra le

ciò foffe , non fi avrebbe ommeffodi ma- permiffioni

nifeftare , che fi eran chiamati de' Medi- accordare
da questi

ci ; i quali avean decifo , che i lupi , oi Vefcovi .

cani , eran rabbiofi veramente , e che ita-

vano in pericolo que' , che n'erano ftati

morficati . Pare , che fi fi faceffe toccare

R 2 per
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111.

•

per maggior cautela . Quanto a' fatti ci-

tati da' Monfignori di Gondy , e di Gon-

drin ; neppur fi vede , che fi fieno prati-

cate diligenze per afficurarfene . Il primo

dice femplicemente , che i fuoi domeftici

furono prefervati dalla rabbia , e che ne

furono i beftiami guariti ; ma non fe n'

è fatto verun efame : così correa voce

fra'domeftici , ed i fattori . Un po ' più

implicante è la cofa riferita da Monfignor

di Gondrin; ma perchè non fi mette fuo-

ri verun' atteftazione di Medico , che

confermi fa rabbia , puoffi rigettarla ; e

foftenere , che fi è creduto quel tale ni

pote affalito da un morbo , ch'ei non

avea . Monfignor Vefcovo di Angers fi

lafciò abbarbagliare dalle patenti , e da-

gli atteftati de' Monfignori Arcivescovi

di Parigi, e di Sens .

Fu accordata la licenza medefima da

Monsignor de la Salle Veicovo di Tour-

nai nel 1694. il quattro di Maggio ; da

Monfignor di Seve di Rochechouart Ar-

civescovo d'Arras , l'anno fteffo il 29.

di Marzo ; da Monsignor di Valbelle Ve-

fcovo di Sant'Omero , pur effo anno , il

ventotto di Maggio ; da Monfignor Col

bert il dieci di Novembre fuffeguente ;

da Monsignor de la Frezeliere Vefcovo

della Rofcella i dodici di Giugno del

mille fecento novanta nove ; da Mon-

fignor de Brias Arcivescovo di Cambray

il due di Luglio mille fecento novanta tre ;

e dal Priore della Badia di Fecamp nel

mille fettecento , ed uno . Furonvi anco-

ra da trenta, e più , Vefcovi , ed Arci-

vefcovi , che rilafciarono di fomiglianti

permiffioni ; ma fembra , ch' effi fieno fta-

ti tirati dall' efempio de' primi.

Oltre a quefto Giorgio Uberto sì fa-

mofo in Francia , v'ebbe una Religiofa

nella Badia de' Bofchi , la qual s'intito-

lava Cavalereffa di Sant'Uberto , e toc-

cava molta gente . Ve n'era un'altra a

Gentilly nelle Spedaliere ; e mi fi è det

to , che attualmente a Lilla ve n'era un'

altra . Nel Furcteriana ragionafi di una

pretefa Cavalereffa di Sant' Uberto, che

toccava , così fi fcrive , con buon fuccef-

fo. Non mi è noto fe ancor in Fiandra

fi truovino di quefti Cavalieri , e Cava-

lereffe pretefi per lo meno , non fi fen-

te farne parola.

Quanto al Cavaliere , che fi fpaccia

Falfita del difcendere dalla ftirpe di Sant'Uberto ,

la sencalo egli è quefta un'onninamente fuppofta ,

Valieri di e immaginaria pretenfione . Primo : Di

Sant'Uber già fon anni mille , che Sant' Uberto è

gia de' Ca-

c.

morto a chi mai darebbe l'animò di

formare una genealogia di mill' anni ,

fe non fe una fe ne formi dopo Adamo ,

come quella di Carlo V. per via di Gia-

fet ; dopo la quale ne furon formate

dell' altre , come quella di uno de' più

begl' ingegni del prefente fecolo ; ilqua-

le ; per moftrare il ridicolo della goffa

genealogia di Carlo V. una ne formò ,

in cui fi faceva egli difcendere d'Ada-

mo per via di Giafet ; e fi rinveniva

parente del detto Imperadore nel grado

duemila , e ottanta . Egli è facil cola di

vedere l'impoffibilità di quefta genealo-

gìa innanzi l'anno mille . I Feudi allora

non erano ereditarj ; e i cognomi non

erano ftabiliti . Ogni cofa ftava in po-

tere de' Re ; i Ducati , le Signoríe , i

Feudi , ec. , e correa l ' obbligo a' Feuda-

tarj di fomminiftrare al Signor domi-

nante le truppe a mifura delle occorren-

ze . L'immaginari , adunque , che il Ca-

valiere di Sant' Uberto tragga la fua

origine dallo ftipite di Sant' Uberto fi-

gliuolo del Duca di Acquitania , egli è

una chimera . Degli Antenati di Sant ' coint, Ann

Uberto non ne parla il P. le Cointe , Eccl. Franc.

che ofcuramente ; e dice , ch' egli era na- T.4P. 19 ,

tivo di Acquitania ; e che Sant' Oda

Spofa di Bogges Duca di Acquitania

era zia materna di lui . Queft'è quel

più , che fopra l'origine del Santo fi fa

di certo .

Secondo . Ben fi vede , che nel fecolo

undecimo , nel quale fi è compofta la

Storia di tutte le maraviglie del Santo ,

di già fi andava alla fua tomba , vi fi

faceva incidere , e poneafi nell'incisione

un filuzzo della Stola ; ma del Cava-

lier' errante non fi truova qual che fia

veftigio .

rigionedel

Si oppone l'ufo de' Re Francefi , che IV. *

guarifcono dalle fcrofole . Generalmen- Della gua-

te , fi dice , è ftata approvata , e rispet le ferofole

tata una tal pratica da tutte le Nazio- oprata da

ni , che ne hanno fatta menzione : non Re di Fran

fi ha dunque da dolerfi , fe perfone di cia .

una certa fchiatta fanino certi mali .

Rifpondo , primo . Che ilguarimento

delle fcrofole oprato da'Re di Francia

confta chiaro , ed è antichiffimo ; non

così paffando la cofa quanto alle guari-

gioni de' prêtefi Cavalieri di Sant'Über-

to . Rifpondo , in fecondo luogo , che gli

Autori , che hanno fcritto con iftupore

del guarimento delle fcrofole ; hanno

creduto , che foffefi oprato un tal mira-

colofin dal tempo diClodovèo ; e hanno

attri-
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attribuita quefta virtù all' olio celefte del-

la fant' Ampolla , con cui fupponefi , che

Clodoveo il grande fia ftato confecrato .

Nel libro fecondo de Regimine Princi

pum , tragge San Tommafo da quefta

origine la cagione di efla maraviglia :

Sanctitatis facre unctionis argumentum

affumimus ex geftis Francorum , B.

-Remigii fuper Clodoveum Regem , ex de-

latione olei defuper per columbam , quo

Rex præfatus fuit inundus , & inungun

tur pofteri , fignis , portentis , ac variis

curis apparentibus in eis ex undlione pre-

dicta . Rifpondo per terzo , che quan-

tunque la guarigion delle fcrofole non

venga dal tempo di Clodovèo , nè poffa

effere riferita alla confecrazione de' no-

ftri Re , non lafcia ella di effere vetuftif-

fima, e venerabiliffima . Veramente non

ci è luogo da rapportare la cagione di

quefta maraviglia alla prima confecra-

zione di Clodovéo . Provar non fi po-

zrebbe , che questo primo Cristiano Re

ricevut' abbia qualche altra unzione , fuor

di quella del Battefimo , e della Confer-

mazione . Non fi vede neppure , che ve

run Re della prima fchiatta fia ftato mai

confecrato . Ilprimo fu Pipino in Soiffons

per mano di San Bonifazio l'anno fette-

cento cinquantuno ; e lo fu ancora a San

Dionigi in Francia , tre anni dopo , per

mano del Papa Stefano III. Dopo effo

tempo, non rimafe mai interrotta la ce-

rimonia augufta delle confecrazioni ,

Quindi non ilcorgo , che riferir fi poffa

a queft' epoca dell . prima confecrazione

il guarimento delle fcrofole . In verun

luogo non fi legge , che nè Carlomagno ,

ne Luigi il Manfueto , fuo Figliuolo ,

abbian fanate quefte forte di morbi , co-

mechè un numero grandiffimo di Storici

abbiaci narrate per minuto tutte le loro

azioni . Ma ciò non impedifce , che que-

fta maravigliofa prerogativa non fia an-

tichiffima . Sonoanni fecento , e più , che

ne ha fatta commemorazione Guiberto

di Nogent . Ne parla egli qual teftimo-

nio oculato ; imperocchè di frequente

avea veduto il Re Luigi il Groffo gua-

rire le fcrofole col toccare i malati , e

col fare fopra di effi il fegno della Croce .

* Tempore igitur Urbani , & Pafcalis Romano-

rum Pontificum , fere XV. annis interdictus fuit ;

quo tempore nunquam diadema portavit , nec pur-

puram induit , neque folemnitatem aliquam regio

inore celebravit . In quodcumque oppidum , vel ur

bem Galliarum Rex adveniffet , mox , & à Clero

auditum fuiflet , cellabat omnis clangor campana

zum , & generalis cultus Clericorum ; luctus ita-

Guibert, de

Le parole del detto Autore nonfono mai

ſtate citate nè da du Laurent , nè da ve-

run altro Scrittore , che abbia trattato

del guarimento delle fcrofole ; e ben' el-

le meritano di effere rapportate quì :

Quid , quod Dominum noftrum Ludovicum pignoribus

Regem confuetudinario uti videmus prodi- Sanct. lib. 1.

gio ? Hos planè qui fcrophas circa jugu- capa › p•§} } ,

lum , aut ufpiam in corpore patiuntur , ad

taclum ejus , fuperaddito crucis figno , vi-

di catervatim me ci coherente , etiam

prohibente, concurrere . Quos tamen ille

ingenita liberalitate , ferena ad fe manu

oluncans , humillimè confignabat . Cujus

gloriam miraculi cum Philippus pater ejus

alacriter exerceret, nefcio quibus inciden-

tibus culpis , amifit . Super aliis Regibus

qualiter fe gerant in hac re fuperfedeo

Regem tamen Anglicum neutiquam in ta

libus audere fcio .

s

V.
Sono molte le offervazioni da farfifo- Rifeffiont

pra questo paffo . La prima ; che la vir- fopra il te-

tù di guarire le ferofole era conofciuta fio di Gui

innanzi di Luigi il Groffo , perocchè l

aveva efercitata il Re Filippo I.

La feconda ; che può quefta virtù cef-

fare , come di fatto ella cefsò per anni

diverfi nella perfona di Filippo ; il che ,

fenza dubbio , riferifcefi al tempo , ond

effo Principe reftoffene fcomunicato , per

avere fpofata Bertrada moglie del Conte

di Anou ; non portando in detto tempo

Corona ; nè intervenendo a niuna delle

regie folenni feftività ; pago unicamente

di trovarsi ogni giorno a una Meffa baf-

fa , col confentimento de' Vefcovi , come

lo fcrive * Oderico Vitale Autore con-

temporaneo , che fu fatto Prete nel mil

le cento , ed otto , un anno prima della

morte del Re Filippo .

La terza offervazione fi è , che nonè

vero , che fia ftato il primo San Luigi a

far' ufo del fegno della Croce nel tocca-

re i malati ; e che perciò ha prefo sba-

glio fu quefto punto Guglielmo di Nan-

gis nella Vita del detto Santo Re , quan-

do ha detto , che contentandofi i di lu

Predeceffori del lor toccamento degl' in-

fermi , aveva egli aggiunto a quefta ce-

rimonia il fegno della Croce , affinchè

non potefs' effere attribuita la guarigione ;

ſe

que publicus agebatur , & dominicus cultus priva

tim exercebatur , quamdiu tranfgreffor Princeps in

eadem Dioecefi commorabatur . Permiffu tamen Præ-

fulum , quorum Dominus erat , pro regali dignita-

te Capellanum fuum habebat , à quo cum privata

familia privatim miffam audiebat . Lib. VIII. Hift.

Eccl. pag. 999

berto.
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fe non alla virtù del facro fegno fteffo.

Lafcia luogo, nulladimeno , una tale te

ftimonianza a credere , che la cerimonia

del fegno della Croce era ſtata interrot-

ta , e che San Luigi la rinnovellò :

In tangendo infirmitates , que vulgo ſo-

dele vocantur , fuper quibus curandis

Francia Regibus Dominus contulit gra

tiam fingularem , pius Rex modum hunc

præter Reges cæteros voluit obfervare .

Cumenim alii Reges prædecefforestangen-

dofolum modo locum morbi , verba ad

bac confueta, & appropriata proferrent ,

que fanctafunt, atque catholica , nec fa-

cere confueviffent aliquod fignum crucis :

ipfe fuper confuetudinem aliorum hæc ad-

didit , quod dicendo verba fuper locum

morbi fandte Crucis fignaculum imprime-

bat , ut fequens curatio virtuti crucis po-

tius tribueretur , quam regie dignitati .

Egli è un'oflervazione quarta , che al

tempo di Guiberto , e vuol dire verlo

l'anno mille cento , non credeano i Re

d'Inghilterra di aver la grazia di gua-

rir dalle fcrofole , come l'hanno creduto

di poi con puoco buon efito .

Se cerchifi di rifalire all'origine di que-

fta grazia da Dio a ' noftri Re impartita ,

fembrami , che la fi poffa riferire al San-

to Re Roberto , il qual' oprò in fua vita

un numero grandiffimo di miracoli ; e

morì fantiffimamente ventifett' anni in-

nanzi la confecrazione del Re Filippo

fuo pronipote . Fra quefti due Principi

non vi ha, che il Re Enrico Primo, che

foffe valorofiffimo , e religiofiffimo .

Chechè fiane , la virtù di guarire le

fcrofole fu vifibilmente autorizzata da

Dio, e canonizzata nella perfona di San

Luigi . Frequentiffimamente ha questo

gran Santo toccate , e fanate le fcrofole ;

e lo ha egli fatto , come Re di Francia ,

colla cerimonia ftabilita , e praticata d'

affai del tempo innanzi . Ne fa menzio-

ne il Papa Bonifazio nella Bolla della

Canonizzazione di effo Santo Re : In-

ter alia miracula ftrumofis beneficium libe-

rationis impendit . Ciò può effere foffi-

ciente per moftrare , ch'è questa unagra-

zia gratuita ; e preſcritto avendo San Lui-

* Necvideo qua fronte Petrus de Crefcentiis Medi

cus Gallus fcribere non erubefcat multoties fe quidem

Regesvidifle pro inore tangere ftrumofos ; fed qui in

de fanatus fuerit , vidiffe neminem , cum contradi-

cant ipfi , omnes melioris note Hittorici , & Scripto

res Gallici , ac ipfa experientia conftat enim quod

Carolus VIII. anno 1493 , Romæ, ac Genuæ , ftrumis

laborantes tetigerit , & fanaverit , & Francifcus I.

Bononiæ, die decimaquinta Decembris , anno 1515.

gi quell'ufo , che fu di poi offervato da'

noltri Re , perchè mai non fi vorrebbe

credere , che la grazia medefima fia ſta-

ta continuata per l'interceffione di detto

gran Principe ?

Non farà cofa inutile fe pongafi men-

te , che già tre fecoli fono i Re di Fran-

cia , allorchè fi faceano a guarire le fcro-

fole , benedicevan dell' acqua , ch' era

bevuta da'malati a digiuno pel corfo di

nove giorni . Il fi vede in Iftefano di Con-

ty Monaco di Corbia , nella Storia ma-

nofcritta de' Re di Francia , compofta in-

ver l'anno mille quattrocento , e citata

da Don Lucad'Achery , nelle annotazio-

ni fopra Guiberto di Nogent : Prædicti

Reges fingulares , quilibet ipforum fecitplu-

ries miracula in vita fua ; videlicet fa-

nando omnino de venenofa , turpi , & in-

commoda fcabie , que gallicè vocantur

ecroiielles . Modus fanandi eft ifte : Poſt-

quam Rex audivit Miffam , affertur ad

eum vas aquæ plenum ; ftatim tunc facit

orationem fuam ante altare & pofteà

manu dextra tangit infirmitatem & la-

vat in dicta aqua . Infirmi verò accipien-

tes de dicta aqua , & potantes per novem

dies jejuni cum devotione , fine alia medi-

cina omnino fanantur . Et eft rei veritas ,

quod innumerabiles fic de dicta infirmita-

te fuerunt fanati per plures Reges Fran-

cie.

Hanno toccati i noftri Re i malati di

fcrofole , non folamente in Francia , ma

pure ne ' paefi ftranieri . Molti ne toccò ,

e guarinne in Roma , ed in Genova ,

Carl' Ottavo ; fopra di che rapporta il

Continuatore di Monftrelet , che gl' Ita-

liani, offervando un tal misterio , non fi

eran mai veduti si ftupefatti . Fecene al-

trettanto in Bologna Francefco Primo ,

alla prefenza del Papa , il quindici Di-

cembre del mille cinquecento quindici ;

e pur toccò egli , con efito felice , quan-

do trovoffi prigioniere in Ifpagna . Nel

1uo Trattato della Preminenza cita * Cru-

fio i fatti medefimi ; e gli fa valere con-

tra un Francefe Medico; il qual ebbe l'

audacia di dire , ch' ei di frequente avea

veduti i noftri Re toccare gl' infermati

da

præfente Pontifice , & poftea captivus in Hifpania ipfa

idem virtuosè egerit . Regem quoque Philippum Va-

lefium 140.. hoc morbo laborantes curaffe Galli Scri

ptores teftantur : Thevet. Lib. 15. della Cofmogr . Uni

verf, pag. 568. Sanè nul'um fanari , experientia re-

clama:; omnes fanari , ab illifmetipfis refellitur , qui

fecunda , vel tertia vice , ut iterum tangantur , rede-

unt, & quandoque cum ipfo malo ad finem ufque vi-

tæ luctantur. Crufius , de Preminentia , P. 445.

Pag. 563.

1
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VI.

Inghilterra

di

le fcrofole .

99

"

"

""

da fcrofole , ma che mai non gli era riu- età , era priva di prole , e ftavaſene

fcito di offervarne guarito veruno . Ci- incomodata da certi umori nel collo ,

ta lo fteffo Scrittore l'efempio di Filip- ,, che formavanvi groffi tumori . So-

po di Valois , il quale , al riferto di al- ,, gnando ebb'ella ordine d'irfene a fup-

cuni Storici , ne ha fanati quattrocento . plicare il Re di lavare il di lei mor-

Indi giudiziolamente egli nota , che l' ,, bo; e di fatto fe ne andò . Dopo le

eſperienza fentifce coloro , che afferi- ,, fue divozioni, intinfe il Re le fue di-

fcono, che non v'ebbe mai verun mala- ta in acqua , e ne lavò il collo della

to guarito; ma però , che non fi ha d' , Giovane . Ritirata appena egli ebbe la

avanzare , che fieno guariti tutti , in- , mano , che la paziente firinvenne mi-

contanente dopo effere ftati toccati ; im- ,, gliorata in ifciogliendofi la fcabbia

perocchè ce ne fono , che fi fan toccare

più volte . Aggiugnerò , che gli efempj ,,

di guarimento fono incontraftabili ; e che »

i bambini rifanati onninamente , non

permettono , che fi creda , che in sì fat-

te ftraordinarie cure v'abbia parte la

forza dell'immaginativa .

"

""

وو

""

""

putrida , ne ufcirono vermini , e pu

trefatte materie in quantità . Non ram-

marginandofi , nonpertanto , così di fu

bito l'ulcere , trattenefi ella tuttavia

in Corte , fino al tempo di effere gua-

rita perfettamente . La cofa fu opra

ta in minore fpazio di una fettima-

,, na : La piaga fi ferrò ; la cute ripi

gliò per modo la prima fua vaghez-

,, za , che più non apparve cicatrice ve.

runa del morbo ; e a capo di un an

no diede la Giovane alla luce due

,, bambini . ,, Si alza l'Autore medefimo

contra coloro , che pretendono non effe-

re il guarimento di questo male l' effet-

to della fantità di Edoardo , e ch'egli è

anneffo alla Regia Profapia . Queſte pa-

role ultime fono ragguardevoli . Altem-

po di Guglielmo di Malmsberi , aveavi

chi confiderava quefto miracolo di Sant'

Edoardo qual' effetto di un privilegio di

già accordato a'Re d'Inghilterra , il ch'

è negato da lui . Ei non aggiugne nep-

pure, che abbia il Santo Principe traf-

ineffa una fomigliante virtù a 'fuoi Suc-

ceffori . Deefi , nulladimeno , confeffare ,

che Giovanni Bromton , morto nel mil-

le cento novantotto , fcriv'efpreffamen-

te , che i Re Inglefi tengono da Sant'

Edoardo il privilegio di guarire , col ſo-

lo tocco , l'infermità , ch'è detta , il

verme, o la malattia del Re. Ecco le fue

parole : Ex ifto Rege Eduardo , quafiju- 950. in T. 1.

re be editario , Reges Angliæ dicuntur Script . Hift.

habere , ut ipfi quoddam genus morbi , Anglic.

quem vermen , five modo morbum regium

vulgariter dicunt, fole tactu curent; banc

gra-

E' stata rifguardata la prerogativa di

SeiRed' guarire le fcrofole come particolare ne'

abbiano la noftri Re . Così fpiegafene Raoul de

prerogativa Presles, Confeffore di Carlo V , in una

guarirelettera ad effo Monarca : Sire , i voftri ,,

Predeceffori, e Voi , avete una tal pode-

fia , che vi è data , e attribuita da Dio ,

da oprar miracoli , in voftra vita , si

grandi , e si manifefti , che guarite daun'

orribile inferm tà dinominata fcrofole ; da

cui altro qualunque terreno Principe non

può fanare , fuori di Voi . Nonpertanto ,

v'ha affai del tempo , che fi è accorda

Str. In- ta la virtù medefima a' Re d'Inghilter-

RapinThyra . Pretendefi , ch' Edoardo il Confeffo

Tas . T. 1. re, il qual montò ful Trono nel mille

73. quarantadue , ricevut' abbia dal Cielo la

prerogativa di guarire le fcrofole , e

abbia trafmeffa a ' fuoi Succeffori . Di qua

è venuto il costume praticato da' Red'

Inghilterra , di toccare , in certi tempi

dell'anno , gl' infetti di quefto morbo ,

che in Ingleſe è appellato la malattia

del Re .

ghiledel Sig.

Laiza.

l'

Sembra , che abbia dato argomento di

ciò dire un miracolo di Sant' Edoardo

raccontato da Guglielmo di Malmsberi ,

Autore del fecolo dodicefimo . Ecco i

fuoi termini : * ,, Una Giovinetta , ma-

» ritata con un tale della fteffa di lei

"

Adolefcentula juxta parilitatem natalium virum

habens , fed fructu conjugii carens , luxuriantibus

circa collum humoribus , turpem valetudinem con

traxerat, glandulis protuberantibus , horrenda . Juf-

fa fomnio lavataram Regis exquirere , curiam ingre-

ditur Rex ipfe per fe opus pietatis adimplens , di

gitis aqua intinctis , collum pertractat mulieris ,

medicamidextram fanitas feftiná profequitur , letha

lis crufta diffolvitur , ita ut vermibus cum fanie

prouentibus , omnis ille noxius tu nor recederer .

Sed quia hiatus ulcerum foedus , & patulus erat ,

"

præcepit cam ufque ad integram fanitatem , curiali

bus ftipendiis fuftentari ; verumtamen ante feptima

nam exactam , ita obductis cicatricious venulla cu-

tis rediit , ut nihil præteriti morbi difcerneres ; poft

annuin quoque geminam prolem enixa fanctitatis

Eduardi miraculum auxit . Multoties eum in Nor.

mannia hanc peitem fedaffe ferunt . Unde noftro

tempore falfam infumunt operam , qui afleverant

ipfius morbi curationem non ex fanétitate , fed ex

regalis profapiæ hæreditate fluxifle . Villelm. Mal-

mesbur. Lib. 2, p. 51.

Chron. col.
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gratiam illum Eduardum primò dicitur

babuiffe .

Il Signor Beckett , Chirurgo , e Mem-

Temx pag. bro della Regia Società di Londra , che

99.296 ha dare al pubblico in Inglete franche ,

e difintereffate ricerche fopra il guari-

mento delle fcrofole , per mezzo del toc-

co de' Re d'Inghilterra , non ha ommef

fo nulla per diftruggere la teltimonianza

di Guglielmo di Malmsberi . Pretend' egli,

che il male defcritto da quefto Storico ,

non fia il medefimo , che quello , di cui

fi tratta . I tumori mentovati da lui eran

pieni di vermini ; e in que' , che fono

puramentefcrofolofi , vermini non fi ge-

nerano E' giuftificata una tale offerva-

zione da ciò , che ho io citato di Brom-

ton . Egli oppone , in oltre , il filenzio

d'Ingulfo , contemporaneo di Edoardo ,

e che pare effere ftato tutto rifpetto per

Jui in tempo di fua vita , e tutto vene-

razione per la fua memoria dopo la fua

morte. ,, Sarebb'egli poffibile , fcrive il

Signor Beckett , ch'ei non aveffe detto

neppur parola di sì fatte guarigioni

pretefe ; o udito non aveffe parlarne ,

, fe foffer effe ftate oprate ? Si hada fa-

re la rifleffione medefima fopra Maria-

no Scoto, e Fiorenzo da Vorcester; i

quali fcriffero innanzi di Guglielmodi

Malmsberi ; e danno indizio di aver

ignorato ciò, che , con tanta fidanza ,

è spacciato dall' ultimo .

Bib. Ang

T.x.p.97.

5

>>

ود

Ciò non oftante , anche fulla fine del

fecolo dodicefimo fi dicea , che i Re d'

Inghilterra aveano il privilegio di gua-

rire le fcrofole . Della guarigion delle

fcrofole ragiona chiaramente Pietro di

Blois Archidiacono di Bath , in una let

tera al Clero della Corte . Ei riconofce

giovevol cofa , che nelle Corti de ' Re ci

fieno de' Cherici , e de' Vefcovi , purchè

non abbandonin eglino i loro greggi , nè

s'imbeanode' vizzi cortigianefchi : ,, Con-

feffo, fcriv' egli , che lo itare preffodel

Re è una cofa fanta ; imperocchè

, egli è l'Unto del Signore ; nè ha rice-

vuta in vano la facra unzione , la cui

virtù manifeftafi nel guarimento delle

fcrofole . ,, Il Signor Beckett, che lem-

bra credere , che a toccare infettati di

fcrofole fia ftato il primo Edoardo III ,

conchiude , che anche da un fomigliante

parlare di Pietro di Blois , il fatto non

وو

"

* Fateor quidem , quod fanctum eft Domino ke-

gi affiftere Sanctus enim , & Chriftus Dominieft :

nec in vacuum accepir unftionis regiæ Sacramen.

tum, cujus efficacia , fi nefcitur , aut in dubium

doveva effere ancora ftabilito o pel cos

ftume de' Principi , o nell' opinione de' .

Popoli : E la ragione , che di una tal

che
confeguenza è addotta da lui fi è ,

ben potea l'Archidiacono di Bath difpen-

farfi di recare quefta novella ad uomi-

ni di Corte , ch'effer doveanne meglio,

informati di lui . Parmi un tal razioci-

nio vano . Forfechè non avvien'egli ,

che , in una lettera , fi parli di certi fat-

ti a una perfona , che n'è iftruita efat-

tamente?

""

""""

>"

وو

"

ود

وو
go

Ma fra tutt'i Re d'Inghilterra non ve

n'ha, che fiafi rendutopiù celebre , per

la guarigion delle fcrofole , di Edoardo

III. che fu incoronato nel mille trecen-

to venti fette . Punto non rivoco in dub-

bio , che le fue pretenfioni fopra la Co-

rona di Francia , non abbia eccitato if

zelo , ch'egli avea per toccar de' mala-

ti . Bradvvardino , ch'era Confeffore di

lui , e l'avea feguitato nelle di lui guer

re , ragiona delle cure ftupende di es

Principe con enfafi . ,, O voi , egli dice ,

che negate i miracoli , venite in In-

ghilterra , e conducete al noftro Prin-

cipe qual che fiafi Criftiano , che fia

infermato della malattia del Re ; lo

guarirà egli in nome di Gesù Cri-

,, fto , imponendogli le mani , e facendo

il fegno della Croce , per quanto fia

inveterato il morbo . ,, Dice di più

che ha fanata Edoardo un'infinità di gen-

te in Inghilterra , in Allemagna , ed in

Francia ; e prende in teftimonj i popo-

li , e le nazioni : Quicumque negas mi-

racula Chriftiana .... veni in Anglian

ad Regem Anglorum præfentem ; duc te-

cum Chriftianum quemcumque habentem

morbum regium quantumcumque invete-

ratum , profundatum , & turpem ; & ora-

tione fufa, manu impofita , benedictio-

ne fub figno crucis data ; ipfum curabit

in nomine Jefu Chrifti . Hoc enim facit

continuè , fecit fepiffimè viris , & mu-

lieribus immundiffimis , catervatim að

eum ruentibus , in Anglia , in Aleman-

nia , is in Francia circumquaque , ficur

fada quotidiana , ficut qui curati funt &

ficut qui interfuerunt , viderunt, ficut

populi nationum , & fama quàm celebris

certiffimè conteftantur . Quod to omnes

Reges Chrifliani Anglorum folent divini

tus facere , Francorum , ficut libri

an-

venit , fidem ejus planiffimam facier ..... , curatio.

fcrophularum . Petr, Blas. Epiſt, 150. ad Clericos Au--

la Kegie , P•235.
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antiquitatum , & fama Regnorum con

cors teftatur, unde morbus regius no-

men fumpfit : Bradvvard. de Caufa Dei

coroll, pars 32. fol. 39. Dalla teftimo-

nianza di quefto Teologo apparifce

che alle fcrofole fi deffe il nome di

morbo del Re ; poich'egli aggiugne ,

che godeano del privilegio ftefo i Re

di Francia . Egli è un'altra offervazio-

ne da farfi fopra il telto di Bradovar-

dino ; cioè, ch'ei non lafcia neppur fof-

pettare, che abbia Edoardo III. guari

te le ferofole in figura di Re di Fran-

cia ; mercè che fcrive chiaro : Quod ,

omnes Reges Chriftiani Anglorum for

lent divinitus facere , Francorum :

Senza fondamento , adunque , fi è pre-

telo , che quefto Principe , rifguardan

dofi qual Re di Francia , abbia dato

principio alla guarigion delle fcrofole .

in

;

Convien , nonpertanto , riconoſcere

ch'egli è forfe il primo , che abbia re-

golate le cerimonie , che fon praticate

m queft' incontro ; e che , a efempio

de' Re di Francia , fi è attribuita dalui

una tal virtù di guarire a SanMarcoul;

imperocchè nel Palagio di VVeftminfter

vi avea camera fandi Marculphi della

qual camera, o fala , ragionafi non di

rado ne' Regiftri del Parlamento fotto

Edoardo III. Nella rifpofta del Signor

Heylin alla Storia Ecclefiaftica di Ful

Ler, pag. 47. fi può vedere la Liturgia ,

onde fonofi prevaluti iRe , quandohan-

no toccato de' malati , a cui fi difpen-

fava della moneta . Ne'conti della Reg-

gia de Re vetufti d'Inghilterra , fi leg-

ge : Pro infirmis benedictis à Rege e

tal fiata aggiugnefi : Et per gratiam

Dei curatis , cuilibet unum denarium.

Anche dopo la pretefa riforma della

Chies' Anglicana hanno gl Inglefi Re

toccati degl' infetti di fcrofole . Narra

DeCharif Tucker un fatto affai fingolare, ma egli

Cap.6. avrebbe dovuto citarne la pruova, cioè,

che un Cattolico , incomodato di mol

to da uno fcirro , fi trovò guarito col

tocco della Reina Elifabetta . Non fi è

punto preso il faftidio di eſercitare una

Sing tale prerogativa Guglielmo III , il qua-

Ra- le fi è fpianata la ftrada al Trono con

Thoy que' mezzi , che fon cogniti a tutto il

mondo . Hanno feguito queft ' efempio

Giorgio I , e Giorgio II. Ma la Reina

Anna , montando ful Solio , s ' invefti

El avidamente di tutte leperminenze , cheAngl.

Tem.X: p: vi fono anneffe , e toccò que' malati ,2

che le fi prefentarono . Si divolga , che

Le BrunPrat, Superfiz, T,IL..

is

$75.Ediz. 2.

13.

il Cavalier di San Giorgio , figliuolo di

Jacopo II. abbia operati guarimenti ma-

ravigliofi in Italia , dov'è riconosciuto

in Re della Gran Bretagna.

VII.

malcaduco,

Reg. deba

P. 223. det

Non folamente s'ingerivano i Re d'

Inghilterra di guarire le fcrofole ; ma Re d' In-

benedicevano eziandio delle anella , ghilterra
che Senedicono

prefervavano dal granchio , e dal mal- nella per

caduco . Celebravafi quefta cerimonia il uarire dal

Venerdì Santo un po' prima dell'adora- e dal gran

zion della Croce ; e fi diftribuivano il chio.

di medefimo quefte anella . Nell' ora-

zione , fi domanda a Dio, che que' tut- larres. T.

ti, che le porteranno , non fienoforpre- sig. .ſtis.

fi nè dal malcaduco , nè dal granchio :

Ut omnes, qui eos geftabunt , nec eos in-

feftet vel nervorum contractio , vel comi-

tialis morbi periculum : Per comunicare

alle anella quefta falutare virti, leftro-

fina il Re fra le fue mani , efprimen-

do : Manuum noftrarum confricatione

quas olei facri infufione externa fanctifi

care dignatus es , pro minifterii noftri mo-

do confecra : D'oro, o d'argento, eran

le anella ; e venivano fpedite per tutta

l'Europa come prefervativi infallibili .

N'è fatta ricordanza in vari antichi e-

giftri . Ecco ciò , che fta eftefo nel ca-

pitolo ultimo delle regolazioni per la

Cafa del Re , fatte fotto il Regno di.

Edoardo II. Item le Roy doit offrer de

certein le jour de grant Vendredy a crou-

ce 5. S. queux it eft acufumez receive

dever lui à la mene le Chapelein à faire

ent anulx à doner par Medicine : Cioè:

Deve il Re offrir di ficuro il Venerdì

Santo alla Croce 5. S. ch'è folito il

Cappellano ricevere dalla mano di lui ,

per far tante anella da difpenfarfi per

Medicina Cita il Signor Anftis fupre-

mo Re d' Arme , da cui ho preso que-

to paffo , parecchi conti de' Computiſti

della Cafa del Re , dove fi fa menzio-

ne di effe: anella . Contenterommi di

trafcrivere ciò , ch'è registrato da Gio

vanni d'Ipre Computifta fotto Edoar

do III. In oblationibus Regis factis ado

rando Crucem in Capella fua infra ca-

frum fuum de VVindefore die Parafce

ves in pretio trium nobilium auri , i

quinque folidorum Sterling XXV. S. I

denariis folutis , pro eifdem oblationibus

reaffumptis pro annulis medicinalibus

inde faciendis ibidem eodem die XXV.

S. Da quant' ho riferito delle orazioni

della benedizione di queste anelli , ap.

parifce , che la virtù loro traevali dall'

unzione delle mani de' Re . Diade mo-

E ivo
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tivo di un tal ufo un anello , ch'era

preziofamente cuftodito nella Badia di

VVeftminster. Sidice, ch' Edoardo il Con-

feffore l'avea dato a un povero , che

chieſta gli avea limofina in nomedi San

Giovanni Evangelifta ; e che uno Stra-

niere , ch'era di ritorno di Gerufalem-

me, reftituì l'anello medefimo al det

to Re ; la qual cofa fu riguardata da

lui come un prefagio della fua morte .

* Anno 165. Eduardus Rex Angliæ obiit , divi

no , ut fertur , vicinæ mortis præ agio admonitus ,

annulo , quem is paulo ante cuidam pauperi D.

Joannis Evangeliftæ nomine eleemofynam ab co pe-

Lenti dederat, à peregrino quodam , Hierofolyma re.

deunte , fibi reddito . Sepultus eft in VVeftinonafte-

sii templo; ac paulo poft inter Divos relatus ; an

Così n'è riferto il fatto da * Carione

Ragionane preffo poco colle circostanze

fteffe Polidoro , nel libr'ottavo della fua

Storia d'Inghilterra . Anche Chopin fa

ricordanza di queft' anello. Per indubi

tato fi è praticato un tal rito verfo P.

incominciamento del fecolo quattordice-

fimo ; ma non riuscirebbe agevole di

moftrarne il termine.

nu lufque ille in ejufdem templi archivis recondi.

tus , comitiali morbo laborantibus , mirificè , ut

aiunt , falutaris : & hinc natum , ut Angliæ Reges

quot annis annulos folemni cæremonia facratos

Contracta membra divina virtute folventes populo

erogent. Joan. Carionis Chronicon . Lib, 3.

Fine del Libro Quarto .

STO
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1Pagani fi
conftano

crali Ora

col:fopra i
Verfi de'

Perie del-

le Sibille .

(*)

STORIA CRITICA

DI PRATICHE DIVERSE

PER CONOSCERE L'AVVENIRE ,

E PER DISCERNERE DA' COLPEVOLI GL' INNOCENTI:

pruove dell' acqua bollente ,
Si dinotano l'origine , ed il progreſſo delle

e del ferro caldo .

LIBRO QUINTO

CAPITOLO I.
tate fors exit . Oltre a quefti libri , che

agevolmente poteano averfi da chiunque,

Del coftume di confultarfi colle Sante di quando in quando erano confultati gli

Scritture per indovinar l'avvenire. Oracoli Sibillini , che con iftudio gran-

diffimo erano confervati nel Campido-

Si ftava in pena fe ciò foffe una fuglio. Ci fa vedere la Storia de' quattro

perftizione , o un miracolo . Abafo da primi fecoli della Chiefa parecchie con-

toglierfi fopra quefto punto. fultazioni celebri di effi libri , per venir

in cognizione di quanto la Repubblica ,

o la Monarchia oprar doveffe , e di quan-

tole doveffe accadere , finattantoche tut-

ti quefti Sibillini verfi , da ultimo furo-

no dati a fiamma, per ordine dell' Im-

perador Onorio , l'anno 400.

N ogni fecolo trovafi in-

fra' Pagani il coftume di

ricorrere agli Oracoli ,

per indovinar l'avvenire .

Non aveavi quafi Paefe ,

dove non foffero Oracoli

diverfi ; a cui , da ogni

parte , fi andava per confultare , e fape

re l'efito di qual che foffe imprendimen-

to. Tenean luogo di Oracoli anche de

Libri . Frequentemente hanno parlatogh

Sparzia Autori (*) vetufti delle forti Virgiliane ;

e ci erudifce Saut' (f) Agoftino , che s'

Conf.lib. indovinava in confultandofi co' volumi di

molti Poeti ; beffandofi lui graziofamen-

te di coloro , che s'immaginavano , che

morte fcritture indovinar poteffero quel

Lib. 3. più , che fi voleffe : Quod fi peritia illo-

rum volunt tribuere ; dicant artificiose di-

vinare etiam mortuas membranas fcriptas ,

quasliber de quibus plerumque pro volun,

46.3•

45.

II. '

6324

Criftiani a

confulento

Ben fi afteneano i Criftiani dal ricorre-

re agli Oracoli del Paganefimo , per ri- Ricorrono

trarne come governar fi doveffero negl' Volumi ia

imprendimenti loro; ma non pochi , mal cri

iftruiti , fi perfuadeano, che lor doveffe- Agostino è

ro additar l'avvenire gli Oracoli Divini , pra que-

cioè dire , i Volumi facri . Offervafi af- itapraca.

fai fparfo un tal coftume nel fecelo quin-

to ; e pare , che perfone efperimentate

il tolleraffero , per infenfibilmente diftor-

re i Criftiani novelli da quelle fuperfti-

zioni , che apertamente odoravano di

Gentilefimo . Si configlio Giannuario fo-

pra quefto punto con Sant' Agoſtino ; e

rifpondegli il Santo Dottore , nella lette

ra centefima diciannovefima, che quan-

E 2 tun-
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A

Ep. alias

119. nunc

55.

III.

L'ufo era

dannano i

Concilj .

tunque fa a bramarfi , che i Criftiani ri-

corran piuttoſto a queſti Libri fanti , che

a' Demonj , appruovarnon puòegli , non-

pertanto , che per temporali affari fi ab-

bia ricorfo a' Divini Oracoli ; i quali non

fono fcritti, che per infegnarci la vita fu-

tura : Hi verò, qui de paginis evangeli-

cis fortes legunt, etfi optandum eft uthoc

potius faciant , quam ad Demonia confu-

lenda concurrant ; tamen etiam mihi

difplicet confuetudo , ad negotia fæcula

ria, & ad vite bujus vanitatem , pro-

pter aliam vitam loquentia oracula divi-

na velle convertere .

IV.

Praticano

mente .

cinquecento ed undici . Ciò non oftan- 1 Cherici di

te , cofa veramente ftupenda ! nel fecolo Digione , e

medefimo vedefi ufare quefta pratica in di Tours,ei
Principi,

alcuni luoghi in pubblico , fenza che vi rin

fi trovaffe a ridire . Imperocchè nel li- use

bro 4. cap. 16. riferisce Gregoriodi Tours, pruove
pubblica

che Cramno , figliuolo del Re Clotario ,

faper volendo fe la fua fellonia contra

fuo Padre avrebbe un felice o difgra-

ziato fucceffo , fi portò a Digione , do-

vei Cherici confultarono per lui il li

bro a Profeti , l' Epiftole di San Paolo ,

ed i Vanget e gli fecer fapere ciò , che

avvenne Pofitis Clerici tribus libris fu- Pag. 15.7

per altarium , id eft , Prophetiæ, Apofto

minum , ut Chramno quid eveniret , often-

deret , aut fi ei felicitas fuccederet , aut

certè fi regnare poffet , divina potentia de-

c.

Comechè foffe men pericolofa queſta

fuperftizio pratica , e , per confeguente , più comi, atque Evangeliorum , erarunt ad Do-

fo. Locon portevole , che quelle del Paganefimo ,

non fi putea , ciò non oftante , fcufarla

di fuperftizione . Egli era un tentare Dio

il pretendere , ch'ei doveffe rivelar l'clararet

avvenire , qualora foffe piaciuto a chi-

unque di aprire unlibro per efferne iftrui-

to. Fino al tempo della cattività di Ba-

bilonia , poteano gli Ebrei , in cert'in

contri , portarfi all'Oracolo ; imperocchè

Iddio avea promeffo di far' udir la fua

voce dalla Menfa d'oro , ch'era unita

Exod. 25 all'Arca ; e di dar'a conofcere la fuavo.

lontà , per mezzo del Pettorale del Som-

mo Sacerdote : Ma il Signore non ha

mai detto , che le prime parole della pa-

gina di un libro , che fi apriffe alla ven-

tura , moftrerebbono quegli avvenimen-

ti futuri , di cui fi andaffe in cerca . E

perciò queft' era una fuperftizione vifibi-

le, ch'effere non potea giuftificata , co-

lorendofi col titolo fpeziofo della forte

de'Santi Cosi appellavafi queſta ſpezie

di forte Sortes fandorum per la ra-

gione , ch'erano confultate le cofe fan-

& Num, 7.

88.

Can. 42

can.30.

te .

Condannano efpreffamente una tal pra

tica pure il Concilio di Vannes , che fi

crede effere ftato celebrato nel fecolo

quinto , e il Concilio di Agde nel cin-

quecento , e fei : Ac ne id fortaffe vi-

deatur omiffum quod maximè fidem Catho-

lite Religionis infeftat , quod aliquanti

Clerici , five Laici , ftudent auguriis , &

fub nomine file Religionis per eas , quas

Sandorumfortes vocant , divinationisfcien

tiam profitentur , aut quarumcumque feri.

pturarum infpectione futura promittunt ;

boc quicumque Clericus , aut Laicus dete

Eius fuerit vel confulere , vel docere , ab

Ecclefia babeatur extraneus : E fotto pe

na di fcomunica è rinnovellato quefto di

vieto dal Concilio primo di Orleans , nel

Nel libro quinto , l'anno cinquecento

fettantafette , lo fteffo Gregorio di Tours,

biafimando acremente coloro, che anda-

vano a confultarfi con un'Indovinatrice

celebre al tempo fuo , non difappruova ,

che fi ricorreffe a' facri Volumi, per fa-

per l'avvenire . Vi ricorfe anch'egli def-

fo in quell'anno Ego verò , referato Sa-

lomonis libro , verficulum , qui primus oc-

currit, arripui : e rapporta alla difteſa ,

come Merovèo, figliuolo di Chilperico ,

fi confultò con tre libri , col Salterio

col libro de' Re , e con quello de' Van

gelj , per venir in contezza s'egli fareb-

be Re : Merovecus verò, non credens Pg. Lib. 5.0.12.

thoniffe , tres librosfuper San&ifepulchrum

pofuit , ideft , Pfalterii , Regum , Evange

liorum : & vigilans tota nocte , petiit ut

fibi Beatus Confeffor quid eveniret oftende-

ret , & utrum poffet regnum accipere , an

non , ut Domino indicante cognofceret .

Senza dubbio un fatto tale fu cognito

ad Auxe re , dove incontanente dopo

portoff Merovèo ; e probabilmente

quello fu , che impegnò i Padri del Con-

cilio , quivi convocati l'annocinquecen-

to fettantotto , a condannare di nuovo

queft' ufo col Canone quarto . Di tem- Quartier

po in tempo fi riveniva in Oriente a d'inverno

tali forte di pruove ; dal pari , che in ricercato

Occidente . Si avvertì l'Imperadore E- la Scrit-

raclio di cercare ne' Volumi facri qual

quartiere d'inverno dovefs ' egli affegna-

re al fuo efercito ; fecene la pruova ; e

truovò , a quel , che fi pretende , che l'

efercito paffar doveffe l'invernata in

Albania , come lo racconta Cedreno.

Perché ne ceffaffe la pratica , conven

ne

v.

Hift. 672.
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VI.

N'è di nuo-

Giuft fica

ron fi con

ne rinnovelarne il divieto . Lo rinnovel

vo condan- larono, nel fettecento ottantanove , i Ca-

nato, efup- pitolari di Carlomagno ne' feguenti ter-

preflol'ufo. mini : Ut nullus in Pfalterig , vel in E-

Lione di co- vangelio, vel in als rebus , fortire pra

loro, che fumat , nec divinationes aliquas obferva-

fofo on re : Dopo quefta proibizione , affai po-

Libri facri , chi fon quegli efempi , che fi rinvengo

fe non per no di queft' ufo fuperftiziofo.
edificarfi . Egli è forfe in acconcio di offervare ,

che si fatte efperienze , che ftate fono

condannate; non deggiono far biafima.

re il coftume di molte pie perfone ; le

quali fi fanno ad aprire qualche librodi-

voto, per incontrarvi qualche cofa, che

lor convenga. Effendochè non fon com-

pofti i facri Libri , oi divoti , fe nonper

edificare, e per iftruire , è cos' affai na

turale , che vi fi cerchi da edificarfi tan

to nek' aprimento del libro , quanto in

una lettura continuata .

Capit.Tom.I.

1.243.

VII-

wrazione

c trenta

giorni.

Emmi noto effervi ftati degli Autori ,

che hanno avuto l'ardimento di accufa

Te Sant' Agostino di efferfi contradet-

to, e di effere incorfo in quella fuperfti-

zione medefima , ch' era ftata condanna-

ta da lui ; a cagione , ch' ei confultoffi

colle Epiftole di San Paolo , fupponendo

di rincontrarvi ciò , che da lui doman-

daffe il Signore . Per verità, nel Libr'ot-

tavo delle Confeffioni , cap. 12. vedefi ,

che apri Sant' Agostino il libro dell' Epi-

ftole di San Paolo con queft' oggetto :

Nihil aliud interpretans nifi divinitus mi-

bi juberi, ut aperirem codicem, &lege-

rem quod primum capitulum inveniffem :

Ma fi ha da por mente , che un' interpre

tazione tale era fata preceduta dalla vo-

ce del Cielo : Tolle , lege : Prendete , e

leggete : il che gli fa dire : Divinitus

mibi juberi. Son fatti , in oltre , i facri

Volumi per portare tutti gli uomini a

Dio : E benavventurofi que , che fono-

fi applicato ciò , che hanno letto , od in-

tefo , sì fantamente , che il fecero un

Sant' Antonio , un San Francefco , un

San Niccola di Tolentino ; e che tutto-

ra cotidianamente fe l'applicano que' ,

che prendono fante rifoluzioni , leggendo

il Nuovo Teftamento , o l'Imitazione

di GESU CRISTO!

Sarebbe mio defiderio , che con pari

agevolezza poteffefi giuftificare la fem-

plicità di que' tali , che ricorrono all ob-

fecro te, e all ' Orazione di trenta gior-

ni, per fapere l'ora della loro morte; o

per aver l'effetto di tutte le brame lo-

io , purchè per trenta di continui fi re-

citi detta preghiera ; nella quale fi ha

fegnato il luogo precifo della domanda :

Chiedete quel più , che vi piacerà : Dil-

piace affai , che fi ftampino tutto gior

no sì fatte orazioni con privilegio , per-

chè paffino per le mani di tutto un pub-

blico . Si tocca con mano, ch'egli è un

tentare Dio il pretendere , che deggia

egli rivelarci quel , che defideriamo . Ri

petuta , che avremo un' orazione un tal

numero di volte , e femprechè fiavi mo-

tivo di dire a quelle perfone , che fi val-

gono di quefta pratica , ovver l'autoriz

zano , ciò, che da Giuditta fu rimpro-

verato agli Anziani di Bettulia , i qua- Judith¸%

li afpettavano il foccorfo del Signore in

cinque giorni chi fiete voi , che così ten-

tate l'Altiffimo non è queſto il mezzo

di attraere la fua mifericordia , ma piut-

tolto di adizzare la fua indignazione , e

di accendere il fuo furore , Preſcritto

voi avete a Dio della fua mifericordia

il termine come più vi è piaciuto , e

gliene avete contraffegnato il giorno :

Qui eftis vos , qui tentatis Dominum ?

CAPITOLO II.

Del coftume di far giurar nelle Chiefe ,

o fopra le Sante Reliquie , per ifcuo-

prir gli fpergiuri , ee gli altri rei

Superftizione de'granduomini in tal

propofito. Introduzione de' duelli , per

conofcere la buona caufa , ei teftis

monj falfi.

I.lo più antico di elaminarela ve-

rità di un fatto , qualor mancaffe- Giuramenti

ro le teftimonian
ze

, e le pruove, era fopraleRe-

liquie per

di ricorrere al giuramento . Ma perchè ifcuoprire i

temeafi , che non fi fpergiuraffe , fi an- fatti occul-

dava, per quanto riusciva poffibile , in ti.

que' luoghi , dove fi opravan miracoli .

Nel tratto de' prim rei fecoli della Chie-

fa , opravanfene in luoghi parecchi , per

punir gli fpergiuri Veramente Iddio

il qual è da per tutto , dice Sant' Ago-

ftino, può pur da per tutto oprar mi-

racoli ; ma non gli opera da per tutto ,

perchè diftribuifce le fue grazie , come

più gli piace .

Sant'Ago

Rimife Sant'Agostino a quefta pruo- II.

va due perfone delfuo Moniftero ; due, ftino rin et

cioè, Cherici del fuo Seminario , perchè te a queita

non potev ' afficurarfi di un fatto , di cui prova.

effi fi caricavano l'un l'altro . Accufato

ave-
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Fp. 78.

Num. 3.

Ibid.

1

pas. 184.

aveva il Prete Bonifazio di un delitto

occulto un Cherico col nome di Speran-

zo; e quefti , pel contrario , dicea , che

l'avea commeffo Bonifazio. Non effen-

dovi pruova veruna ; e domandando il

Cherico di effere avanzato negli Ordi-

ni; oppure , fe ne foffe rimoffo , che il

Prete foffe fofpefo dal fuo minifterio ;

Sant'Agostino , per ultimare la differen-

za , che lo rattriftava fenfibiliffimamen-

te , permife , ch' effi andaffero a purga-

re le loro coſcienze col giuramento , in

qualcuno di que' luoghi , dove il Signo-

re operava contra gli fpergiuri miraco-

li spaventevoli Elegi aliquid medium ,

ut certo placito fe ambo conftringerent ad

locum fandum fe perreauros , ubi terri-

biliora opera Dei non fanam cujufcumque

confcientiam multò facilius aperirent ,

ad confeffionem vel pœnâ , vel timore.com-

pellerent . Egli fcelfe il Sepolcro di San

Felice a Nola , donde capitargli potea-

no facilmente gli avvisi di quanto fuc-

cederebbe al Prete , ed al Cherico : E

nel tempo ftefo ci fignifica il Santo Dot-

tore, che in Milano un ladro , che fper-

giurò per occultare il fuo furto , era

tato costretto a confeffarlo ; ma che in

Affrica , non aveavi Tomba ove oprarfi

sì fatti prodigi , perchè Iddio non im-

partiva le grazie medefime a tutt'i San-

ti Multis enim notiſſima eft Saxelitas lo-

ci, ubi Beati Felicis Nolenfis corpus con-

ditum eft , quo volui ut pergerent ; quia

inde nobis facilius , fideliufque fcribi po-

teft quidquid in eorum al quo divinitus

fuerit propalatum . Nam & nos nevimus

Mediolani apud memoriam Sandorum ,

ubi mirabiliter , terribiliter damenes

confitentur, furem quendam, qui ad eum

locum venerat ut falfum jurando decipe-

ret , compulfum fuiffe confiteri furtum ,

quod abftulerat reddere : numquid non

Africa Sandorum Martyrum corpori-

bus plena eft Et tamen nufquam bic

fcimus talia fieri . Sicut enim , quod Apo-

ftolus dicit , non omnes Sancti habent do-

na curationum , nec omnes habent dijudi-

cationem fpirituum : ita nec in omnibus

memoriis Sanctorum ifta fieri voluit , ille

qui dividit propria unicuique prout vult .

* Dice in generale San Gregorio il
* Homil. 32.

is Evang.

** T. men fi ita te vana fiducia cepit , quod Deus ,

vel Sancti cjus in perjuriis non ulcifcantur , ecce Tem-

plumfanétum è contra , jura ut liber : nam calçare

limen facrum non permitteris . At ille , elevatis ma-

nibus , ait : Per omnipotentem Deum , & virtutem

Beati Martini antiftitis ejus , quia hoc incendium

non admifi . Datis ita Sacraméntis , dum recede-

ret, vitum eft ei quafi ab igne circumdari : & fta-

' N'è comu.

grande ; ch' erano puniti gli ſpergiuri III.

quando andavano a giurare fopra ilSepol ne l' ufoin

crode' Martiri : EfGregorio di Tours fcri- Italia , e nel

vein particolare della Tomba di SanPan- e Gallie.

crazio in vicinanza di Roma, che vi fi art. 6. 39.

opravan miracoli contra gli fpergiuri.

Glor,

Era una confuetudine affai comune

nelle Gallie , che fi andaffe a giurar nel-

le Chiefe ; ma non fempre vedeafi , che

gli fpergiuri foffervi puniti . Pare , all'

oppofito , che foffervi trifti tali , che

sfrontatamente commetteffero enormità,

colla fperanza di purgarfi col giura-

mento in una Chiefa . Ragiona Grego-

rio di Tours di uno fcellerato , che aven-

do la sfacciatezza di così fpergiurare ,

fu forzato una volta a confeffare ilfuo

delitto immediate nel fuo introdurfi nel-
S. Greg.Hif

la Bafilica : Alius verò , qui plerumque Franc. lib. 8.

in furtis , diverfifque fceleribus commix- c.16.

tus pejerare confueverat , cum aliquando

à quibufdam pro furto argueretur , ait :

1bo ad bafilicam beati Martini , & Sa-

cramentis me exuens , innocens reddar .

Quo ingrediente , elapfa fecuri de manu

ejus , ad oftium ruit gravi cordis dolore

perculfus confeffufque eft mifer verbis

propriis que venerat excufare perjuriis .

Nel paffo medefimo fi fa menzione

di un incendiario , il qual osò di gire a

San Martino per giurare , che non avefs'

egli appiccato il fuoco a una cafa , co-

mechè il misfatto foffe affai notorio ;

Vadam , egli dice , ad templum Sancti

Martini, & Fide data, infons rediturus

ero ab hoc crimine : Procurò d'intimo-

rirlo il medefimo San Gregorio , il qual

credeva , ch'ei l'aveffe incendiata ; e fi-

nalmente , per punire il delitto di lui :

E bene, rifpofegli ſe una vana fiducia

ti fa credere , che Iddio, ed i Santi , non

gaftigbino gli fperg uri , eccoti innanzi al

facro Tempio giura come più vorrai ,

perche io non permetterò , che tu vi en-

tri : Il difgraziato allora , .alzando le

mani , giurò pel Dio Onnipotente , e per

la virtù di San Martino , ch'ei non ave-

va data a fiamme la cafa ; e iffofatto

videfi circondato da fuoco ; fi rovescio

per terra ; e gridò , che San Martino il

bruciava . Tirò colui l'ultimo fiato in

dando quefta teftimonianza .

Tal-

tim racas in terram , clamare cœpt le a Beato

Antiftite vehementer exuri . Aiebat enim mifer :

Teftor Deum, quia ego vidi ignem de cœlo cade-

re , qui me circumdans validis vaporibus conflat ;

& dum hæc diceret , fpiritum exhalavit . Multis

hæc caufa documentum fuit , ne in hoc loco aude.

rent ulterius pejerare . Ibid. 39 %

Ibid.]
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V.

Superfti
maniere di miracoli per neceffità , non

effendo effi fondati fopra la promeffione

di Dio ; egli era un male di farne una abufo , in

pratica co nane ; e di pretende e , che coftume.sigiura falla

col giurare fopra le Sante Reliquie, gli mente fo

fpergiuri farebbon puniti : Quindi altri pra Caffe

ufi fuperftiziofi , e molti abuli . Ponea- vote ..

no taluni in opra le furberie ; giurando

fopra Cafe , donde traevan fuori le Re-

liquie ; e pretendendo di poi di non ef-

fere obbligati al loro giuramento , per-

chè le Caffe erano vote .

Talvolta non fuccedeva il gaftizo fe

non qualche tempo dopo lo fpergiuro .

Accenna lo fteffoGregorio di l'ours , nel

capitolo quarantefimo di effo libro , che

un mal uomo , che fi avea dovuto fco-

municare , nè mai fi avea potuto gua-

dagnare , cercò di purgarfi di un delitto

per via di giuramento, in una con do-

dici fuoi amici : Il Santo Vefcovo per-

mife , che giuraffe queft' infelice folo .

Correva allora il mefe primo , e vale a

dire , il mese di Marzo ; ( come lo mo-

* Concor- Itreremo altrove ) e ful principio del
danza de

quinto mefe , cioè di Luglio, ftagione ,
tempi .

onde feganfi i prati , lo colpì la morte:

E per iltupor maggiore, fu trovata meſ-

fa in pezzi la fepoltura , ch'ei fi era fat-

ta fare nella Chiefa di San Martino .

Comunemente fi afpettava di vedere

Enume la punizione nello ſteffo punto . Conta

zione delle van in Francia parecchie Chiefe , nel

le quali erano oprate quefte forte di pro-

vanti quefti digj . Noi ci contenteremo di qui regi-

miracoli . ftrarne alcune con Gregorio di Tours

IV.

Chiefe , do

ve opera

*

Nella Chiefa della Beata Vergine , e di

San Giambatista in Tours : Lib. 1. de

Glor. Martyrum , cap. 20 : Nella Chiefa

di Santo Stefano in Bourges , cap. 35 :

A Chalon fopra la Saona , nella Chiefa

di San Marcello , cap. 53. In Alby, al

Sepolcro di Sant' Eugenio , cap. 58 : In

Iferre , in vicinanza di Tours , cap. 59.

Vicin di Tarbes in Bigorre , nella Chie-

fa di San Gineftro , cap. 74 : Alla Tom-

ba di San Mitra ad Aix in Provenza ,

de Gloria Confef. cap. 71. Pur fi notano

fomiglianti efempj infra ' miracoli di San

* Grig. T. Giuliano , ne ' cap. 17. 19. 39. * Citarne

7. Mir. potremmo altri molti , tratti dalla Vita

Mart.Lib. di Sant' Eligio per Sant' Ouen , lib. 2. cap.

56 ; da quella di San Nifier di Lione ;

e dall' altra di San Prix , o Prejet , num.

20 ; ma nulla vi rileveremmo di parti-

colare . Veggiam folamente , che in tutt'

i fuddetti luoghi , il Signore , per efal-

tare la gloria de' Santi , e per ricompen

fare la Fede di qualche perfona pia , ga-

Aigava iffofatto gli fpergiuri ; e ricono-

fcer facea miracolofamente l'innocenza

di coloro , ch' erano ftati accufati con

ingiustizia .

Ma perchè non erano oprate cotali

* Martinus ideoque Lugduno-Clavato ingrcfsus ,

fe infra muros ipfius urbis munivit , perfecutufque

eum Ebruinus veniens Erchreco Villa , ad Lugiu

num-Clavatum nuntios dirigit , Agilbertum , ac Reu-

lum Remenfis urbis Epifcopum , ut fide promifsa

in incertum fuper vacuas capfas facramenta falfa

I Continuatori della Cronaca di Fre-

degario , accufano di un fomigliante man-

camento due gran Vefcovi , Agilberto ,

e San Reol di Rheims ; imperocchè feri-

vono , ch' Ebroino fpedi efli due Vefco-

vi al Duca Martino , per impegnarload

ufcir di Laone con un giuramento , che

non puotè fervirgli di nulla , effendo fat-

to fopra Caffe fenza Reliquie Marti-

no , che punto non diffidava dell'ingan-

no , fi traffe fuori di Laone per irlene

ad Ecry , dove fu uccifo . *

·

Sulla fine del tomo terzo , l'anno

680 , non può dari a credere il Padre

le Cointe , che quelti Vefcovi fieno ſtati

capaci di praticare un tal giuramento ;

ma pruove non fi truovano , che fien ba-

ftevoli a moftrare la falfità del fatto .

Torna forfe meglio , che fi dica , che

tal fiata i Santi hanno commeffo degli

errori ; e che allora fi lafciava abbagliar

fi fino a credere , che i giuramenti , da

doverfi fare fopra le Reliquie fante ,

nulla obbligaffero , quando erano fatti

fopra Caffe vote .

WI.

Semplicna

Probabilmente , nell'idea medefima ;

il Re Roberto , temendo , che i giura- Re Ro-

menti falfi praticati fopra le Reliquie berco.

non nubceffero a'fuoi fuggetti , lavorar

fece una Caffa di cristallo orlatad'oro ,

fenza rinchiudervi Reliquia veruna . Giu-

ravano i Grandi del Regno fopra ela

Caffa , fenza effere avvertiti della pia

frode di detto buon Re . Fec' egli fare

un altro Reliquiario , perchè vi giuraf-

fero gl'ignobili ; in cui , in vece di Re-

liquie , ordinò rinferrarfi non altro , che

un uovo di un certo uccello ſtraordina

rio Fecerat unum phylacterium olocriftal. Eleal's,

linum ingyro auro purgadornatum , abfque ap. du C of

ali-

dederent ; qua in re ille credens eos , à Lugduno.

Clavato egrefsus cum fodalibus , ac fociis ad Er

chrecum veniens , illuc cum fuis omnibus interfe

& us eft . duChesne , tom. 1. & apud Greg. Tur.8.007.

nov. Edit.

ne, l'on to

P.65.
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VIL

più ra.i..

La 39..

alicujus Sandipignorum inclufione fuper

quodjurabantfui Primates hac piafrau-

de nefcii ; aliud quoque juffit parari , in:

quo pofuit ovum cujufdam avis , que vo-

catur grippis, fuper quod minus potentes ,.

rufticos jurare præcipiebat..

Quefta femplicità , la qual fupponeva ,

Crefce la che i giuramenti non poteffero nuocere ,
fuperftizio

ne, e imi fe non allor quando. foffer fatti fopra

racola fi fan fante Reliquie , era una fuperftizione .

Allo fpeffo, a quelle perfone, che fper

giuravano fopra le Reliquie, non acca

deva male veruno efteriore; e talvolta

le colpiva la morte , avvegaachè non

aveffer. elleno eftefe fopra Caffe le loro

mani. Abbaſtanza, fa capire il Concilio

di Meaux tenutofi nell' ottocentoquaran

tacinque, che, d'ordinario , chi fpergiu

rava fopra le Reliquie , non- era: poffe

duto dal Demonio ,. fe non interiormen-

te : Tantum namque hoc. malum. eft , ut

ad Sandluaria Martyrum, ubi diverforum

agritudinesfanantur , ibiperjurii licet ma-

nifeftè interdum vexari , non videantur ,

jufto Dei judicio à dæmonibus arripian--

tur . Altri , pel contrario , dopo il tem

po del detto Concilio , portavan la pe-

na , nell'iftante fteffo , dello fpergiuro

anche folamente fatto davantiuna Chie:

fa , od una. Tomba, fenza, porre la ma-

no fopra le Reliquie , come il fi fcorge

in Guglielmo di Malmsbery, e in Baro

nio, all'anno novecento venti quattro.

Facean credere alcuni efempi di que

Origine de fta natura a ' femplici , che fempre fuc-

diritti falfi cederebbe la cofa medefima agli fpergiu

giuramenti ri , come fe aveffe. l'obbligo Iddio di

nel Secolo oprar miracoli ad ogni momento ; e

que' , ch'eran forniti di poca religione ,

-fapendo, ch' effi eſempi erano rari, non

temeano di fpergiurare ; per procacciarfis

qualche temporale, vantaggio. Il chedie-

Goldaf de motivo di tanti atti falfi , e di tanti

Confers Im falfi giuramenti. ne fecoli undecimo, e
perial. legum

Longob. 1. 2. dodicefimo; mercè che qualora untale ,

prodotto aveffe un atto falfo per ufur

pare ad altrui un terreno , potea bene

faticarf il poffeditore a rapprefentare la

falfità del titolo , che fenz'altro perdeva

egli la fua terra , fe il falfario giurava

fopra i facrofanti Vangelj , che nel fuo

titolo non aveavi falfificamento veruno.

Condannò queft' ufo , e l'aboli con una

legge novella l' Imperador Ottone , che

intervenne al Concilio di Roma fotto il

Papa Giovanni Tredecimo : Ma, effo

Principe , che tolfe il male , che cagio-

navano i giurameri , proibendo di pre-

VIII.

e de' falfi

XI.

zit. 35.

My

ApudiBan

&Ann. Be

ftarvifi fede , non volle , che fi diffidaf-

fe della verità di un fatto , qualora il fi

pruovaffe col giuramento , e col duello .

Quindi, fpediti avendo fuoi Ambafcia-

doii a Roma, per purgarfi di que' delit- ron, an. 963-

ti , che glierano imputati , dichiarò egli ,

che fe il Papa non foffe pago de' fuoi.

giuramenti , proverebbono i fuoi Lega-

ti la fua innocenza per via del duello .

Sotto il Papa Gregorio Settimo , e fot- Muf.Wal..

to l Imperadore Ottone Terzo , U- Top 59.

gone, Abbate di Farfa , negò di pagare ned. Tom.v..

una penfione , che la Chiefa di Roma p. 19.

efiger voleva da lui . Ei foftenne , che ,.

falvo la confecrazione , non aveva il Pa

pa verun dominio fopra il Monifterio ::

Ut Pontifex Romanus nullum dominiumin:

jure ipfius Monafterii haberet , excepta con--

fecratione . I Preti di Roma negavano

un tal privilegio ; e l'Avvocato della

Badia rifpofe , che fi ftava pronto a pruo

varlo col duello , e cogli altri elperi--

menti : Infuper per pugnam , & per te--

fimonia ...

mento il

Ecco un'altra fuperftizione , che: ha: IX.

ingannate, pel corfo di più fecoli , per- si aggiugne

fone non poche . Si era perfuafo ,›

l giura-
che

quando al giuramento foffe accoppiato duello .

il duello , la caufa più non foffe dub- Leggentali

biofa ; e che colui , che diceffe vero , e

propofito

aveffe buona ragione , ſempre doveſſe:

riuſcire il più forte nella pugna . Ver

fo la fine del fecolo quinto , Gondebal--

do , Arriano di fetta , e Re de Borgo--

gnoni , fece regiſtrare in itcritto la Leg--

ge , la qual porta il fuo nome.: Lex

Gondebada : Lex Burgundionum ; e ordi-

nò in effa , che un Borgognone non po--

tefs' effere mai giudicato fopra il giura-

mento di chi che foffe; ma fe fofs' egli

prefo in fofpetto diqualche delitto , pur-

garfi doveffe col giudizio di Dio , col

giuramento , o col duello . Non potè

mai Sant' Avito di Vienna , il qualfati Apud A

coffi inutilmente alla converfione di Gon- bard. T. I

debaldo , far cangiar detta Legge ; ed P. 1200-

ella pur fuffiftè anche dopo la conver-

fione di Sigifmondo di lui figliuolo . I

Francefi , all'oppofito , gli Alemani , ed

i Lombardi , ne crearono di affatto fo--

miglianti in detta materia.

7

x.

Ilduel

zio diDio .

Leggefi in Gregorio di Tours , che

Gunteramo Bofone domandò al Re Gun- rifguardaro

trano la pruova del duello , che da lui ome giudi

er appellata il giudizio di Dio : Ponens Greg. Tur.

hoc in Dei judicio, ut ille difcernat, cum Hift . Francs

nes in unius campi planitie viderit dimi- lib . 7. c.4.

care : E detta gindizio di Dio queſta

pruo
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cap.25.
pruova parimente in Fredegario : Jun-

gamus ad prælium ; à Domino judicemur :

Ci erudifce l'Autore medefimo , che pur

ricorrevafi al duello , per giudicar dell'

innocenza di una terza perfona . Effendo

accufata la Reina Gundeberga , Sorella

del Re Clotario , di aver tentato di avve

lenare il Re Caroaldo fuo Spofo, fi con-

venne , che duellerebbono l'un contra l'

altro due uomini , l'uno per la Reina ,

l'altro pel Re , per fapere fe fofs' ella

Idem cap, colpevole , o nol foffe : Ut judicio Deihis

$1.p. 629. duobus confligentibus cognofcatur , utrum

bujus culpa reputationis Gundeberga fit

innoxia , anfortaffe culpabilis : Rimate

vinto l'uomo di Caroaldo ; e per confe-

guenza , Gundeberga fu dichiarata inno-

XL

crederza

cis.

46.23.

cente.

Frequentemente ha condannate la

E autoriz- Chiefa quefte pruove ; e nulladimeno

zata quefta ell'allora le tollerava nelle caufe civili .

da Capito- I Capitolari di Francia , per l'ordinario ,

daridiFran- eftefi da ' Vefcovi , e raccolti dall'Abbate

Anfegifio , rapportano la Legge , de fal-

fis teftibus convincendis ; la qual ingiu-

gne, che i giuramenti falfi , o'i falfi te-

ftimonj, farandifcoperti per via del duel-

lo. Se fi giurava da una parte , e dall'

altra, coficchè rilevar non fi poteffe chi

de'due diceffe vero ; erano fcelti due uo-

mini , i quali dovean combattere infie-

me, l'uno per un partito , l'altro per l'

altro; e per modo fi facea fondo topra

queſta pruova, che il Campione fupera-

to era condannato ad avere una mano

tronca; ed erano costretti tutt'i fuoipar-

tigiani a riſcattare la loro come falfi te-

Capitul. lib. ftimonį : Quod fi ambæ partes teftium ita

inter fe diffenferint , ut nullatenus una

pars alteri cedere velit , eligantur duo ex

ipfis, ideft , ex utraque parte unus , qui

cum fcutis, & fuftibus , in campo decer-

rent, utrapars falfitatem , utra veritatem

fuo teftimonio fequatur . Et Campioni, qui

victusfuerit , propterperjurium , quod an-

tepagnam commifit , dextera manus am-

putetur . Cæteri verò ejufdem partis te-

ftes, qui falfi apparuerint , manus fuasre-

dimant Vuole quefto Capitolare , che

ciò fi offervi in tutte le caufe fecolari ;

e altresì in quelle , che fono mifte , cioè,

che fi agitano fopr' affari Secolari , ed Ec-

clefiaftici Et in feculari quidem caufa

bujufcemodi teftium diverfitas campo com-

probetur in Ecclefiafticis autem caufis

ubi de unaparte feculare , de altera verò

Ecclefiafticum negotium eft , idem modus

obfervetur : Non vi erano fe non le cau-

LeBrun Prat. Superftiz.T. II.

Zbid.

•

fe puramente ecclefiaftiche tra Cherici,

e Cherici , nelle quali foffer proibite que-

fte pruove affolutamente .

fcrive cor

tra quefto

Azob.

Ma fe uomini , ch'effere doveano il- XII.

luminati , lafciavanfi abbarbagliare da Agobardo

cotali pruove , che talvolta riuſcivano ,

aveavi eziandio delle perfone dotte , che coftume .

ne formavano un giudizio più ragione-

vole. Compofe Agobardo , Arcivescovo

di Lione , nel nono fecolo un Trattato

efpreffo contra un coftume si pernizio-

fo, fotto il titolo: Adverfus legem Gun-

dobadi , & impia certamina , quæper cam

geruntur : Indirizza egli il fuo libro all'

Imperadore Lodovico il Pio ; e gli rap-

prefenta , quauta pen' arrechi , che per

una Legge di un Eretico , come lo era

Gondebaldo , non fi fi contenti del giu-

ramento di un Criftiano : Que utilitas b. T.K,

eft , ut , propter legem, quam dicunt Gun- p.zz.

dobadam , cujus auctor extitit homo hære-

ticus , fidei Catholicæ vehementer ini-

micus , cujus legis homines funt perpau-

ci , non poffit fuper illum teftificari akter

etiambonus Chriftianus ? Sembra una ma-

raviglia a quefto erudito Vefcovo , che

preferiſcafi il giuramento di un Arriano

a quello di un Cattolico ; o che fi abbia

ad ultimar la quiftione con un duello .

Paregli irragionevole lapruova, 1.Per

chè onninamente ella è oppofta allo fpi-

rito di piacevolezza del Criftianefimo ,

e a quella carità , che fcambievole infra

fe ufar deggiono i Criftiani . 2. Perchè ,

ne' conflitti , gli uomini più trifti , e più

determinati , ordinariamente , fuperano

in lena , e in robuftezza gl'innocenti ;

veder facendoci varj efempi della Scrit

tura , che non di rado gli uomini fanti

hanno dovuto ftar di fotto alla forza , e

alla poffanza degli empj . 3. Perchè non

vi ha paffo niuno , in cui Iddio promes-

fo abbia , che fi rivelerebbe la verità per

mezzo dell' arme ; che il difcernimento

de' meriti non è accertato , che per l'

avvenire ; e che pretendere non dee ve-

run Criſtiano , che Iddio gli riveli le co-

fe occulte per via dell'acqua bollente , o

del ferro caldo ; ed anche affai meno per

via delle zuffe sì crudeli , che lo fono i

duelli : Non enim eft in præfenti merito. Ibid.p. 2166

rum retributio, fed in future. Non opor-

tet mentem fidelem fufpicari quod omni-

potens Deus occulta hominum in præfenti

vita per aquam calidam , aut ferrum re-

velari velit . Quantò minus per crudelia

certamina ?

Quantunque tutto queſto fia fondato

F fo.
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ulo .

XIII. fopra la Scrittura , fopra la ragione , e

Imbroglio

de Letters, fopra l'autorità di Sant'Avito di Vien-

ti. Termi na, che Agobardo non ommette di ci-

ne di queft tare , durò, nulladimeno , per ancora af-

ifai del tempo , quefto coftume . Lo in-

feri Reginone nella fua Difciplina Ec-

clefiaftica , fecondo il Capitolare de' no-

tri Re , da noi riferito più fopra ; e

noftrandofi i Letterati divifi intra loro

fopra questo punto , vi avea chi loda-

va , ed autorizzava un tal abufo . Ri-

cufar non ardivano i Principi l'efperi-

mento del duello ; e tal fiata era duo-

po, che que ' Fedeli , che fi vedeano co-

ftretti a combattere , foffer affiftiti dagli

Angeli Santi , come el dinotano parec-

chi efempi della Storia affai meinora-

bili . Finalmente non è ceffato il danna

to ufo , fe non dopo le proibizioni affai

di frequente reiterate dalla Chiefa ; e

allor quando in vece di ricorrervi come

al giudizio di Dio , il fi è veduto de

generare in un furore diabolico , che ha

fatto parlare il Santo Concilio di Tren-

to in quelti termini : Deteftabilis duel-

lorum ufus fabricante diabolo introductus ,

ut craenta corporum morte , animarum

étiam perniciem lucretur , ex Chriftiano

orbe penitus exterminetur . Verf. 25. de

Refor. cap. 19.

1.

Quanto

te comuni.

CAPITOLO III.

e
Storia delle pruove del ferro caldo,

dell'acqua bollente , che fono ftate in

ufo pel corfo di più fecoli , per cono-

fcere i fatti dubbj , o contraftati . Se

ne indicano l'origine , il progreffo , ed

il termine , in un colle difpute da effe

fufcitate .

Non &ceffata

On è ceffat in molti luoghi la

pruova de' duelli , ch'era denomi-

quetepo nata il giudizio di Dio , fe non col fo-

ftituirvi quella del ferro caldo , e l'al-

tra dell'acqua bollente , che pure giu-

dizio di Dio fi appellavano . Dal fefto

fecolo fino al tredecimo , non aveavi co-

fa più ufuale, che il vedere pruovar un

fatto , e il giuftificarsi di un delitto ,

per via della pruova del fuoco ; dond'è

venuta la maniera di parlare affai co-

mune : io ne povei nel fuoco una mano:

Gli effetti ftupendi , che in effi efperi-

menti eran ofervati , imbrogliavano più

perfone; lor impedivano di frequente il

deciderne ; nel progreffo furon motive

di molte difficoltà contra que' principi ,

che conofcer far deggiono e deggiono

far rigettare le pratiche fuperftiziofe

Per poterne giudicare con conofcenza di

caufa , noi fiam ora per formar la Sto-

ria di quefte pruove , dachè fon elle in

ufo fra' Criftiani . Ne vedremo l'eſpe-

rienze principali , che fon ftate_prati-

cate ; quel , che ne penfaffero i Dotti ;

e il tempo del lor ceffamento ; e fcio-

gliere procureremo quelle difficoltà ,

che può far nafcere queſta materia .

zio , e San

del fuoco .

Se fede preftili alla Cronaca Orien- 11.

tale , ch'è ſtata efpofta in latino d'A- Origine

bramo Ecchellenfe , e itampata nel Lon- di queite

vre nella Raccolta della Storia Bizan- Criftiani .

pruove fra

tina ; fi ha da rimontare fino al fecolo Demetrio

fecondo , per vedervi fomiglianti manic- San Simpli

re di pruove ; imperocchè , fecondo l' Brizio , fi

Autore della detta Cronaca , Demetrio , giuftificano

undecimo Vefcovo di Aleffandria , il fer mezzo

qual confecrò Sacerdote Origene , pruo De Patriar

var volendo , quando il fi creò Vefco- ch. Alex. p.

vo , ch' egli , comechè ammogliato da 113.

quarantott'anni addietro , eraſempre vif-

futo colla fua fpofa , come con fua So-

rella , fece appiccar del fuoco alle vefti-

menta di lei , fenza ch'effene foffer bru-

-ciate . Ma un fatto tale non è riferito

dagli Autori vetufti .

La prima pruova autentica , che io

truovofra' Criftiani , èrapportata da Gre-

gorio di Tours , nel capitolo 76. della

Gleria de Confeffori , in propofito di San

SulpizioVefcovo di Autun . Queſto San-

to , che fioriva nel quarto fecolo , era

ftato affunto alla Veicovil dignità effen-

do ammogliato ; e la fpofa di lui , ch'

era caftiffima , non pote determinarfi a

fepararfi dal fao Conforte , quantun-

que Vefcovo : Di continuo dormi ella

nella stanza medefima . Il Popolo ne

mormorò ; e imputò al Santo di ufare

del maritaggio . Ma la fpofa , un dì di

Natale, udite le popolari mormorazio-

ni , fecefi arrecare del fuoco ; e tenen-

dolo fra le fue veftimenta per lo fpa-

zio di quafi un'ora , mifelo di poi ne-

gli abiti del Vefcovo , dicendogli : Ri-

cevete quefto fuoco , il qual non vi bru-

cierà ; affinchè veggafi , che di vantag

gio non opera fopra di noi il fuoco del

la concupifcenza , di quel, che il faccia-

no quefti carboni fopra le noftre vefti .

Ammirò il Popolo il prodigio ; e di là

a pochi dì , chiefero , e riceverono il bat-

telimo mille perfone , e più .

Ne-



DELLE PRATICHE SUPERSTIZIOSE. 43

nov edis.

·

dofso colui , che ne ufcifse illefo ; e fa

rebbe in obbligo l'altro di abbracciare

la ftefsa credenza .

"

pofta del

di

Jui dal fuo

GT Negli efordj del fecolo quinto , fi fer-
Hift. Franc..

II.c9 p.43 vi di una fomigliante pruova San Brizio

Vefcovo di Tours , Succeffore di San

Martino , per purgari di un misfatto Nè più prudente , nè più pia , effer V.

che gli s' imputava . Quefto fant' uomo, potea la rifpofta di Sant ' Efrem e ben Saggia ris.

accufato falfamente di effere il padre di ella merita di effere quì inferita tutta vefcovo. E'

un bambino, di cui non era cognita la intera , colla ftoria del miracolo opera- prefervata

madre, alla quale i domeftici del Vefco- to da lui : ,, Figliuolo mio , rifpofegli la tonacade

vo facean lavare le biancherie del Ve- ,, il Patriarca fanto ; voi dovrefte ubbi- ca.

fcovado, fi giuftificò davanti al Popolo ,, dirmi come a padre voftro , fenza

con due miracoli : Il primo , parlar fa- ,, pretendere , che vi obblighi un mira-

cendo il pargoletto , che non fuperava , colo . Ma quantunque , effendo io , co-

i giorni trenta di fua età ; e facendogli ,, me di certo il fono , un peccator mi-

dire , che il fuo padre non era Brizio : ,, ferabile , defideriate da me una cofa

Il fecondo , pigliando fra le fue vefti- ch'è fuperiore alle mie forze ; tale fi

menta de' carboni accefi ; e così portan- è la mia confidanza nella mifericor

dogli , fenza bruciarfi , fino alla Tomba dia del Figliuolo di Dio, che non ri-

di San Martino . Non fi mostrò foddif- cufo d'impegnarmivi , per procurare

fatto di quefti due efperimenti il Popo- , la voftra falvezza . Elpreffe quefte pa-

lo; prefegli , anzi , per preſtigi ; il che ,, role , foggiuns' egli alla prefenza di

abbastanza ci fa vedere , che fra' Fran- tutti gli aftanti Il Signore fia bene-

cefi Criftiani non er'allora in ufo la ,, detto : Recatemi qua delle legna ; il

pruova del fuoco , per far conofcere 1 ,

innocenza; ma ch'eran rifguardate tali

forte di avvenimenti , o come un mira-

colo eftraordinario , o come un effetto

della magia,

Vefcovo nel

99

"

39

""

ور
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che efeguitoli ; ei comando , che inn in-

zi alla colonna fi accendeffe un gran

fuoco ; e di poi così ſpiegoffi al Soli

tario Or adunque calate giù , affin-

chè, giufta il defiderio voftro , voi ,

ed io , entriamo nelle fiamme infie-

me . Spaventato dalla coſtanza del Pa-

,, triarca , non volle lo Stilita mai di-

» fcendere ; e allora il Santo , rinfaccia-

„ to , che gli ebbe di non avere il co-

», raggio di dar efeguimento a un pro-

" getto , ch'era ftato avanzato da lui

" pigliò la fua tonaca ; e avvicinatofi al

وو

III. Non potendo, in Oriente , un Veſco-

'I'anciaun vo ortodoffo rifpondere alle fottigliezze ,,

fuoco , per di un Vefcovo Arriano molto efercitato

convincere nella dialettica , immaginoffi dover do-

Ariano andare a Dio un miracolo fomiglian-

te , per convincerlo . Scrive Teodoro il

Lettore , e Autore del felto fecolo , che

il Vefcovo Ortodoffo propofe all'Arria-

no di gettari amendue inun fuoco, per

pruovare da qual canto ſe ne ſtefse la ia-

na dottrina Ricusò l'Arriano la condi-

zione ; e il Cattolico , lanciatofi con fe- ,,

de nelle fiamme , difputò, dal mezzo di

efse, maravigliofamente col fuo avver

fario , ienza efserne danneggiato .

IV.

MonacoSe

ron un Ve-

"

"

"3

fuoco, fece la fua orazione in quefti

termini : GESU' CRISTO , Signor

» noftro , e noftroDio, che, per l'amo-

re di noi , degnato vi ficte di veftir

vi della noftra carne nel feno di Ma-

ría voftra Madre fantiffima , e sempre

" Vergine , fateci conofcere la verità .

" Terminato di così dire , gettò egli la

fua tonaca in mezzo alle framme ; da

cui , effendo confumate tutte le legna ,

ritirolla tre ore dopo , fenza che la

violenza delle fiamme fteffe le ave.fe

cagionato il più menomonocumento .

Ammiratofi dal Solitario un prodigio

" sì granie , nè più potendodubitar del

la verità , pronanziò egli fcomunica

contra la perfona , e l'eresia di Se-

vero ; e reftitaitofi al grembo della

Cattolica Chiela, ricevè la fanta Co-

munione per mano del beato Patriar

ca ; e rende a Dio quella gloria , che

gli era dovuta .

"

Poco tempo dopo , un Solitario , che

Vuole un foggiornava insù una colonna in vici-

veriano en nanza della Città di Gerapoli, e ch'era ,

trare nel incorfo nell'eresia di Severo , rigettan- »

foco inun do il Concilio di Calcidonia , ebbe l'au

ſcovo. dacia di chiedere un fimile efperimento,

per autorizzare il fuo errore . Elsendochè

Sophron. feu le n'era andato Sant' Efrem , Patriarcha

di Antiochia , uomo zelantiffimo , e fer

Prat. Spir, ventiffimo nella fede, appiè della colon-
$.36.

na per iscongiurare queftoStilita di rien-

trar nella Comunione della Chiefa fan-

ta ; il Solitario , figurandoli di far rac-

capricciare il Santo Patriarca , glidifse ,,,

che s'ei volefse gettarfi , infieme con lui,

in un fuoco, fi riconofcerebbe per orto.

Mofchus

"

وو

""

Da un oculato teftimonio rifeppe Gre

F2
gorio
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Pongono

co, ein cal-

9

convincere

VI. ! gorio di Tours un efempio affai raffo

alcuni Cat- migliante , il qual confermò nella fede

tolici le ma molti Cattolici . Non potendo un Orto-

ni nel fuo- doflo convincere un Eretico per mezzo

daje di ac- delle ragioni più ſtrignenti , volleperfua-

qua bol.
derlo per mezzo di un miracolo . Gettò

Peegli il fuo anello in un gran braciere; e

gli Eretici . lafciatolo farfi roffo qual carbone di fuo-

Greg. Tour.co, fi rivolfe all' Eretico, e sì gli diffe:

de Glor.Con. Se la voftrà credenza è vera , ritirate

fef.c. 14.

dalle brace quell'anello . Non diede l'

animo all' Ererico di farne l'efperienza ;

e il Cattolico , fatta , ch' ebbe la fua ora-

zione a Dio per implorarne il patroci-

nio, e la confermazione della fua Fede ,

prefe l'anello nel fuoco , e tennelo alla

lunga in fua mano, fenza efferne inco-

Idem de

c. 81.

modato .

Col.1366

rimento del fuoco . It Concilio di Sara

gofsa , celebratofi nel cinquecento novan

ta due , ordinò , che le Reliquie foffer

pruovate per quefto verfo ; nè fi doveſſe

preftare culto fe no , a quelle , che foffe

ro ftate riſpettate dalle fiamme . Er' ac-

compagnata la cerimonia da più orazio-

ni , che rinvengonfi in un antico mano-

fcritto di San Remigio di Reims ; e che

il R. P. Ruinart ha fatte ftampare alla

fine della bella edizione di Gregorio di

Tours , che da lui fi è data alla luce.

Forfechè cagion furono queſte mara. VIII.

viglie , che i Francefi Criftiani non fie- Le pruove

nofi veduti forprefi dal trovare nelle Leg- caldo per

gi de' Frifoni , de ' Ripuarieni , e degli al- cernere

tri Popoli , che divennero loro fudditi , gl' innocen

che foffero efaminate ; per via di tali i da se ,

pruove , quelle perfone , a cui era im- nelle Leggi

putato qualche delitto . In un' addizione de' France-

fatta alla Legge Salica , nel cinquecento

novanta tre , da Re Childeberto , e Clo-

tario , è detto : Che un uomo accufato

difurto, ne farà giudicato reo , fe fi bru-

cia egli alla pruova del fuoco : Si homo Capit.Tom.

ingenuus in furto inculpatus , ad æneum P. 15.

provocatus manum incenderit , quantum

inculpatur furtum componat .

Riferiſce l'Autore medefimo una dif

Gler. Mart, puta della fteffa natura fra un Prete Ar-

riano , e un Diacono Cattolico ; nella

quale fu pur richieſta una decifione mi-

racolofa . Si accefe del fuoco in una piaz-

za pubblica ; e fattafi bollire dell'acqua

in un caldajo , fi accordò , che gettereb-

bevifi entro un anello; e che il Catto

lico, e l'Eretico , che quiltionavano in

fieme , tufferebbono il braccio ignudo nel

caldajo d'acqua bollente , per pefcarvil' Net fecento trenta , fotto il Re Dago

anello nel fondo . Dopo qualche contra- berto, dopo la Prefazione , che precede

fto per fapere chi doveffe eftere il primo le Leggi degli Allemani , de' Bavari , e

a fare l'efperimento , un Diacono di Ra- de' Ripuarieni , dov'è fcritto , che fi ri-

venna , Cattolico zelante , offervato l' formino le Leggi loro , per quanto fia

Arriano infultare al Cattolico , perchè poffibile , dietro quelle del Criftianefi-

quefti, per timidezza , fi era ftrefinato mo, ricevefi effa Legge de'Ripuarieni ;

con olio, e con unguento , il braccio , la qual dichiara , che fe taiuno fia cita-

immerfe egli deffo nella bollent' acqua il to davanti a un Giudice per rendere con-

fuo , e cercovvi , per quafi un'ora , ' to del mancamento del fuo Servo , farà

anello , che finalmente funne da lui riti

rato ſenza bruciarfi . Credè l'Arrianopo-

ter cimentarsi alla cofa fteffa ; e caccia-

to nel caldajo il fuo braccio, di tutto un

tratto furono lefue carni tutte confuma-

VII.

pruovate

Inoco.

te fino all' offa .

Ciò , che fu opratodal Diacono di Ra-

Reliquie venna, par , che dimoftri , che si fatte

per via del pruove non foffer incognite in Italia . In

Gregorio di Tours fi truovano altri efem

pj di queſta ſpezie ; e , per indubitato ,

corali efperienze , che non di rado erano

riufcite per provare la vera fede , die

rono argomento di credere , che , nel

modo medefimo, provar fi poteffero le

Reliquie. Temendo molti Cattolici , che

gli Arriani , che fi convertivano , non

faceffer paffare le Reliquie di qualch'E-

retico per vere Reliquie di Santi , do-

mandarono, che le fi efponeffe all'efpe-

del ferro

ti rel ,

ammeſſe

fi.

egli giudicato colpevole , fe la mano del

fuo Servo refti danneggiata dal fuoco :

Si fervus in ignem manum miferit , is capit.Tom.

lafam tulerit Dominus ejus , ficut lex P. 3+

continet , de furto fervi culpabilis judice

tur .

"

Ingiugne altresì la Legge trentunefima

de'Ripuarieni num. 5. che un uomo , cui

correffe ' obbligo di render conto per una

perfona , la qual fi foffe data alla fuga,

pruovi la fua innocenza per mezzo del

fuoco : Quod fi in Provincia Ripuaria

juratores invenire non potuerit , ad ignem ,

feu ad fortem , fe excufare ftudeat .

Nelfecol'ottavo , i Lombardi , le Leg

gi de ' quali erano ftate registrate in if-

critto nel fettimo , vinti da Carloma-

gno , fparfero naovamente queſti ufi .

Effi divennero affai comuni alla fine di

dett'ottavo fecolo , e ful principio del

nono .
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1x.

pera p. 301.

luz. T.I.

nono. Volle Carlomagno, che wifi pre

ftaffe fede, e quindi , nell'ottocento ed

otto , fec'egli quefto Capitolare : Ut

omnes judicio Dei credant abfque dubita

tione .

Parecchi motivi induffero il prefato

grande Imperadore a ricevere queite pra-

tiche . Primieramente , perch' eran elle

un mezzo d'impedire molti misfatti ,

ch'effere poteano difcoperti per queſto

verfo ; difficil cofa effendo di raffrena-

re , e intimorire altrimenti quelle Na-

zioni barbare . In fecondo luogo ; per-

chè riufcendo d'ordinario detti efperi-

menti , e non fervendo , che a far pu-

nire i criminofi , e a falvar gl'innocen-

ti , credeano non pochi , che , fenza dub

bio , doveffe ingerirfene Iddio ; e ch'ei

taceffe nella Religione Cattolica ciò , che

per l'innanzi fi facea per fuperftizione

preffo i Ripuarieni , ed i Lombardi .

Furono i fentimenti di Luigi il Man-

fueto i medefimi , che que' di fuo Padre ;

poichè , nell' anno ottocento diciannove ,

ordinò egli , pag. 598. che doveffe effer

meffo a morte quel Servo , ch'elamina-

to per mezzo dell'acqua bollente fi bru-

ciale : Si proprius fervus boc commife

rit , judicio aque ferventis examinetur ,

utrum boc fponte , an fe defendendo fecif

fet, & fi manus ejus exuftafuerit , inter-

ficiatur.

Non furono riguardate queſte pruove

Scive Ago- come qualche cola d'indifferente d'Ago.

bardo con bardo Arcivefcovo di Lione . Ei le credè
tra quefte

ingiuriofe a Dio , e alla Religione Cat-Leggi

queft ufi . tolica ; e compofe un Trattato col tito-
Agobard. O- lo : Contra damnabilem opinionemputan-

ex Ed : Ba- tium divini judicii veritatem , igne , vel

aquis , vel conflictu armorum patefieri .

Eiclama egli , di primo lancio , contra il

nome di giudizio di Dio , onde fi è avu-

ta la sfacciatezza di appellar' effe pruo-

ve , come ſe Iddo le aveffe ordinate , o

s'egli fervir doveffe alle noftre volontà ,

per rivelarci quel più , che ci entra in

capo di fapere . Dove truovafi egli , di-

ce Agobardo, che abbia Iddio configlia.

te, ovver comandate quefte pratiche :

2demp. 302. Mitte unum de tuis , qui congrediatur me

cum fingulari certamine , probet me

reum tibi effe , fi occiderit : aut certè

jube ferrum , vel aquas calefieri , quas

·

:

* Quæ ipfa denegans , probationis auctose , tefti

bufque deficientibus , judicio Laicorum nobilium

& confultu Epifcoporum , atque ipfius Regis con.

fenfu , Vicarius ejusdem fœminæ ad judicium aquæ

ferventis exiit , & poitquam incoctus fuerat ipfe re-

manibus inlæfus attrecem . Aut: conftitue

cruces , ad quas fans immobilis perfeve

rem?

Secondariamente ; egli è una gran te

merità il voler penetrare ne ' fegreti giu-

dizj di Dio ; dicendoci si allo fpefso la

Scrittura , che i voleri di lui fono im- Pſal 39.

penetrabili : Hoc , egli dice , piè , humili- Idemp. 306.

ter confiderantibus apparet non poffe ca.

dibus , ferro , vel aqua , occultas , la-

tentes res inveniri . Nam fi poffent , ubi

effent occulta Dei judicia?

La ragione terza fi è , che fe per mez-

zo di queste pruove dovesser manifeftar-

fi i fatti occulti , più non farebbono di

ufo veruno nel Mondo la prudenza , l'

efperienza , e la fapienza degli uomini ;

e i Giudici , e i Magiſtrati farebbon fu-

perchj .

Cola è probabile , che le ragioni di

Agobardo format' abbiano qualche im-

preffione nell'animo di Luigi il Manfue-

to ; con ciò fia che , l'anno ftefso , onde

fu compofto efso Trattato , cioè l'otto-

cento ventotto , pigliò egli il parere di

tutt'i Vefcovi del Regno intorno auna

fomigliante pruova dell' acqua fredda ,

( di cui ragioneremo più abbaſso ) e

condannolla l'anno fufseguente .

X.

Eſperienza

acqua cal.

ftificare la

Trattato

d' Incmr

Le pruove , nonpertanto , del ferro cal-

do , e dell'acqua bollente , rincomincia- celebre dell'

rono ben presto dopo ; ed è noto loftre-

pito , che ne nacque , nell'ottocento fef- darergiu.

fanta , da quella della Reina Tietberga , Reina Tier.

riguardo al Re Lotario di lei fpofo .berga .

Cercava Lotario di rompere il matrimo-

nio ; e accusò Tierberga di aver com fopra qu

messo un inceſto orrendo con fuo Fra- Attico o .

tello . * Negò ella da principio il fat-

to ; e pruovo la fua innocenza per mez-

zo di un uomo, il qual foggiacque per

lei all'efperimento dell' acqua bollente

fenza bruciarfi . Fu praticata queſta pruo-

va folennemente col conſentimento del

Re, e col parere de' Velcovi , edi mol-

ti qualificati Perfonaggi ; per la qual co-

fa Tietberga fu riftabilita in grazia .

Rinvenne , ciò non oftante , Lotario

il modo di far dichiarare la Reina rea ,

dopo averle fatto confefsare i delitto

e nell' ottocento fetsanta due guadagnò

alcuni Vefcovi , che nel Concilio fecon-

do di Aix la Chapelle , la condannarono ,

Si

pertus, eadem foemina maritali thoro , ac conjugio

regio , decreto , quo fufpenia fuerat , eft etiam re-

ftituta . Apud Hincmarum de Div. Loth. & Teth, 8.

302. & 303 ex exit . Cordes, & ex Sirmond.p. so..
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Si fu a confultare Incmaro , per fapere ,

fe fi doveffe appigliarfi alla pruova ,

ovver alla confeffione , che fi era eftor-

ta dalla Reina ; e ciò fomminiftrogli

argomento pel Trattato , il qual haper

titolo De Divortio Lotharii , Tetber

ge : indirizzato da lui al Re, a' Vefco-

vi, e a tutta la Chiefa . Scorgefi inqueft

Opera , che fopra tal propofito le fen

tenze erano affai ripartite ; e che non

pochi cr.deano , che non fi doveffe fta-

re all'efperimento dell'acqua cuocente ;

per la ragione, che cotali invenzioniera

no puramente umane ; e nelle quali ,

allo fpeño , entravano i malefizj per con

Ibid.Inter fondere il vero col falfo : Quoniam qui-

dam dicunt nullius effe auctoritatis , five

credulitatis judicium , quod fieri folet per

aquam calidam , five frigidam, nequeper

ferrum calidum , fed adinventiones funt

bumani arbitrii , in quibus fæpiffime per

maleficia , falfitas locum obtinet verita

tis, ideò credenda effe non debent .

108.VL

XI.

fentimenti

de' Dotti

>

Incmaro , pel contrario , fu di opinio

ne, che fi doveffe attenerfi a quefte ma-

niere di pruove ; e procura di convali

darla con diverfi efempj della Scrittura ;

citando più perfone di fpirito ; le quali ,

non effendo onninamente del fentimento

di lui non rivocavano punto in dub-

bio , che la pruova dell'acqua bollente

non faceffe difcernere dag innocenti i

colpevoli , bruciando i fecondi , e rifpar-

miando i primi ; per la ragione , ( la

qual gli appagava un pò troppo facile

mente ) che i giufti doveano effere pre-

fervati dal fuoco , come lo furono Lot ,

e i Fanciulli della fornace .

Con tutto ciò, nè Incmaro , nè quell'

Godefcalco altre perfone di fpirito , non credeano ,

vuol prova che fi doveffe ricorrere a sì fatti efpe

rei luoi rimenti , per la decifione di quelle diffi-

col fioco.coltà , e di que'dubbj , che potrebbono

Giudizio fcioglierfi per altre vie . Pochi anni do-

fopra quefta po quefti contrati , tutto il pubblico fi

connaanza. feppe male , che il Monaco Godefcalco,

dopo effere ftato condannato da' Vefco

vi, e tenuto rinchiufo per affai del tem-

po, aveffe ardito di chiedere la permif

fione di provare i fuor fentimenti per

mezzo del fuoco . Pretendeva coftui di

entrare in quattro botti ripiene diacqua

bollente , di olio, e di pece, e di quin-

di paffare in un gran fuocofenza incen-

derfi . Bramava di fare queft' efperienza ,

alla prefenza del Re , de' Vefcovi , de'

Cherici , de'Monaci , e di tutto il Po

polo, come lo efprime egli nella fecon-

da fua Confeffione di fede : Utinamplas
Apad Ufer

ceret ..... coram undique eleca populo- Hift.Gottese.

rum te timentium multitudine , præfente p.2}},

etiam iftius regni Principe , cum Pontifi

cum. Sacerdotum , Monachorum , few

Canonicorum venerabili fimul agmine con-

cederetur mihi , fi fecus banc Catholice

fidei de prædeftinatione tua veritatem nol-

lent recipere, ut ifto , quo dicluri fumus,

favente tua gratia , id approbarem cer-

nentibus cunctis examine . Ut videlicet

quatuor deliis una poft unum pofitis , at-

que ferventis figillatim repletis aqua ,

oleo pingui , picealeo pingui, & pice , & ad ultimum

acceso copiofiffimo igne , liceret mibi , in

vocato gloriofiffimo nomine tuo , ad appro-

banaam hanc fidem meam , immò fidem

Catholicam, in fingulaintroire; & itaper

fingula tranfire , donec , te præveniente

comitante , ac fubfequente , dexteramque

præbente , ac clementer educente , valerem

fofpes exire quatenus in Ecclefia tua

tandem aliquandò Catholice hire fidei cla-

ritas clarefceret , & falfitas evanefceret ;

fidefque firmaretur , perfidia vitaretur

'

Hinem de

Queft' esperienza gli fu negata . Trat-

tollo Incmaro da uomo furiofo , e di

un talento diabolico , raffomigliante , in

quefta parte , a Simone il Mago ; e ci

fa intendere , che richieſt' aveffe Gode-

fcalco una pruova sì terribile in manie

re diverſe , e in replicate fcritture ::

Quapropter his , que Gottescalcus , alter

videlicet promodulo Simon Magus, infcri- Trina Deiw

ptis fuis frequenter pofuit , fpiritu furiofo tate p.433 •

exagitatus , exaltato corde , elatis ocu-

lis , fe mendaciter promittens in mirabi-

libus fuper fe ambulaturum , petendo ut

fibi tria dolia parentur ; unum videlicet

dolium plenum ferventi adipe , aliud

plenum ferventi oleo , & tertium plenum

bullienti pice; & cum viciffim in unum

quodque dolium ufque ad collum intrans

de illis tribus doliis illæfus exierit , cre-

datur ab omnibus affertio illius effe ve

riffima ,

Non fu trattata più favorevolmente

quefta vana confidanza di Godefcalco da

Rabano Arcivescovo di Magonza . An-

zichè alla coftanza della fede di lui

attribuilla egli a un' enfiagione del di lur

cuore : Hoc autem quod idem erroneus & Rabin E, ifte

quafi ad Deum loquens , petit examen adHincm.

ignis , utper illud veritas ejus fidei , im

mò perfidie , comprobetur , magis mihi vi

detur ex elatione cordis prolatum eſſe

quam ex conftantia fidei .

Il giudizio generalmente fu quefto

che
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per mento

Carlo il

Calvo ,

che fi formò della ricerca di Godefcal-

co; nè io rinvengo chi che fia , che ab-

bia rinfacciato ad Incmaro di non aver

gli accordata la predetta pruova ; mer-

cè che allora fi conveniva, chenon fof-

fe ragionevol cofa di ultimare , per via

di un' efperienza foprannaturale , quiftio-

ni tali , che doveano effer decife colla

Scrittura , e colla Tradizione . La nega-

tiva , perciò , che fu data a Godelcalco ,

e l'orrore , che fi moftrò di avere di

una tal pruova, non impedirono , che

in altri incontri vi fi aveffe ricorfo ,

quando le difpute non poteano effere

terminate per mezzo de' Giudici ordi-

narj .

XII. Effendo morto , nell'ottocento fettan-

Triplice eta fei , Lodovico il Germanico; e aven-

di Lodorice do lafciata la Germania a Lodovicofuo

di Germa fecondogenito ; Carlo il Calvo , il qual

contra crede , che fuo Fratello non aveffe po-

tuto difporne , cercò d'impadronirfene .

Procurò Lodovico di guadagnar fuo Zio;

nè potendo riufcirvi , pruovò il fuo di

ritto coll' efperimento di trent' uomini;

dieci de' quali fi efpofero a quello dell'

acqua fredda ; dieci altri a quello dell'

acqua calda ; e tennero in mano i dieci

ultimi un ferro rovente fenza nuocerfi .

DuChefne . Una tal pruova non convinfe ; fembra,

Tom.3 P.149 nulladimeno , che la fi abbia approva-

ta , come il fi vede negli Annali di San

Bertino Aggiungono altri Annali anti-

chi , che parve , che il diritto medefimo

foffe approvato dal Cielo ; imperocchè
Annai l'Elercito di Carlo il Calvo , comechè

$76.num.28 . fuperiore di molto sì in forza , che in

numero, trovatofi a fronte di quello di

Lodovico, videfi forprefo da spavento :

Non v'ebbe fperone , che poteffe far

avanzare i cavalli , e moltra lo Storico

di far capire , che avvenne a quell' Efer-

cito quanto , un tempo , er'accaduto a

quello di Sennacheribbo .

Franc.Baron.

"

XIII. Dopo queft' epoca , divennero tutte

Si fan quefte pruove anche più comuni , per-

pla comu- chè fuvi minor numero di Autori di
ai quefte

pruove nel abilità , che faceffer vederne gl'inconve-

fecolo Z. nienti . Noi mai finiremmo , fe riferir
Come allo- fi doveffero quelle tutte , che fi rinven-

gono negli Storiografi fino alla metà del

fecolo tredecimo . Bafta , che in pochi

termini qui efponghiamo il modo , ond'

elle praticavanfi ; e diftinguiamo alcuni

fatti confiderabiliffimi , ne' quali hanno

ra fi prati

caffero .

In aqua fervente accipiat homo lapidem , qui

per funem fufpendatur , in fimpla probatione , per

effe dato motivo di farfi condannare in

generale da Vefcovi , che fonofi appli-

cati a farle ceffare ovunque.

* Era praticata la pruova dell' acqua

calda femplicemente, col tuffare il brac-

cio in un bollente caldajo , per peſcarvi

un anello , un chiodo , o una pietra

che vi i tenea fofpefa . Eranvi cagioni ,

per cui s'immergeva la mano fino al

polfo ; fino al gomito altre ; e nelle

Formule di San Dunftano eziandio fta

registrato , che talvoita fi affondava la

pietra fino all'altezza di un braccio . Le

perfone ignobili faccano l'efperienza elle

iteife ; e potean farla per mezzo altrui

le ignobili . Chi fi bruciava , era giudi-

cato reo : ed era dichiarato innocente

chi ne ufciva illefo .

Si ufava in guife diverfe l'efperimen-

to del ferro caldo , ch'er' appellato il

giudizio del fuoco . Alle volte pigliava-

fi in mano un ferro rovente , o più fer-

ri l'un dietro l'altro , ch'eran portati

a qualche brieve diftanza . Ordinaria-

mente doveva il ferro raffomigliare ad

un coltro di aratro , e quindi il fi dice-

va Vomer.

Era la maniera feconda di cammina-

re fopra quefti roventi ferri co'piedi , e

colle gambe ignude fino al ginocchio

Talora n'erano preparati fei ; talora no-

ve , ed anche dodici , a mitura dell' e-

normità dell'imputato delitto .

Ufo pur fi faceva , per terzo , di una

fpezie di guanto di ferro infuocato , il

qual giugneva fino al gomito , come il

fi legge in Saffone il Gramatico .

Hift. Dani

L 10.

Di mano in mano , che divennero

queite pruove più frequenti , furono ac

compagnate da cerimonie non poche

Ne' fecoli decimo , e undecimo , avean-

vi delle Badie , che riguardavano quale

jus particolare quello , ch' elle ſi attri-

buivano di benedire il fuoco ; e di con-

fervare sì i ferri , che i caldaj , deftina-

ti a queft' ufi : encum , caldaria

Non eran fatte allora tali efperienze fe

non dopo celebrata laMefsa ; e con be-

nedizioni , ed eforcifmi , che notanfi nel-

le Formule di Marcolfo , e di San Dun- Tom- 2. Che

ftano , il qual ultimo fioriva nel feceloP.Franc.

decimo .

Avea permesse , nell'ottocento novan-

ta cinque , il Concilio Triburienſe que-

te pruove a' Laici in alcune occafioni ;

e il

menfuram palme , in tripla autem unius ulna , Ca

pit. tom. 2. p. 654.
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XIV.

teffa , e l'

nano un

eil Penitenziale Romanodel decimo feco-

lo vuole, che unServidore accufato di aver

uccifounPrete, fi giuftifichi colcammi-

nare fopra dodici ferri : Super duodecim

vomeres ardentes fe expurget : Cap. 1 .

Dopo il detto tempo , fi leggono affai

UnaCo memorabili efempj di pruove per via di

-Imperadrice fuoco . Tal fiè quella di una Dama ; il cui

Cunegonca,marito , ch'era un Conte della Corte , era

prendono in ftatodecapitato, per l'imputazione di aver

ferro infuo. attentato contra l'onore dell'Imperadrice,

cato ferza fpofa di Ottone Terzo . Cofa non aveavi ,

bruciarfi. che foffepiù falfa di un fomigliante man-

camento pretefo ; e fe ne ftava tutte la col-

pa dal cantodell ' Imperadrice; la qual, non

potendo comportar di avere follecitato in

vano effo Conte , fecel condannare alla

morte . La Vedova di lui , accorata , ein

difolazione , arrecò il capo di fuo marito

all'Imperadore'; e pruovò l' ingiuftizia di

quel fupplizio coll'efperimento del ferro

rovente. Funne commoffo l'Imperadore ;

e fi feppe male di aver creduto alla fuafpo

fa sì alla leggiera : El'Imperadrice , ch'

era figliuola del Re di Arragona , ricono-

fciuta rea alla preſenza di tutta la Corte ,

fubruciata viva viva . Seguendo molti

Autori antichi , defcrive Baronioproliffa-

mente l'efempio medefimo all'annonove

cento novanta fei ; e Spondano , dietro

Crantzio, all'annonovecentonovantotto .

Ei pur riferisce nel mille ventiquattro quel

lo di Santa Cunegonda fpofa dell'Impera-

doreSant' Enrico; che, accufata falfamente

diadulterio, giuftificoffi appieno , col pren-

dereinmanode' roventi ferri con tant'age

volezza , con quanta un mazzeto di fiori .

* Tunc Grofi ani , & Reipublicæ Miniftri , quer-

cina ligna , ad flammam, & ad calorem aptißima ,

triginta folidis denariorum emerunt ; quæ in cam-

po , ante atrium Ecclefiæ Sanéti Ambrofii , in dua-

bus congeriebus refpicientibus fe compofuerunt :

longitudo quarum decem cubitorum . fuit, altitudo ,

& latitudo major ftatura hominis cubitorum qua-

tuor : Via verò inter ipfas congeries unius cubiti ,

& femis . His itaque difpofitis , & quibufdam lignis

in via interpofitis , in quarta feria Presbyter , indu-

tus cilicio , camifio , atque cafula more Sacerdotis ,

ab Ecclefia Sancti Pauli ufque ad Ecclefiam Sancto.

rum Martyrum Protafii , & Gervafii , & Beatiffimi

Ambrofii , nudis pedibus , crucem portavit . Super

quorum Sanctorum altare , cæteris Sacerdotibus de-

ficientibus , ipfe fibi miffam cantavit ; & miffa can-

tata , Grofulanus quoque gerendo crucem eamdena

Ecclefiam intravit . Et illico apprehendit cappam

Grofulani, ipfamque caffavit , dicens : Ie Grofu-

Janus , qui eft fub ifta cappa , & non de alio dico ,

et Simoniacus de Archiepifcopatu Mediolani per

munus à manu , per munus à lingua , per munus

ab obfequio . Et cum illis videbatur fufficere , ad-

didit : Et ego ad fiduciam maleficii , aut incanta

tionis , vel carminis , non intro hoc judicium , fic

me Deus adjuvet & ifta fanda Evangelia in ifto

fancto judicio . Facto hoc Sacramento Grofulanus

Entrano

vare the

Nel mille feffantatre , un Difcepolo di XV.

San Giovanni Galberto , predicando con duePreti in

grande zelo contra la Simonia , che allora ungran fuo.

regnava , foftenne , che Pietro Vefcovo di co, per pruo

Firenze era Simoniaco ; e li offerte di pro- due vefcovi

varlo con entrare in ungran fuoco . Vien- erano Sinio

trò egli , ineffetto , conignudi i piedi ; e niaci .

ritornovvi per raccogliere il fuo fazzolet-

to , ch'era cadutoin mezzo alla pira , fen-

za che il fuoco formaffe mai fopra di lui ,

ne fopra le di lui veftimenta , qualchefof-

fe leggiera impreffione. Divenne celebre

quefto Religiofo fotto il nome di Pietrodel

fuoco , Petrus igneus ; fu creato Vefcovo ,

e Cardinale di Albano; e di poi annovera-

to fra ' Santi . Il Vefcovo Simoniaco fu de-

posto , e menò una vita affai penitente . E'

rapportata la cofa dagli Autori contempo-

ranei , citati in Baronio; e dall' Ughelli De Archiep..

nel tomo terzo dell'Italia Sacra.

Nel tomo quinto della bella Raccolta

degli Scrittori d'Italia lavorata dal Signor

Muratori , truovafi inuna Storia di Mila-

no , di cuiè Autore Landolfo il giov ne ,

un fattofomigliante , in propofito di Gro-

fulano Arcivescovo Milanefe . Nel mille

centotrè , il Prete Luitprando , Zio di Lan-

dolfo , accusò pubblicamente quefto Pre-

lato di Simonia; e per verificare quanto gli

era imputato da lui , passò per attraverſo

le fiamme impunemente . Così è riferito

ne' capitoli nono,decimo, e undecimo; e le

circoſtanze harno un non fo chedi fingola-

re . Luitprando fteffo fi era offerto da per

fe di foftenere la fua querela colla pruova

del fuoco : Non era , nulladimeno , la fi-

ducia , ch'egli avea nell' equità della fua

*

cau-

concorditer equum afcendit , & ad Ecclefiam San&ti

Joannis , quæ dicitur adConcham , ven.t. Arialdus

verò de Meregnano Inquirens , & expectans pleni-

tudinem ignis, Presbyterum tenuit , & tenendo ma-

num fuam laffam procul ab ipfo calore ignis len-

fit . Et tamen ad Presbyterum inquit Presbyter

Liprande , vide mortem tuam in igne ; converteie

ad Dominum meum Archiepifcopum , habita fecu

ritate vitæ tuæ : Alioquin vade ; & arde te cum

Dei maledictione . Er Presbyter ad illum : Satana

retro vade Illo retrocedente , Presbyter proftratus

à terra levavit , & figno crucis fibi appofito , in-

gens flamma ignis in meridiem , & feptentrionem

fe divifit & via apparuit , quam Presbyter intra-

vit , tranfiens per ipfos carbones ignis , ceu arenam

calcaret , fenfit , & dum per ipfam viam tranfibat ,

Hamma poft ipfum coibar ; & ut ipfe mihi dixit ,

& bene intellexi , donec in via hujus ignis fuit ,

hanc orationem Deo protulit , dicens : Deus in mo-

mine tuo falvum me fac , & in virtute tua libera mes

Deus in nomine tuo falvum me fac . Et dum tertiò

proferret hoc verbum fac , fe extra ignem vidit, nec

in fe , nec in fuis facerdotalibus veftibus lineis , ac

fericis, quibus erat indutus , five in cilicio , lafio-

nem ullam fentit . Landulphi Junioris Hift. Mediol.

Cap.x. p. 982. Tom. 5.

Fiorent.p.95.
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gaufa ,
imperturbabile a un fegno da non

temere la morte ; e , in cafo di difgra-
un fegnoda non

zia , da non credere di dover ufar della

prevenzione di eftendere il fuo teftamen-

to , e di difporre fin del luogo , dov'era

volontà di lui di effere fepolto . Fatto

ciò ; giunse la fua
rifoluzione fino a pi-

gliari con feco il valore delle fpefe del

rogo .
Mancavagli la moneta , e , per l'

incento , mife in pegno una pelle di lupo

cerviere , la qual ,
probabilmente , era

una ſpezie di mozzetta . Ma gli Amici

dell'Arcivescovo non erano sì focofi da

venirne
all'esecuzione . Procurò egli me-

definio di
fraftornare la cofa per via di

Varj parlamenti , da cui anzi , più che

mai , era raffodata la fermezza di Luit

prando . Vedendo allora
moltiplicari , a

cagion de' fuoi indugj , contra di lui le ma-

ledizioni del Popolo , egli , ed i faoi fi

avvertirono di diftendere e di caricare

per modo le due catafte , che stavan dif-

pofte in lungo con un tranfito affai an-

guito , che non foffe poffibile di fot-

trari alla violenza delle fiamme . Co'

piedi faizi , e con indoffo i
Sacerdotali

Tuoi paramenti , affrontò
Luitprando ,

da un capo all'altro , quella fpavente-

vole carriera . Al riferir di Landolfo , gl'

infiammati vortici gli fi fpartivan dinan-

zi, e fi gettavano al
mezzogiorno , e al

fettentrione; come fe dal centro dell'in-

cendio fi foffer alzati due venti contrarj ,

che ve gli aveffer fofpinti . 1 fi accolfe

con gitive
acclamazioni in ufcendo del

rogo; dove le fue
veftimenta di lino , e

di leta, patito non aveano verun nocu-

mento.
Solamente fi offervò, che la de-

ftra fua mano avea fofferta qualche le-

fione dal fuoco , nell ittante
dell'averlo

afperfo di acqua benedetta , e d' incenfo;

e, per un accidente fecondo , il piè di un

cavallo avea cagionata qualche
intaccatu-

Le Brun Prat. Superftiz. T. II.

giani
dell'Arcivescovo per far cambiare o-

ra inun piede di lui ; il che baftò a'parti-

pinione alla
moltitudine . Si proteftò, che

la pruova era
infofficente ; e il Papa , di

cui il
colpevole implorò il patrocinio , non

giudicò, che fi doveffe
prevalerfene . Luit-

prando fu prefoin fofpetto di efferfi intie-

pidito in Roma , allorchè vide , che piega-

vafi alla dolcezza ; e confeffa Landolfo, ch'

ei fi contentò di notificarvi il fatto . Quin-

di ftimò egli più fana cofa di ritirarfi nella

Valtellina, anzichè di torna fene in Milano

a
comportarvi la vita dell'

Arcivescovo

affolto

* Placuerunt hæc omia nobis ; & indicto es je

junio , diximus , quod co die ne et ignis , quo Do-

minus nofter, pro falute noftra , plagatus , & in cruce

fuit . Et poft diem erat Parafceve

Itaque illucefcentedie conftitura , ignis paratus eft poft meridiem . Conver

merunt eò Principes , & populus, ufque ad quadraginta

millia virorum ; fueruntque ibi Sacerdotes nudis pedibus,

& induti facerdotalibus veftimentis , factus eft ignis de

leis ficcis, & habuit in longitudine quatuordecim pedes

& erant duo aggeres , & erat inter utrofque duos agge-

res fpatium quafi unius pedis ; atque in altitudine ag-

gerum erant quatuor pedes . Cum verò vehementer ignis

accenfus effet , dixi Ego,
Raymundus coram omni

multitudine : Si Deus
omnipotens huic homini lo-

cutus eft facie ad faciem , & beatus Andreas Lin-

ceam Dominicam oftendit ei , cum ipfe vigilaret ,

tranfeat ifte illæfus per ignem. Si autem aliter eft ,

& mendacium eft
comburatur ifte cum lancea ,

quam portabit in manibus fuis : Et omnes , flexi

& ibus refponderunt ; Amen : Exefluabat ita incen

XVI.'

paffa net

trafitto il

felicemente, einmodo si manifetto . Nel Pietro Ba-

Non fempre si fatte pruove riuscivano st

mille novantotto , quando il famofo efer- lomme

citode' Crociati, otto meli dopo
l'efpugna- fuoco per

zione di Antiochia,e qualche tempo innan- provare ,

ziquella di
Gerufalemme , ftavalene alle-

diando la Città di Acri , fi alzò una gran Lancia,on
che fin

difputa intorno alla Lancia , che fu trova- era ftato

fcoperta 1

tiochia , dopo una preteſa
rivelazione . Un G. C.

ta nella Chiefa de' Santi
Appoftoli di An- ceftato di

Ecclefiaftico
Provenzale ,

nominato Pietro

Bartolommeo , il qual s'
immaginava aver

avuta
rivelazione , e chene

avev'avver-

titi i Vefcovi prima della ricerca , e del a

dicoperta della Lancia , fofteneva, ch' efsa

fofse la Lancia vera , ond' era stato trafitto

ilColtato di GESU' CRISTO . Si era fat-

to a difendere la cola medefima un gran

numero di perfone , fondatofi fopra gl' in-

dizj di elsa
rivelazione pretefa , che fi era

rinvenuta non falfa .Ma,d' altra parte,non

che
pretendevano non poter mai essere

mancavano in grofsa quantità quell' altre ,

quella la Lancia fanta ,
principalmente a

cagione,che la fi credeva in
Costantinopoliz

Ilcontrafto i rifcaldo . Ofii Pietro Bar-

tolommeo a pafsare nel fuoco per prova-

re la fua
rivelazione ; e Veicovi , dopo

qualche difficoltà , vi
acconfentirono . *la

G
00

dium , ut ufque ad triginta
cubitos_atrem occupares , ac-

cedere vero prope nullus poterat . Tune Petrus Bartho
lomæus , induras folummodo tunica

ante Epifcopum Albarienfem , Deum teftem invocavit
& flexs genibus

hæc , quæ fupra fcripta funt, ab co audierit , & à

quod facie ad faciem ipfum in cruce viderit &

beatis Apoftolis Petro , & Andrea , & neque quic-

quam eorum, quæ ipfe fub nomine fan&ti Andreæ,

vel fancti Petri , vel ipfius Domini dixit , fe com-

pofuifle, & fi quicquam mentitus erat , præfens in-
cendium nunquam tranfiffet . Cætera , quæ ipfe com.

mififlet in Deum , & in proximum , dimitteret ei

Deus, & pro his oraret Epifcopus

alii Sacerdotes , & populus , qui ad hoc fpectacu-
, atque onines

lum convenerant. Pofthac , cum Epifeopus pofuiffet et

lanceam in manu flexis genibus , & fallo figno crucis

cum lancea viriliter , & imperterritus incendium ingref

fus eft ; atque fpatio quodam in medio ignis demoratus

eft, & fic per Dei gratiam tranfivit . Raymund de

Agiles . Hift. Hierufa'. p. 168.
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unVenerdì Santo , fi accefe in piena cam

pagna un gran fuoco , che fu benedetto

da' Vefcovi . Ignudo in camifcia, paffovvi

coraggiofamente per mezzo Pietro Bar-

tolommeo, con in mano la Lancia co-

perta da un finiffimo biffo . Raimondo

de Agiles, il qual fi trovava prefente ,

defcrifle quanto terribile foffe quel fuo-

co, e con quale folennità foffe pratica-

ta la pruova , fulla faccia di quaranta

mila perfone , e più .

Ufcito, che fu dell'orribile incendio

Pietro Bartolommeo , fenza che l'ave

fero foffogato le fiamme , ftimoffi ave-

re una buona pruova della rivelazione :

ma non perciò la quiftione ebbe termi

ne; mercè che moltifoftennero , ch'egli

era ftato danneggiato dal fuoco . Creb

be vie più il fofpetto , quando fi ebbe

contezza , che a capo di dodici giorni

effo uomo era morto . Efpone fchietta-

mente Guglielmo Arcivescovo di Tiro,

Autore efatto , e giudiziofo , le turbo

lenze, e l'imbroglio , che fufcitare fece

nel Popolo la morte di Bartolommeo ;

altri foltenendo , ch'egli avea lafciato di

vivere dall' arfura ; e proteftando altri ;

che gli aveano tolta la vita le fole con-

tufioni , e le ferite , che aveagli fatte la

plebaglia , in gettandofi fopra di lui un

iftante dopo l'efperienza .

** Alberto , ovver Alberico , Canoni

co d'Aix , che fcriveva la fua Storia

della guerra di Gerufalemme fu' rappor-

ti di coloro , che vi eran prefenti , fa in-

tendere , che l'efito della pruova fece

di primo tratto, venerare generalmente

la Lancia , e che fcemò quefta venera

zione per la fola morte di Bartolommeo ,

fortificandofi que' dubbj , che contra la

rivelazione , e la difcoperta , erano en-

trati in parecchi .

*** I difcorfi , che allora fi diffemi-

aarono , fornirono Fulcro di Chartres di

argomento per decifivamente fcrivere ,

che Bartolommeo passo pel fuoco con

gran velocità ; e che , ciò non oftante

ne rimafe per modo bruciato di fuori

e arroftito di dentro , che in dodici gior

ni fe ne morì dall' arfura .

Ma Raimondo de Agiles , teftimonio

oculato della pruova , niega , che il fuoco

fta

* Renovata eft ibi quæftio de lancea quæ apud

Antiochiam reperta fuerat ; utrum ea effet, quà de

Jatere Domini fanguis , & unda profluxit ; an res

culer commentitia . Dubitabat enim valdè fuper hoc

populus fed & majores penitus fluctuabant incer

>

aliis dicentibus , quod verè ipfa effet , queDo.

mini crucem maduerat , ejus latus aperiens , & per

infpirationem divinam in confolationem plebis re-

velata, aliis affeverantibus , quod verfutiarum Tolo-

fani Comitis effet argumentum , & gratia quæftus

adinventio fifta . Hujus autem diffentionis auctor

eat præcipuus quidam Arnulphus , Domini Norma

norum Comitis familiaris , & capellanus vir qui-

dem litteratus , fed immunde converfationis , &

fcandalorum procurator : de quo in fequentibus

multa dicenda occurrent . Curhque diu fuper hoc

in populo fermo hic difcurreret contradictorius ,

hic, qui eam revelationem fibi factamfuiffe affere

bat ut populo fidem faceret , & omnem tolleret

ambiguitatem , rogam copiolum præcepit accendi ,

pollicens fe, auctore Domino , certo per ignem ex-

perimento fidem fe facturum incredulis , quod nihil

confictum , nihil commento adumbratum in eo fa

&to intercefiffet ; fed fola revelatione divina , ad

notitiam hominum , & eorum confolationem , to-

um effet procuratum. Aecenfo igitur rogo copio

to admodum , cujus incendii fervor etiam circum-

politos terrere poterat convenit univerfus populus,

a majore ufque ad minorem, in ea fexta feria, quæ

fanctum Domini Pafcha præcedir , in qua & Mun-

di Salvator , pro noftra falute , paffus effe legitur ,

ut tantæ rei plenum haberet experimentum Qui

verò tam periculofum examen fponte fubiturus erat,

dicebatur Petras Bartholomæi , clericus quidem , fed

nodicè litteratus , & quantum ad humanum diem

dijudicare pertinet , homo fimplex videbatur : Qui ,

oratione facta in confpectu circumpofitarum legio-

Bum, affumpta fecum lancea prædicta , per ignem

aranlivit quantum populo videbatur , illæfus . Ve

rum hoc ejus factum non folum non amputavit

quæftionem , fed majorem fufcitavit nam infra

paucos dies vita deceffit : cujus accelerati obitus

occafionem , cum homo fanus , & vitalis prius vi

deretur , quidam afserebant tentatum incendium ,

dicentes , quod in eo tanquam fraudis Fatronus

mortis caufam collegiftet , Ålii verò dicebant , quod

ab incendio fanus evaferat , & incolumis : fed egref

fum ab igne, turbæ, caufa devotionis irruentes , op-

prefserant , & contriverant eatenus , ut vitæ finein.

miniftrarent. Sicque res , quæ in dubium venerat ,

nullam recipiens decifionem , majus induxit ambi

guum . Guillelmi Tyrens. Arch. Hift, lib. vII. p. 739.
** Illic in eadem obfidione facta eft contentio ,

quæftio de lancea Dominica : utrum ca fuerit , qua

latus Domini apertum eft , an non . Nam plures

dubitabant , & fchifma erat in eis. Quare auctor

& proditor ejufdem inventionis per ignem tranfiens ,

ut aiunt , illæfus abivit , quem ipfe Raymundus Co.

mes de Provincia , & Raymundus Pelleiz à mani-

bus, & prefsura invidorum abduxerunt . Lanceam

verò, cum omni comitatu fuo , ab ea die venerati

funt. Pofthæc , à quibufdam relatum eft ,

clericum , hac examinis exuftione adeo fitifse ag

gravatum , ur in brevi mortuus , & fepultus fuerit .

Alberti Aquens. Hift. Hierofol. lib . v. pag.168.

eumde

*** Benedictione judiciali fuper ignem ab Epi-

fcopis facta , inventor lancee per medium rogi flam-

mantis ultro celeriter tranfmeavit que tranfacto ,

illum hominem quafi reum in cute flammis crema.

tum viderunt , & in interiori parte corporis lafum

morti intellexerunt . Quod rei exitus monftravit

cum die duodecimo ipfe angore obiit . Et quia ad

honorem Dei , & amorem , omnes lanceam venera-

ti fuerant , hoc indicio peracto facti increduli , con.

triftati funt valde : Comes tamen Raymundus tam

nefcio quo eventu ,diu eam fervavit , donec eam ,

perdidit : Fulcherius Carnot, Cefta peregrinat. Frane

cerom , pag.392.
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ftato fia la cagione della morte di Bar-

tolommeo . Chiama egli a comprova-

te la cofa coloro , che videro non aver

la fiamma formata impreffione veruna

nè nel bifso , con cui era involta la Lan-

cia ; è nella tonaca di effo Bartolom-

meo; e neppure nel capo di lui , nè in

qualunque altra parte del fuo corpo , fe

non fe nelle gambe, dove aveavi qual-

che leggiero contraffegno di arfione : il

che non era nulla in confronto delle fe-

rite, ch' ei riceve dalla calca di un Po-

polo , ( il quale ftette per iftracciarlovi-

vo vivo, per avere delle reliquie di lui )

e che pur troppo baſtavano per farlo mo-

rire .

Scrive Fulcro di Chartres , che Barto

lommeo paßò pel fuoco con gran velo-

cità; e , pel contrario , dice queft'Auto

re , ch'ei vi fi trattenne perqualche tem-

po . Cheche fiane , notavali nell'efperi-

imento qualche cofa di ftupendo ; impe-

rocchè egli è difficile di concepire com

ei poteffe paffare per mezzo un incendio

si terribile, come lo defcrivono tutti gli

Scrittori contemporanei , fenza efferefof-

fogato dalle vive fiamme , chetanto più

l'avrebbono opprefso , e fuperchiato ,

quanto più grande fofse ftato il fuo sfor-

zo per fuperarle . Naturalmente dovuto

avrebbe quefto Prete ufcirne tutto arro.

tito , e morire quafi neli ' iftante : for-

fechè non punillo Iddio a cagione della

fua femplicità , e della buona fua fede .

Ma neppure ne fu egli prefervato onni.

namente , per timore , che il miracolo

perfetto fatta non avesse passare per una

vera Reliquia la Lancia la qual forfe

noll' era. L'ambiguità , in cui trovoffi ,

dopo quefta pruova , chiunque , dovea

far capire , che vi fi era ricorso fuor di

Ut verò Petrus Bartholomæus de igne egreffus

eft , ita ut nec tunica ejus combufta tuerit , nec

etiam ille fubtiliffimus pannus , de quo lancea Do-

mini involuta erat , fignum alicujus læfionis habui-

det, accepit eum populus , cum fignafset eos cum

Lancea Domini , & clamaiset alta voce : Deus ad-

juva : accepit , inquam , & traxit eum per terram ,

& conculcavit eum omnis multitudo illa populi ,

dum quifque volebat eum tangere , vel accipere de

veftimento ejus aliquid , & dum credebat cum else

quifquam apud alium . Itaque tria vulnera , vel qua.

tuor , fecerunt ei in cruribus , abfcidentes de earne

ejus , & fpinam dorfi confiingentes , crepuerunt

cum. Expirafset autem ibi Petrus , ficut nos credi-

mus, nifi Raymundus Pelez nobiliffimus miles, &

fortis , facto agmine fociorum irrupifset in aginen

turbæ turbatæ, & ufque ad mortem pugnandolibe-

zafset eum . Sed nos in follicitudine , & anguftia

modo pofiti , amplius de his fcribere non pofsumus.

Cum vero detulitser Raymundus Pelez Petrum ad

domum noftram colligatis vulneribus ejus, cæpimus

propofito , ma gli uomini non si agevol-

mente fi difingannano .
XVII.

Pruore del

Epift 4

Con ragione er' ammirato l'efito di

quefte maniere di eſperienze ; ma sì ftu- feiro caldu,

pende maraviglie far non poteano ap- e dell'acqua

provare alle perfone illuminate gli ufi bollente ,
proibite

dell'acqua bollente , e del ferro caldo , nelle parti

a' quali si di frequente fi fi rimetteva per occidentali.

ogni forta di cofe , onde abufavafi in mo-

do vifibile . Da ultimo vi fi porfe rime-

dio . Alla fine del fecolo undecimo fcrif-

fe Yves di Chartres più lettere contra ta-

li pratiche . Moftra egli , che assoluta- 205. & 2520.

mente eran elle interdette agli Ecclefia-

ftici ; e ch'eziandio le condannavano in

generale i Concilj , ei Pontefici , citan-

do quefte parole del Papa Stefano Quin-

to a Lamberto Vefcovo di Magonza :

Ferri candentis , vel aquæ ferventis , exa-

minatione confeffionem extorqueri à quoli-

bet facri non cenfuerunt canones , &quod

fan&torum patrum documento fancitum non

eft , fuperftitiofa adinventione non eft præ-

fumendum . Spontanea enim confeffione ,

vel teftium approbatione , publica delicta ,

babito pre oculis Dei timore , commiffa

funt regimini judicare : occulta verò,

incognita illius funt judicio relinquenda ,

qui folus novit corda filiorum hominum .

Quelle parole fono così riferite nel

Decreto di Graziano ; in cui fon condan-

nate si fatte pruove , 2. parte , caufa. 2.

q . 5 ; e pure fon condannate da S.Tom-

maſo 2. 2. q. 95. art. 8. ad 3 .

Furono reiterate le proibizioni da' Pa-

pi Celeftino Terzo , Innocenzio Terzo ,

è Onorio Terzo , come il fi nota nel

libro quinto delle Decretali . Tit.35. de

purgatione vulgari : Tutte cotali decifio

ni fecero cefsare quefti fi . Convenne-

ro , nel tempo fteiso , gli Scolaſtici , che

G 2 vi-

quærere ab eo, quare moram fecifset in igne . Ad

hæc ipfe refpondit : Occurrit mihi Dominus in me-

dio igne , & apprehendens me per manum , dixit

mihi : Quia dubitafti de inventione lancez , cum

beatus Andreas cam tibi oftendifset , non fic tran

fibis illefus , fed infernum non videbis . Et hoc di.

to, d.mifit me Videte itaque , ſi vultis , aduſtion

nem meam , & erat aliqua aduftio in cruribus , Vo

rum non multa, fed plage erant magna . Poft hæc

convocavimus omnes , qui de lancea Domini dubi.

taverant, ut venitent , & viderent faciem ejus , &

caput, reliqua membra , & intelligerent quod ve

rum eft quicquid ipfe dixerat de lancea, & dealis ,

cum pro teftimonio eorum non extimuifset introire

tale incendium . Viderunt itaque multi , &videntes

faciein ejus , atque totum corpus , glorificabant De-

um dicentes : Bene poteft nos Dominus cuftodire inter

gladios inimicorum noftrorum , qui bominem iftum libe

Tavit de tanto incendio flammarum . Certe non credeba

mus, quodfagitta aliquafic tranfirepoffet illafaper ignem,

quomodo ifte tranfivii . Ibid.
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muni in O-

ziente .
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vifibilmente vi fi tentava Dio ; e final

mente ne parve convinto chi che fofse .

Nel torno medefimo fi rimafe difin-

Pino e del gannato degli efperimenti del ferro cal-

fioca co do in Oriente ; dove , fino allora erano

mente effi ftati molto comuni . Dice Pachime-

ro, il quale fcriveva nel fecolo tredeci

mo fotto il Regno di Michele Paleolo-

go , e di Andronico di lui figliuolo, ch'

efso Imperadore Michele , afsalito da un

morbo , ch'era poco conofciuto da ' Me-

dici , e lo inquietava fuor di mifura

neaccusò , come autrici , perfone in gran

numero, che non poteano giuftificarfi fe

non per mezzo della pruova del ferro ro-

vente . Praticavafene la cerimonia a un

di prefso come in Occidente , giufta la

defcrizione , che n'è fatta da P.chimero .

Chi, accignerfi dovev' all'esperienza , di-

giunava tre dì , nel cui tratto era guar-

dato a vifta, involgendofegli le mani in

un pannolino fotto il fuggello Imperia-

le , per dubbio , ch'ei non fi valefse di

qualche unguento contra la fcottatura .

Scorfi i giorni tre , gli fi afsegn va uno

fpazio di tempo , dentro il qualedoveva

egli camminar per tre volte, con in ma-

no l'infuocato ferro . Pachimero aggiu-

gne, ch' egli , ancor giovane , aveavedu-

te parecchie perfone efpofte a fomiglian-

te pruove, che punto non fi bruciarono ,

con fommo ftupore degli aftanti .

-

Chronic.
Ciragguaglia Giorgio Logoteti , il qua-

Conftant. le fcriveva una Cronaca del tredecimo

fecolo nel prefato tempo , che non tutti

eran ciechi fu quefto punto ; con ciò fia

che fa egli menzione diun uomo di fpi-

rito , che feppe afsai bene fottrarfi dal

fare l'efperimento del ferro rovente , in

cui Michele Conneno cercava impegnar-

XIX. lo. Ei rifpofe di non efsere nè Stregone ,

Pudent nè Ciarlatano : nè fi trafse d'imbroglio

Lu cerfugio

di un uomo con minor induftria , rispetto all'Arcive-

difpirito. fcovo , che il follecitava con qualche

iftanza . Difsegli , ch'ei volentieri porte-

rebbe l'infuocato ferro , purchè con in-

dofso la ftola , compiacelsefi efso Arci-

vefcovo di riporglielo in mano . IlPre.

lato non fentiifi difpofto a tal cerimonia ;

e accordò , che venendo un ufo fomi-

gliante da ' popoli barbari , non bifognaf

fe tentare Dio

Non poco valfe la cofa a difingannare

la moltitudine . Ma verfo la finedel tre

decimo fecolo fteffo, regnando Androni-

co dopo la morte di fuo padre Michele

Paleologo , fi ebbe nuovo motivo di to-

talmente convincerfi dell' abufo , a cagion

xx.

Difpute

dilaminate

leva d' in

g nne .

della pruova temeraria di un gran nu

mero di Ecclefiaftici , che decider voleàno,

per mezzo del fuoco , molte difpute teo-

logiche Effendochè quafi tutto il Clero

ftavafene infra fe divifo , nè punto fian-

dava d'accordo nè fopra l'elezione del teologiche

Patriarca , nè fopra più altri articoli ; fi per via del

convenne finalmente , per ultimare i con- fuoco . Sifi

trafti , che ciaſcun de' partiti fcriverebbe

le fue ragioni in un foglio ; che indi fi

getterebbono i due fogli nel fuoco ; e

che il foglio , che non fi brucierebbe ,

darebbe vinta la caufa a quella parte ,

che l'aveffe fcritto . Diedefi efeguimen-

to alla cerimonia con ogni efattezza . Un

fabbato fanto accefofi del fuoco alla pre-

fenza di ungran popo'o , fi afpettava ciaf-

cuno de ' due rartiti di voler ardere il

foglio avverfario, e di prefervari il pro-

pio ; ma fu eguale la forpresa di tutti

e due . Si offervarono ridotti in cenere

tutti e due i fogli ; e per modo furon

beffati quegli Ecclefiaftici , chepiù lornon

venne voglia di approvare , che fi ricor-

reffe a fomiglianti pruove . E' riterito il

fatto da Niceforo Gregora Autore con- dit. Baf.

temporaneo , ch'è ftatoimpreffo nel Lou-pag. 78.

vre con una magnificenza , che cornifpon-

de agli altri volumi della Storia Bizan-

tina Qui effer dovrebbe il termine di

tutte quefte pruove sì in Oriente , che

in Occidente ; e nulladimeno difputovvifi

di nuovo fopra , più di annidugentodo

po , come fiam per vederlo nel Capitolo

fuffeguente .

CAPITOLO IV.

Difpute fopra le pruove per via del fuo-

co rinnovellate in Firenze . Storia di

Savonarola; e del fuoco , in cui en-

trar doveano un Domenicano ,

Cordigliero .

L

e ún

AStoria, che abbiamo efpofta delle
pruove per via del fuoco fin dalla

loro origine , c'impegna a non ommet-

tere una difputa , che fu fufcitata verfo

la fine del quindecimo tecolo in Firen-

ze . Girolamo Savonarola Domenicano

celebre , e Vicario generale della Con-

gregazione di San Marco, avea renduto

attonito un gran numerodi perfone , col-

la feverità de ' fuoi ragionamenti , coll'

arditezza , ond' ei predicava la neceffità

della riform zione di tutto il Clero ; e

foprattutto colle predizioni , che d'insù

il

Lib. 6. ex
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il pulpito di quando in quando , ufcivan

di lui . Cenfurollo il Papa Aleffandro

Sefto nel mese di Maggio del mille quat-

trocento novanta fette ; principalmente

a cagion delle profezie ; e mitigandof al-

quanto per le lettere fcrittegli d'alcuni

Magiftrati di Firenze , gli proibi folamen-

te, con un Breve del fedici Ottobre dell'

anno fu mentovato , di predicare . Poco

tempo dopo, uscì una Scomunica in for-

ana contra effo Savonarola ; e la condot-

ta , e la dottrina di lui , fufcitate , ch'eb-

bero diverſe mormorazioni , fecero pro-

porre da ultimo la pruova del fuoco nel

modo , che or ora diremo , fecondo Gian-

francefco Pico della Mirandola , Nardi ,

1'Ammirato , Perugino , alcuni altri Au-

tori
contemporanei .

In tutto il tempo , che il Savonarola non

ebbe l'ardimento di predicare , foftitui

egli , in luogo fuo , an Religiofodel fuo

Ordine, Domenico di Pefcia ; il quale ,

investitofi di molto del carattere vee-

mente , e dello ftile profetico del Savo-

narola , avanzò diftintamente quefte pro-

pofizioni .

Che la Chiefa abbifognava di Rifor-

ma; e ch'ella ſarebbe tribolata , e rin-

novellata .

Che la Città di Firenze farebbe puni-

ta; e che dopo i gaſtighi fi farebbe no

vella , e florida .

Che gl' Infedeli fi convertirebbono ; e

che avverrebbono tutti cotali accidentia

tempo di lui .

Ch'era invalida la Scomunica contra

il Padre Savonarola ; nè fi avea l'obbli-

go di raffegnarvifi .

Vigorofamente , pel contrario , predi-

cò un Religiofo de' Frati Minori , nomi-

nato il Padre Francefco di Puglia , che

la Scomunica era valida ; e ch'era chi-

nerico tutto ciò , che avanzavafi dal Pa-

dre Domenicano . Se diafi credenza a Pi-

co della Mirandola , Autore della Vita

del Savonarola , fi offerfe il Domenicano

a provare la verità delle fue propofizio-

ni col fuoco; e altri Scrittori contempo-

Tanei , come Nardi , l'Ammirato, e Pe-

rugino, fanno intendere , che a doman-

dare la pruova medefima fu primo il

Francefcano . Chechè fiane ; fi accorda-

ron eglino infieme di venire a un sì fat-

to esperimento , e faron citati davanti

alla Signoria . Quivi , dopo molti con-

trafti , non volendo il Cordigliero entra-

re nel fuoco fe non unito col Padre Sa-

vonarola , fi eſteſe, il ſei Marzodel mille

alla diftefa ,

quattrocento novantotto , per man di

Notajo f, un Atto; nel quale fu prefo, Si pud

che il Padre Domenico di Pefcia entre vedere

rebbe in un fuoco , dond' egli prefume-

va di ufcire fano , e falvo , per ioftenere e l'Estratto

la caufa del P. Savonarola , e la verità degli Auto.

delle fopra enunziate propoſizioni ; e che noi nelle

nel tempo fteffo vi entrerebbe eziandio addizioni

un Frate Minore prefentato dal P. Fran- allaVita del

cefco di Puglia , afficurando , ch' ei vi fi apa

brucierebbe in un col Domenicano , per prefloBillai
ftar pate

difingannare il Popolo.

ri citati da

Savonarola,

ne nel 1674

del R P.Queft'Atto autentico , fatto pubblico , Quetif Do

diede luogo a varie difpute . Accertava- menicano.

no più perfone , che cotali eſperienze era-

no divietate da' Sacri Canoni ; che queſt

era un tentare Dio; e che i dubbj fopra

la validità della Scomunica , ch'eſſere

doveano fciolti colle conoſcenze ordina-

rie , non aveanoda efigere pruove fopran

naturali , nè miracoli .

fe

All'oppofito , pretendeano altre , che

non potefsefi fciogliere la difficoltà , fe

non per quefto verfo ; e che in ciò fi fe-

guirebbe quel , che fi era praticato in al-

tr' incontri ; citando, nel propofito , due ,

o tre efempj affai mal acconcj ; l'uno di

Eleno Vefcovo di Eliopoli nel fecolo fe-

condo; il qual ( così diceafi ) fiera lan-

ciato in un fuoco , e n'era fortito ſenza

incenderfi , per imporre termine a un'

erefia; di unMonaco, nominato Copre's,

l'altro , che , per un mezzo d'ora ,

n'era rimafo miracolofamente in un gran

rogo , per confutare l'erefia de' Mani-

chei . Negli Autori vetufti quefti fatti

non fi truovano ma in quella stagione

la critica non era granfatto coltivata .

Allegivafi , in oltre , un altro avveni

mento ; e fi adducevano altre ragioni

che dieron motivo della difcrepanza del

le fentenze ; e impegnarono i Firentini

Magiftrati a confultará con Roma intor

no a queſta materia . Convocò il Pon

tefice Aleffandro Sefto il Conciftoro ; do

ve fu dichiarato , che tali forte di pruo-

venon poteano effere permeffe : ma que

fta decifione capitò troppo tardi . Ilpri

mo di Aprile , dopo una paretica Predica

del Domenicano , tutt'i Religiofi, e gli

Aggregati del Convento di San Marco ,

e un gran numero di Cittadini , gridaro-

no altamente, ch' eran eglino pronti ad

entrare nel fucco ; ed anche alcuni vi fi

obbligarono con ifcritte di propio pugno .

Pur nella guifa fteffa fi obbligarono al-

la pruova medefima , due , o tre Reli

gio de' Frati Minori ; e anfiofo il Popolo

di
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di vedere qual di loro fi brucierebbe ; la

Signoria , fenz' afpettare la rifpofta di Ro-

ma, ordinò doverfi fare l'efperienza nel

Sabbatofuffeguente , vigilia della Dome

nica delle palme , il fei di Aprile , un

ora dopo il mezzo giorno . Se ne fparfe

la nuova da per tutto , e preparošli una

catafta di unaftupenda dimenfione , nel

la piazza maggiore di Firenze ; dove af-

folloffi un Popolo infinito della Città

e di tutt'i circoftanti luoghi ; coficché

fu duopo , che fi poneffe in arme una

groffa foldatefca , per guardia de' paffi ,

e per impedire il tumulto .

Sopraggiunto il concertato dì , fe ne

andarono quattro Curfori del Pubblico

ad annunziare l'ora agli Attori primarj

dello spettacolo. Il Francefcano fi portò

insù la piazza fenza cerimónia ; ma il

Savonarola , e il P. Domenico , cheavean

confumata tutta la mattina a cantare

folennemente l' Offizio , e la Meffa , ufci-

rono della Chiefa in proceffione , colfe-

guito di gente innumerevole . Il P. Do-

menico, ch'entrar dovea nel fuoco , con

in pugno un Crocififfo , marciava fraun

Diacono, e un Suddiacono ; e il P. Sa-

vonarola portava il Santiffimo Sacramen-

to. Capitati alla piazza ; e ſtando in at-

tenzione il Popolo dell' efperimento ; il

Cordigliero , P. Francefco di Puglia , di-

fapprovando quel grande apparato , do-

mandò, che il P. Domenico non entraf-

fenel fuococoll' Oftia Sacrofanta; e voll'

eziandio , ch'ei cangiaffe di veſtimento ,

temendo di qualche incantefimo . I ve-

ftiti furon mutati ; ma fopra l'altro ar-

ticolo non fi cedette nulla; e durando i

contraſti fino alla fera ; il Popolo , mal-

era dovuta fare la pruova celebre H

Popolo , che mostrò allegrarfi di vede

gli bruciare , fenza dubbio , ftatofarebbe

più contento , ch'effi foffero ftati prefer-

vati dal fuoco il fette di Aprile, quando

il P. Domenico avea promeffo di ufcir

ne fano , e falvo . Ma sì fatti miracoli

fono rari ; e fembra ftrano , che dopo

quel più , che fi era detto in un tratto

di due fecoli , per moitrare , che il ri

correre a un fomigliante esperimento

egli era un tentare Dio, nonpertanto il

fi abbia di nuovo richiesto , ed appro

vato da perfone , che aveano il concet-

to di effere intelligenti , e di abilità . Se

foffefi praticata ella pruova con quell'

efito , ch' era defiderato , forfechè avreb

be rinnovellate tutte l'efperienze dell'

acqua bollente , e del ferro infuocato .

Piaccia a Dio , che non vi fi ritorni mai;

nè fi leggono cotali Storie , fe non per

convincerfi , che perfone , per altro capa-

ci , lafcinfi , non di rado , abbarbagliare

da pratiche fuperftiziofe ; e per iftare

di continuo , coll'occhio aperto, perpau-

ra di approvare certi ufi vani , che di

tempo in tempo s'introducono nel Mon-

do . Facciamci prefentemente a procurar

di fciogliere le difficoltà fatte nafcere dal

le pruove del fuoco .

CAPITOLO V.

Rifoluzione delle difficoltà , di cui han-

no dato motivo tutte le prove del

fuoco , dell' acqua bollente, edel fer-

ro infuocato.

On

contento affai di non vedere chiunque Non lafcieranno quelle perfone , cui
efporfi all'incendio , maltrattato avrebbe

ftranamente il P. Savonarola , e il Com-

pagno di lui , fe il riſpetto dovuto al Sa-

cramento Santiffimo , e il timore , che

fi avea della Milizia , non foffero ftati

per effi una falvaguardia , che cuoprigli

da ogn' infulto fino al Convento di San

Marco. Non andò la faccenda cenque-

fta felicità il dietro dì ; imperocchè i lo-

ro nemici , e il Popolo in commozione ,

prevalendofi dell' opportunità , impegna-

rono la Signoria a fargli arreſtare la not-

te della Domenica delle Palme , venen

do il Lunedì . Di tutto un tratto lor fu

formato il proceffo; e i due Padri Do-

menicani furono bruciati vivi il ventitrè

di Maggio fuffeguente , vigilia dell'Afcen-

fione , insù la piazza medefima , dove

T.

di dubitare
noto quant' abbiafi a diffidare di Argomento

coloro , che riferiscono avvenimentiftra- de' fatti .

ordinarj , di aver qualche dubbio ſopra la

certezza delle pruove di foverchio ftu-

pende per via del fuoco . Supponando al

tre i fatti , domanderanno qual giudizio

deggia formarfene ; fe convenga , cioè ,

riporle nel numerode' prodigj , o delle fu

perftizioni . S'eran elleno prodigj , perche

mai , fi dirà , farle ceffare , proibendol

tutte di un tal genere ftraordinario ? E s'

erano fuperftizioni , come mai le fifono

comportate si alla lunga fra' Criſtiani ?

Chefi ha egli da penfare de' Concilj , che le

hanno autorizzate ?Ponghiamo quefte dif-

ficoltà nella limpida loro chiarezza , per

procurar di fcioglierle con maggior di-

tinzione,

PRI
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11.

Che ci fono

de'fatti in-

prannatu

bali.

PRIMA DIFFICOLTA .

Sopra la certezza , e la natura de' fatti .

I

Fatti fon eglino accertati quanto ba

fti; e vi ha egli motivo di temere

l'impoftura , e la furberia ? Il Popolo ,

il qual ama naturalmente il maraviglio

fo , fi lafcia allo fpeffo abbagliare ; e cre-

de con agevolezza gli effetti piùſtraor-

dinar) . Il fuoco , difcerneva egli gl ' in-

nocenti da' rei ; e fi ha egli da credere

per indubitato, che varie perfone non fi

bruciaffero , ſenza ufar di frode , e di ar-

tifizio Non accadeva egli ciò nel modo

fteffo, che avviene a coloro, che tocca-

no frequentemente le cofe più calde , ed

anche il fuoco ſenza ſcottarfi , o a ca-

gione dell'afsuetudine ; o perchè fi val-

gono di preparativi , come i Mangiatori

di fuoco, i Cerajuoli, e i Piombaj ?

RISPOSTA.

I.

1 fono de fatti si autentici e st

eftraordinarj , che non lafcian luogo

dubitatif a veruna di quefte difficoltà . Ragicne-

mi , e fo- volmente non poffono rivocarf in dub-

bio que' , che ci apprefentano effer en-

trate alcune perfone, ed efferfi trattenu-

te per uno fpazio di tempo , in un gran

fuoco fenza incenderfi . Ora , preparati

vo non vi ha, che naturalmenteconfer-

vi un uomo colla fua barba , e co' fuoi

capelli , in un fuoco fomigliante a que' ,

che accefi furono in Milano , e in Fi-

renze ; ne' quali non patirono nocumen-

to veruno i Sacerdotali Paramenti di fe

ta , onde vi entrarono i Sacerdoti . A-

dunque ci fono de' fatti , che non hanno

potuto avvenire naturalmente , e chenon

perciò fono indubitabili .

II.

Quanto alle pruove più comuni del

ferro infuocato , e dell'acqua bollente

non è fimilmente poffibile , che fi abbia

a dubitare di tutte . I. Perch' eran effe

praticate con troppa folennità , e alla

prefenza di non poche illuminate perfo

ne, che aveano intereffe d' impedir l'im

poftura . Vedefi nel Tomo nono de' Con-

cilj , nell'anno novecento ventotto ,

Affemblea generale convocata d'Adelita-

no Re d'Inghilterra , il cui capitoloquin

to regola il metodo di fare le pruove

Indi fiegue la pubblicazion delle Leggi

del Re Adelftano medefimo , che inco-

mincia così Ego Adeltanus Rex confi

lio VVilfelmi Archiepifcopi : Merita l'or

tavo capitolo di effere rapportato qui

tutto intero, perchè fi notino tutte le

cerimonie , ch'erano ufate negli efperi-

menti dell'acqua bollente , e del ferro

caldo . Regola il Principe le maniere dif-

ferenti d'immerger la mano in un cal-

dajo di bollent ' acqua , fecondo l'efigen-

za de' cafi ; e lo spazio, che fi avea da

fcorrere da colui , che foggiaceva alla

pruova del ferro infuocato . Lo afperge

va il Sacerdote di acqua benedetta ; fa

ceagli baciare il facrofanto Evangelio

e gli dava la fua benedizione . Si fuppli

ca , per ultimo , il Signore di rivelare

la verità . Era condannato a un notabi-

le rifacimento chiunque violava quefte

Leggi .

*

Nelle Leggi di Sant' Edoardo Red

In-

* De Ordalio præcipimus in nomine Dei , & præ-

(4) Palo , cepto Archiepifcopi , & omnium Epifcoporum meo-

Ovverbafto. rum , ne aliquis inter Ecclefiam , pofiquam ignis

ne , ch' era infertur , unde judicium cetacere debet , prater

piantato là, Presbyterum & eum qui ad judicium iturus eft

donde chi Et fint menfurati novem pedes à (4) itaca ufque ad

far dovea la (6) marcam, ad menfuram pedum ejus , qui ad ju.

pruova, mi- dicium ire debet . Et fi aquæ judicium fit calefa-

furava i no ciat donec excitetur ad bullitum, & fit (c)alferum ;

ve piedi . ferreum , vel æreum , vel plumbeum vel de argilla

( ) Luogo , & fi (d) anfealt thyla fit , immergatur manus poft

dove quefti lapidem , vel examen ufque ad (e) VVryfte; e ſi tri-

nove piedi plex accufatio fit , ufque ad cubitum . E quando

terminava. judicium paratum erit , ingrediantur ex utraque par

te duo homines , & certi fint , ut ita calidum lit ,

(s) Caldajo, ficut prædiximus , & introcant totidem ex amba par-

(4) Sel' ac- re , & confiftant ex utraque parte judicis de longo

cufa fia se- Ecclefiæ , & fint omnes jejuni, & ab uxoribus fuis

plice . fe continuerint ipfa note ; & aspergat presbyter a-

(e) Ilpolfo, quam benedictam fuper eos omnes, & humilient f

no .

finguli ad aquam benedictam , & det eis omnibus

ofculari textum fancti Evangelii , & fignum fancta

Crucis . Et nemo faciat ignem diutius quàm ben

dictio incipiat 3. fed jaceat ferrum fuper carbones uf

que ad ultimam collectam poftea mittatur fuper

ftaplas , & non fit illic alia locutio , quam ut pre-

centur fedulo Deum Patrem Omnipotentem, ut ve-

ritatem fuam in eo manifeftare dignetur : & bibar

accufatus aquam benedictam , & inde confpergatur

manus ejus , qua judicium portare debet , & fic

adeat . Novem pedes menfurati diftinguantur inter

ternos. In primo figno fecus @acam teneat pedem

fuum dextrum , In fecundo transferat dextrum pe

dem, in tertium fignum , quando ferrum proiicier,

& ad fanctum altare feftinet , & infigilletur manus

ejus , & inquiratur die tertia , fi munda , vel im

munda fit intra figillationem , & qui leges iftas fre-

gerit , fit ordalium , ideft iudiciam , vel examen

fractum in eo, & reddat Regi centum viginti foli- (1) Rifach

dis (f) Vrita. Pag 587. Tom . 1x Concil. mento .
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Inghilterra falla metà del fecolo un

decimo , appartiene il Titolo IX. a que'

tali , che ion giudicati per mezzo di

quefte pruove : De his , qui ad judicium

ferri , vel aque , judicati funt per jufti-

tiam Regis E fcorgefi fotto effo Tito

lo , che doveano eller fatte le pruove

medefime alla prefenza dell' Uffiziale

del Vefcovo , accompagnato da' Cheri-

ci ; e pur degli Uffiziali della Giuftizia

fecolare , affinchè non foffevi sbaglio ve-

runo, e fi conofceffe appuntino chi da

Dio dichiarato foffe innocente , o cri-

Concil Tom minofo : Die illo , quo judicium fieri de-

IX Col.1022, bet , veniat illuc minifter Epifcopi cum

Clericis fuis , & fimiliter juftitia Regis

cum legalibus hominibus Provincie illius ,

qui videant , is audiant , ut æquèomnia

fant : quos Dominus , per mifericor-

diam fuam, non per merita , falvare vo-

luerit , quieti fint , & libere recedant :

quos iniquitas culpe non Dominus

damnaverit , juftitia Regis de ipfis jufti-

tiam faciat : II. Eran fatte delle pruo-

ve pe'Re , e in caufe ragguardevoliffi-

me, nelle quali trattavafi , talvolta , di

una porzione di un Regno . Di quefta

natura eran le pruove , che furono fat-

te fare da Lodovico di Germania con-

tra Carlo il Calvo ; e in tali forte di

occafioni , non vi ha dubbio , che vi fi

poneffe molt' attenzione . III. Coloro ,

Prevenzio, che fi fuggettavano a queſt' eſperienze ,

ne contra non erano ftati fempre avvezzi a ma-
prefervativi

delfuoco. neggiare cofe calde . Certamente non

erano gran fatto eſercitate a toccar del

fuoco la Conteſſa , onde ragionammo

nel capitolo terzo nè l'Imperadrice

Santa Cunegonda . IV. Tal fiata veni-

vano costrette a giuftificari per viadel

fuoco delle perfone , fenz' aver lafciato

Toro l'agio di penfare a qual che foffe

prefervativo ; e d'ordinario pigliavanfi

prevenzioni , per impedirne l'ufo ; im-

perocchè , nella Raccolta delle Leggi

antiche di Svezia , fatta dall' Arcivefco-

vo Andrea Suenone nel tredecimo fe-

colo , è ingiunto , che prima di tocca-

re il ferro infuocato , fi farà , che fi fi

lavi le mani con acqua trefca , fenza

di poi permettere, che tocchifi altra co-

1.7.Legum fa fuori del ferroroffo : De judicio can-

Suanic. dentis ferri : Geftaturus ferrum lota ma-

na nibil debet contingere , priufquam

ferrum levet , nec caput , nec crines ,

nec aliquod veftimentum , ne per tactum

alicujus fucci vel unguenti , per frau-

den , potius quam per inn.centiam , fir-

III.

C.is

9

"

ri candentis effugiat læfionem : Si dichia

ra fuffeguentemente nel capitolo mede-

fimo , che fi porrà la mano , ovver il

piede , con cui fi aveffe toccato il fer-

ro , in un pannolino , fotto il fuggello

del Giudice . E nelle Formule , Itam-

pate nel Tomo fecondo de' Capitolari

di Francia , fi legge , che il fuggello

non dovele levarli fe non dopo tre

giorni : Pofteà cum magna diligentia col . 644

fic fiat involuta manus fub figillo Judi-

cis fignata ufque in die tertio , quo vi

fa fit viris idoneis , deftimata . Co-

si praticavafene ; quando fi era tuffa-

to il braccio nell'acqua bollente ; e n'

era offervato l'ordine fteffo alla fine

dell' eforcifino del ferro infuocato : Et col.634%

ferrum proferatur , quod à culpato co-

ram omnibus accipiatur , i per menſu

ram novem pedum portetur manus fi

gilletur , fub figillo fervetur , & poft

tres noctes aperiatur . Et fi mundus

eft , Deo gratuletur . Si autem infa

nies crudefcens in veftigio ferri inve-

niatur , culpabilis , immundus repu-

tetur : Tutti cotali provvedimenti

non lafcian adito a dubbio qualunque

de' fatti .

,

IV.

loro mai-

Aveavene, in fomma , di que' , che

fi bruciavano loro malgrado , e in un Taluni

modo onninamente miracolofo; di que' , bruciavano

cioè , che foftener volendo i propj er- grado.

rori colla pruova del fuoco , n'erano

ftati bruciati . Nella fua Cronaca rife-

rifce Gotifredo di Colonia , Monaco di

San Pantaleone , che un Cherico , il

qual difendeva gli errori degli Sterco

ranifti contra la Preienza reale , ed al-

tre varie erefie , cercò di venirne alla

pruova col fuoco , ftando prefenti il

Vefcovo di Arras ,Vefcovo di Arras , e l'Arcivescovo di

Reims , che n'erano ſtati invitati . L

intelice Cherico foggiacque all' efperi-

mento del ferro rovente ; e brucioni

ful vivo , non la fola mano , che avea

toccato il ferro, ma parimente l'altras.

ed infimo i piedi , ed il ventre , rifen-

tendo dolori atrociffimi . Pochi anni do-

po , fi è veduta fuccedere a Strasburgo-

una punizione egualmente ftupenda , ri

petto ad alcuni Eretici , che avean vo-

luto giuftificari colla pruova del ferro

infuocato , come la racconta * Cefario

di Hibac .

Ve n'erano di que' , che bruciavan-

fi nell'acqua di un fiume , fofs' ella fred-

da quanto effer lo voleffe : Il fi legge

nella vita di San Ponzio Abbate , in vi

cina.

Mirasul.

Lib. 3.C. 17.
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cinanza di Avignone . Contraftando * al-

cuni fopra un coltrodi aratro, ch'era fta-

to rubbato, fi efpofe la difficoltà al bea-

to Abbate Ponzio . Rifpofe il fant'uomo ,

che non altro fi avev'a fare , fe non por

re nel Rodano un coltro di aratro in mo-

do tale , che il fi poteffe vedere , e riti

rare colla mano : La cofa fu fatta . Ei

benedi l'acqua ; e domandò a Dio di far

conofcere il ladro . Colui , ch'era prefo

infofpetto, audacementemife la manonei

Rodano; e ritirolla ben presto tutta bru-

ciata , come fe l'aveffe immerfa in un

caldajo di acqua bollente . Si bruciava-

no altri col toccare un ferro freddo fred-

Miracul. do . Ma fenza rapportare fatti nuovi ;

11. c. 35. que' foli , che fonofi efpofti nel capitolo

ferzo , fan vedere abbaſtanza , che i più

degli effetti , che feguivano quefte pruo,

ve , non erano naturali,

quefte

I I I.

vanfi , che l'attività del fuoco veniffe

impedita da de' malfattori , per mezzodi

naturali , o di diabolici fegreti : Quindi

le benedizioni , e glieforcifmi dell' acqua,

e del fuoco ; e quelle orazioni tutte , ch

eran fatte fare alla Chiefa ; nelle quali

imploravafi , che il fuoco operaffe mal-

grado di tutti quegl' incantefimi . In ciaf-

cheduna delle Formule ftampate nel to-

mo fecondo de' Capitolari , cofa non vi

ha , che più di frequente fia ripetuta ,

che queste forte di preghiere , le quali

fon recitate dietro gli fcongiuri negliap-

preffo termini : Qui tres pueros fupradi- Cel. 644

dos , & Sufannam de faifo crimine libe

rafti, ita , Domine omnipotens , fi culpa-

bilis fuerit, incraffante Diabolo , cor

obduratum , manum in hujus tui elemen-

ti ferventis creaturam miferit , tua veri-

tas boc declaret , ut in corpore manifeste-

tur, danima per pænitentiamfalvetur .

Etfi ex hoc fcelere culpabilis fuerit ,

per aliquod maleficium , aut per herbas,

peccati fui culpam occultare voluerit , vel

tuam juftitiam contaminare , vel violare

fe poffe crediderit, magnifica tua dextera

boc malum cvacuet , & omnem rei veri

tatem demonftret .

I

S'ha d'aggiugnere una rifpofta terza ; aut per diabolicas incantationes , haneTalvolta cioè , che con tutti quefti fatti ma-

pravigliofi , i quali , talvolta , facean di-

gannavano. fcernere da' rei gl' innocenti , non fi lafcia-

va di effervi ingannato , rifparmiando il

fuoco i rei , e bruciando gl'incolpevoli .

Perfone attente , e di abilità , aveanvi

pofta mente ; e queſt' è , ch'è allegato da

Ivone di Chartres, nell'incontro di un Sol-

dato , che fi era bruciato in toccare un

ferro cuocente , per giuſtificarsi di un a-

dulterio , che gli ' s' imputava . Afficura

effo Canonifta , che non era baftevole una

pruova tale per convincere il Soldato ,

poichè confondeva ella allo fpeffo gl ' in-

Epif. 74 nocenti co'criminofi : Cauterium militis

nulium tibi certum præbet argumentum;

cum per examinationem ferri candentis

occulto Dei judicio , multos videamus no-

centes liberatos , multos innocentes fæpè

damnatos .

VI. Affaitempo innanzi d'Ivone di Chartres,

Degl'incan- credeanonon pochi , che in quefte pruove

direzioni potefs ' entrare dell'illufione ; e perfuade-

Le Brun Prat. Superftiz. T. II.

tetimi,delle

intenzione,

e la confel.

fione,face n

variare l'ef

Ferienza . * Statini ante eum ( Pontium ) adveniunt terre

cultor , & culos boum fuorum , in manu tenens

vomeren , alte cando cum focio fuo , proclamandə

illum lat nem , fi quidem nudiuftertius idem vomer

non longe (ab aratro fub terra ab eodem grato.e

coopertus fuerit , nemine præfente , vel vidente ,

nifi fuo focio , qui juxta aderat . Requifitus in cra

Ainum , non eft inventus per triduum ; qua de re

alter contra altervin conquerendo , impetebat unus
alterum furem vomeris proclamando ... Prædictus

vir Domini fupradictam ante fe audiens querimo-

niam , ambobus fubridens , hanc indixitfententiam:

Molti , altresì , pretendeano, che irei

di qualche misfatto fentir non poteffero

l'attività del fuoco, fe fofferfene confef-

fati ; ovvero l'interna intenzione non

avefero di efporfi ad effo efperimento

pel delitto , o per la perfona , onde trat

tavafi . Tuttoquefto fu propofto , e ven-

tilato al tempo d'Incmaro, in occafione

di unuomo , il quale , prefo in manoun

ferro rovente perdifcolparela Reina Tiet-

berga , non ne rimafe bruciato punto . Si

diffe, ch'effo uomonon fi era bruciato, peɛ-

chè la Reina fi era confeffata : Qui di- Sept. Inter-

cunt, quod pro fecretè facta confeffione ab

eadem fœmina , Vicarius ejus de judicio Tet .

incolus evafit Alla fine del fecolodali-

cefimo fi truova l'efempio di un non fo

chi , ch' effendofi confeffato , non fu no-

ciutoH

Mittatur prope ripam , fic ut videri poffit , vomer in

aqua Rhodani , & contignabimus eum in nomine

Domini . Quod viri Dei dictum facto eft celeriter

adimpletum . Tunc namque vir Domini figno fante

Crucis aquam fanctificans , inquit : nudatis brachiiis ,

ille , de quo plus dubitatur , prior ab aqua some-

rem elevet: & fi reus furti fit , Deus juftus , & ve

rax , hoc fua bonitate revelet . Auda&ter itaque fibi

farti confcius ad extrahendum vomerem ex aquia
manum intulit : quam , velut in cacabum bulliertis

aquæ mififfet , ciematam , & fine vomere retulit :

Apud Dacherium in notis ad Guiberium pag. 65a.

rog. de L

vort, Illot
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35.

ciuto dal ferro caldo , e di poi bruciofi

nell'acqua fredda , vantato , ch'ei fi fu

del primo buon fucceffo : E' riferita al-

Lib.10.cop la diftefa la cofa da Cefario di Heifter-

bach. Maper non interrompere ciò , che

leggiamo in Incmaro ; dicevafi , in oltre,

che l'uomo della Reina non fi era bru-

ciato , perchè nell'atto dell' efperimento ,

aveva ella rivolta la fua intenzione ver-

fo un altro de' fuoi fratelli , che non era

colpevole Aiunt quoniam intentio illius

fæminæ fuit de altero ejufdem nominisfra-

tre fuo , quando Vicarium fuum in judi-

cium pro fe mifit , & idcircòfe in judicio

fdem Vicarius ejus non coxit .

Intent, de

Divor.Ho

& Teth.

16 .

VII.

Rifponde Incmaro , che nè questa di-

verfità d'intenz one impedir non poteano

la verità dell' esperienza ; ma ciò non la-

fcia di far vedere la credenza di parec-

chi , che fi potefle , per via di qualche fe-

greto, o di qualche artifizio , evitare l'

effetto del fuoco ; e che perciò non foffe

quefto un mezzo infallibile di conofcere

gli autori de' misfatti .

Ecco adunque la rifpofta a tutt' i capi

della prima difficoltà . Accadeano de' fat-

ti maraviglioſi, e ftupendi , ne' qualinon

poteafi notare impoftura , ma che lafcia-

van prendere una cofa per l'altra , con-

fondendo co' criminofi gl'incolpevoli .

SECONDA DIFFICOLTA' .

quel , che teftè fi è addotto , non di rado

quefte pruove ingannavano . Ora, iffofat-

to , che negli effetti , che non fono na-

turali , entrano l'illufione , e la menzo-

gna , è tolta qualunque difficoltà : egli è

cofa manifefta , che fe n'è ingerito lo

Spirito feducitore . La regola fi è questa ,

che noi fponemmo , feguendo Sant'Ago-

ftino , e gli altri Autori vetufti , nell'il-

lufion de ' Filofofi . Soventemente feduce

il Demonio gli uomini , fotto il pretesto

d'infegnare cofe giovevoli . Alle volte ci

troviamo imbrogliati ; ma fi dee riftare

dall' efferlo , incontanente , che ci avveg-

giam dello sbaglio , e dell'inganno . Il

folo fpirito di bugia è quegli , che con

fonde il vero col falfo , fotto l' apparen-

za fpeziofa di difcernere dal vizio la vir-

tù. III. Perché chiariffimamente appari

fce , che quefti ufi venivano dal Pagane Chequefti

fimo . Offervammo , che i Ripuarieni

gli Allemani , e i Lombardi , introduffe- gani .

ro fra' Criftiani le pruove del fuoco ; e

leggiamo negli antichi Autori , che un

tempo erano cognite le pruove medef

me preffo i Greci , e preffo i Romani .

Nel Libro quinto della Geografia ragiona

Strabone di un luogo affai vicino di Ro-

ma, dove frequentemente era praticata

l'esperienza del fuoco . Si trov.no di fo-

miglianti pruove in Ariftotile , nel Libro

de' fatti maravigliofi; nella Biblioteca di

Diodoro di Sicilia libro primo ; in Plinie

SI ha egli da metteretutti quefti fatti lib. 7. cap. 2. & cap.31.,nellavita dap,

nel numero de' miracoli , o nel nu pollonio Tianeo fcritta da Filoftrato

mero delle fuperftizioni?

RISPOSTA.

I.

lib. primo . Fanno menzione Plinio , lib.

28. cap. 2. e Valerio Maſſimo lib.7.cap. 1.

della maniera ; onde una Veftale provò

la falfità di un incefto , ch' erale imputa-

to , portando dell'acqua in un crivello .

Tutte quafi le Relazioni dell'Indie

delle pruove per via del fuoco in quelle

regioni ; e una tale uniformità fra tanti

idolatri Popoli , ſpiega abbaſtanza quale

fia l'Autore , a cui riferir fi deggiano

quefte pratiche .

Che queffeR pondo, in primo luogo, che l'ufo del Giapone , e di Siam , fan ricordanza
comune di tutti quefti efperimentiprove erano

fuperftizio. era fuperftiziofo , come generalmente il

fi riconobbe nel fecolo tredecimo : Affai

chiara n'è la pruova . I. Perchè l'efigere ;

che Iddio operi miracoli , per rivelarci

fatti occulti , tutte le volte , che ci ca-

drà in fantafia di fapergli , egli è un ten-

tarlo . Vedefi nel Teftamento Vecchio la

pruova dell' acque di gelofia , per venir in

contezza del delitto delle Donne marita-

te prefe in fofpetto di adulterio; maciò

era ingiunto dalla Divina Legge , e ri-

guardava quefta fpeziale colpa , e non

altre : Non è in potere degli uomini il

creare Leggi tali , che impegnino Dio a

fomiglianti prodigi . II . Perchè , giufta

I I.

Ifpondo fecondariamente , che infra

tutti

VIII.

ufi veniva

no da Pa-

IX.

pertanto fi

opravano

Rei gli effetti
foprannaturali efpo- che non

fti da noi , aveavene nonpertanto molti ,

ch'erano veri miracoli . Tali fono que' miracoli

fatti , che tratti abbiamo dagli Scrittori veri . ,

de' primi fei fecoli ; ne' quali fcorgemmo

de' Santi entrare in un fuoco , o gettar-

vi veftimenta , che non fi bruciavano

per
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per convincere degli Eretici . Erano ope-

rati pur de' miracoli in quefte pruovedell'

acqua bollente , e del ferro infuocato ,

che appellavanfi voigari , o popolarefche .

Imperocchè fe i Demonj , Spiriti d'illu-

fione , e di bugia , per la podeſtà , che

Iddio lor permette fino alla fin del mon-

do, faceano talvolta , che foffer falvati i

criminofi , e puniti gl' innocenti ; o fetal

volta prefervavano dal fuoco gl ' innocen-

ti , e-infiememente i criminofi , per fe-

durre gli uomini , e per aftenergli dal

condannar effe pratiche ; non ci è dubbio,

che anche gli Angeli buoni proteggeano

gl'incolpevoli , i quali , forzati ellendo a

foggiacere a quefti efperimenti , fa.cubo-

no itati puniti come rei , fenza un patro

Monaft An- cinio miracolofo . Attribuifcefi a un mi-

glic.p.37.
funda racolo l'efito della pruova della ReinaEm-

part.fac. 4. ma riferito da Gofcelino , da Guglielmo

Bened.p. 71 di Malmsbery, e d'altri Scrittori . Que

fta Reina , Madre di Edoardo Terzo Re

d'Inghilterra , effendo accufata qual adul-

tera , fu primieramente rinchiufa in un

Monifterio ; e di poi condotta alla Chie-

fa diSan Vintone Vefcovo di VVinchefter,

per effervi efpofta al cimento del fuoco

Paffa ella tutta la notte in orazione al Se-

polcro del Santo; e fpuntat' appena la lu-

ce, le fi toglie da' piedi i calzari , e d'in-

doffo lavelta . Con al fianco , un diquà ,

e undi là , due Vefcovi , marcia la Prin-

cipeffa , fenza bruciarfi , fopra nove in-

fuocati ferri , che fi erano collocati in

il pavimento della Chiefa ; la qual cofa

empiè di sapore si il Re , che tutta la

ragunanza . Impegnò il prodigio la Rei-

na , e il di lei figliuolo Edoardo , ad of

ferire doni a San Vintone . Potrebbono

addurfi altri varj fucceffi della natura me

defima , fenza motivo veruno di attribuir

gli a ' maligni Spiriti . Si nota in ogni fe-

colo la podeftà degli Angeli , e de' Demo-

nj efercitata in fogge diverfe . Nel trat

to de'fecoli primi di perfecuzione , allor-

chè vifioni falfe , o dalla parte de' Demo-

nj , o dalla parte degli uomini impoltori ,

ingannavano gli Eretici Montaniiti , ed

altri , iftruiva Iddio de' Criftiani veri con

vifioni onninamente chiare ; e lor facea

capirequanto avvenire doveffe alla Chie-

fa . Lo dicono in cento luoghi Origene ,

e San Cipriano . Scrive San Cipriano al

fuo Clero , che il Signore rivela talora

•

gli avvenimenti alla tenera , e innocent'

età de' fanciulli : Per dies quoque imple. Lib.3. Epift.

tur apud nos SpirituSanto puerorum in-

nocens etas , que in extafi videt oculis ,

& audit, & loquitur ea , quibus nos Do.

minus monere , inftruere dignatur : E De mortalit.

talora gli manifefta a Sacerdoti , o a Fe-

deli di una fanta vita , e in un modo

che non può ammetter equivoci : Sandto

Spiritu fuggerente , & Domino per v fio. Corn. Ep . R.

nes multas , manifeftas admonente

quia boftis nobis imminere pronunciatur ,

is oftenditur.

Epift. ad

X.

razioni di

Quafi fempre furonvi perfone , chef)-

noſtate guarite da diverfi morbi per mez- Mifcuglio

zo di fegreti fuperftiziofi ; e fon anche in delle ope

maggior numero quelle , che ottengono Dio, e del

la lor finità pel Divino foccorfo . Non Demon.o .

ancora è venuto il tempo d'incatenare

il Demonio ; e fempre vi avrà argomen-

to di dire a' Fedeli col Profeta Elia :

Perche mai ricorrete voi a Belzebub

il Dio di Accarone , come se in Ifdraels

non foffe un Dio , a cui poter avanzare l?

voftre ricerche ? Siccome nel campo del-

la Chiefa vi avrà fempre del loglio , e

del buon grano ; così nel Mondo vi avrà

fempre buoni e cattivi Spirti; e , per

confeguente, fi opreranno fempre mira-

coli in affai maggiore quantità , chenol

fi penfa, comechè fieno poco ftrepitofi .

Iddio , rendendofi propizio alle anime giu-

fte , e alle preghiere della Chiefa , fa "

che operino gli Angeli fuoi miniftri pel

vantaggio de Fedeli. Ci faran di conti-

nuo fuperftizioni ifpirate , e autorizzate

dal Tentatore ; ma infra quefte fuperfti

zioni divietate agli uomini , perchè n'è

autore il nemico della Chiefa , fa Iddio

apparire , tal fiata , lo fpezial fuo pote-

re , in un modo fenfibile.

"

XI.

Indovina-

CO .

Fa Idlio

Certamente , il pretendere di far par

lare i morti per faper l'avvenire , egli è mento per

una fuperftizione abbominevole. Diftin- via de'M

tamente detto aveva il Signore, che ciò ti , diaboli .

era un confultarfi col Demonio ; e che

un misfatto tale meritava la morte ; nul- apparit Sa-

ladimeno , dopo avere rinnovellate la proi- muele.

bizione, e la pena , ebbe Saule la sfac-

ciatezza di configliarfi con una Fitonif

fa , domandandole di rifufcitare un mor-

to , e di far apparir Samuele . Quantun

que non aveffe il Demonio fopra queſto

Profeta podeſtà veruna ; e poteffe fola-

H 2 men-

* Mififti nuntios ad confulendum Beelzebub Deum poffes interrogare fermenem 4. Reg. cap. 1, 4, 16.

Accaron , quam non ellet Deus in Ifrael , à quo
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mente contraffare la figura , e la voce

di lui, permife , non perciò, Iddio , che

Samuele medeamo veniffe a parlare a

2. Reg. 28. Saule, gli rimproveraffe i di lui ecceffi ,

e annunziaffegli la di lui perdizione . Mi

è noto controverterfi , fe ciò , che allor'

apparve , foffe l'ombra di Samuele , o

Samuele fteffo ; e fo , altresi , effervita-

luni , che rivocano in dubbio , fe la co-

fa ftata fia foprannaturale , o pura im

poſtura. Ma un punto gli è quefto , fu

cui non dev'effere nè quiftione , nè dub

bio . Pofta non hanno attenzione i Con-

troverfii a ciò, che n'è detto nell' Ec-

clefiaftico ; mercè che con chiarezza ci

erudifce quefto facro Volume , che Sa-

muele, effendo morto, faper fece al Re

quanto gli accaderebbe : Dormi egli ,

di poi , nel fepolcro , parlò al Re , e pre-

diffegli il termine della di lui vita ; e

afcendo della terra , alzò la fua voceper

profetizzare quell' eccidio , che fi erame-

ritato dall' empietà del Popolo EccoSa-

muele, che profetizza dopo la fua mor-

te ; ed ecco Iddio , che fra le fuperfti

zioni abbominevoli della Fitoniffa , ope-

ra quel più , che operare non fi era po

tuto da tutta l'arte diabolica .

Una fuperftizione affai manifefta fu

Predice Id- eziandio l'indovinamento, a cui ricorse

xiefcano le Nabucdonoforre Monarca Babilonefe ;

fuperftizio per fapere , fe affalir egli doveffe Am-

mone, o Gerufalemme ; ma queſta fu-

perftizione fu predetta da Dio , il qual

fecela riuſcire . Rendè Iddio avvertito il

Profeta , ch'ei volea punire i peccati di

Gerufalemme , Eccomi , dice , fopradi

te io sfodererò la fpada , per colpir-

,, ne tutti gli abitanti : Hæc dicit Do-

Exech,21+ 30 minus Deus : Ecce ego ad te , eiiciam

gladium meum de vagina fua, oci
&

dam in te juftum, impium : Il Re

di Babilonia fi confulterà colle forti

fopra la guerra , che dee imprenderfi

da lui . L'indovinamento èdetermina-

to fopra Gerufalemme, affinch' ei firi-

folva a mettere in ruina ogni cofa ,

,, a prefentare l'ariete alle porte, e ad

alzar macchine per mandar foffopra la

città : Ad dexteram ejus facta eft

divinatio fuper Jerufalem , ut ponat arie-

tes, ut aperiat os in cæde , ut elevet vo-

cem in ululatu , ut ponat arietes contràut ponat arietes contrà

portas , ut comportet aggerem , ut adifi

XII.

din,e fa,che

ni di Na-

bucdono-

lorre..

Y.22.

»

"

93

"

"

"

رد ""

"3

* Et poft hoc dormivit : & notum fecit Regi ,
& oftendit illi finem vitæ in , & exaltavit vosem

""

""

""

""

ود

cet munitiones . ,, Sembrerà , che fiafr egli

confultato coll' Oracoloin vano , giac-

chè nulla più avanza il fuo attacco ;

e ſtaffene oziofo , come oziofi ſe ne

ftanno i Giudei in dì di fabbato . Ma

il Signore fi rammenterà de'peccati del

Popolo , per farlo prendere,, : Eritque

quafi conjulens fruftrà Oraculum inoculis

Sabbatorum otium imitans :

ipfe autem recordabitur iniquitatis ad ca

piendum : Paffo non ci è , onde moftra

re meglio, che Iddio opera nelle fuper-

ftizioni più fenfibili ; ch'ei prefiede alle

forti ; e ch'è moderata cone più gli pia

ce quella poffanza , che da lui èlafciata

al Demonio, per fedurre i Popoli .

eorum

x
Conchit

Gone: Que

iufi erano

fi .

Non fi ba dunque da ftupire, fenelle

pruove del fuoco , le quali hannodurato

alcuni fecoli , abbia talvolta operato Id-

dio pel minifterio degli Angeli Santi . Ma fuperftizig

perchè non riufciv' agevole di difcernere .

ciò , che proveniva da Dio , da ciò, che

proveniva dal Demonio ; e che , per al-

tro, il pretendere , che il Signore operi

ad ogn'iftante miracoli , egli è un ten-

tarlo; conviene fempre conchiudere , che

l'ufo comune di tutte questepruove era

fuperftiziofo.

. TERZA DIFFICOLTA'.

Donde mai , che ha la Chiefacomportateper

si lungotempo quefte pruove ; e che de

Concilj le hanno autorizzate?

RISPOSTA:

L

Rpondo primierame
nte , che ufi tali XIV.

ve , come

non fono ftati ammeffi fe nonin al- Ha tollerate

cune Chiefe particolari . Se la Chiefa non la Chiefa

gli ha fatti ceffar da principio , n'è la ra- quefte pro-

gione , perchè non può ella togliere tut- tollera mol

ti que' mali , che le fon cogniti . Geme- ti mali .

rà fempre in vedere correre i popoli die

tro ad inezie , eſtoltezze ; da cui non può

difingannargli fe nondopo un lunghiflimo

tempo , e dopo infiniti raziocinj equal-

che volta divengon giovevoli , in qual-

che verfo , quegliabufi , chenonfonoim-

pediti da lei . Nonv'ebbe maitante pruo

ve fuperftiziofe , quante nel secolo decimo,

e nell' undecimo; con ciò fia che , oltrea

quel

fuam de terra in prophetia delere iniciatemi gen-

Lis : Feck , 46. 22.
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quelle che noi efponemmo come più

comuni ; e che di foverchio imbroglia.

vano i Dotti , ve n'erano altre molte

men ufitate , come quelle del boccone

giudiziale , e del giramento del pane ,

percui furono introdotte formule da fem-

plici , e ignoranti Eccleñaftici . A untale,

prefo in fofpetto di latrocinio , fi facea

trangugiare un boccon di formaggio , o

di pane d'orzo ; e fi pretendeva , che il

ladro non poteffe mandarlo giù ; dond'è

venuta l'affai comune popolarefca impre

cazione poffami questo boccone ſtrangola

re : Qualche volta fi praticava la fola

efperienza del giramento del pane . Do-

mandavafi allora , che fe il tale , onde fi

trattava , foffe reo , fi giraffe il pane in

circolo ; e fe ne rimaneffe immobile , s'

egli non foffe colpevole : Si veritas eft ,

quod culpabilis fit de hac re unde reus pu-

tatur, tornet fe panis ifte in gyro ;

veritas non cft , nonfe tornet panis : Ve-

dremo le pruove della Croce , e delle Bac-

chette condannate in un colla prova del

pane, fortes de pane , & ligno , di cui fu

duopo rinnovellare ancora la proibizione

nel terzo Concilio Laterano . Ma tutti

Utilità,che quefti efperimenti , anche i più comuni ,

fe trata veramente fuperftiziofi , in que' fecoli ,

ne'quali non fene aveva una contezza e

fatta, nonriuscirono inutili . Intimidavan

effi non poche perfone , e le allontanava-

nodal far male; e pur davano a conofce-

re ad altre, che nel Mondo ci èqualche

altra cofa fuori della materia , giacchè

tutti cotali effetti non poffon effere pro-

dotti da corpi ; che ci fono degli Spiriti , i

quali operano fopra quefti corpi , e deg-

giono farci ftar circonfpetti ; che ven' ha

di buoni , che proteggono i giufti , ma

eziandio di feducitori , che procurano d'

ingannar tutti gli uomini : E una verità

tale non è di poca confeguenza .

XV.

da quefte

prove .

II.

-

XVI.

Conc lj ,

volgari .

Novig.de vi

1916

digià erano ftati operati da perfone pie

Non andò così la cofa , quando queft' ef- Hanaocon

perienze fi fecer volgari . Non ignoro , dannate i

che allora praticarono private perfone la api , ed i

pruova di alcune Reliquie per mezzo del quefte pro-

fuoco . Riferifce Guiberto di Nogent , che ve divenute

i fuoiCompatriotti , ful dubbio , che un

braccio, che fi era recato loro come una

Reliquia del Beato Arnolfo Martire , fof-

fe veramente di quefto Santo , il getta-

rono nel fuoco , donl'ei faltò fuori di

tutto un tratto : Brachium B. Arnulphi Guibert de

Martyris in oppido , unde eram oriundus , fua, pake

habebatur ; quod à quodam locis illis illa $24

tum cum oppidanos reddidiffet ambiguos,

at probationem ignibus eft injectum , fed

exindè faltu fubito eft ereptum : Sileggo

no pruove dello steffo genere nell'Appen

dice dell' Opere aggiunte a quelle di Gre

gorio di Tours ; e nel Tomo terzo del

Teloro degli Anedoti del P. Martene . Skc, vr. Beò

Nel mille ventidue , fcrive Leone Mar- P •

ficano , che nel Monte Caffino fi provò 19

col fuoco un fudario , che diceati aver

fervito a GESU' CRISTO , allor quan

do afciugò egli i piedi a ' fuoi Appoítoli ;

e che non effendofi bruciato effo panno

lino , fi credè , che in effetto ei fofsequel-

lo , che fu prefo da GESU' CRISTO ;

quando volle lavare agli Appoftoli i pie

di linteo præcinxit fe : Ma sì fatte ef-

perienze erano praticate da gente parti-

colare , le cui opinioni , e gli ufi , non

traevano a confeguenza . Non è lo ftef-

fo l'affare quanto a' Papi , ed a' Concilj :

anzichè gli autorizzafser eglino , afsaidi

frequente gli condannarono . Verfo la fi-

ne del Capitolo terzo noi abbiam citate

le proibizioni di più Papi , colle parole

del Papa Silveftro Secondo ; il qual con-

dannò si efprefamente le pruove dell'a-

cqua calda , e del ferro infuocato . Ivone

di Chartres, confultato da Ildeberto Ve

fcovo del Mans , ha rapportate queste

autorità ; e vi ha aggiunta la decifione

del Papa Alessandro Secondo nel fecolo

RIfpondo infecondo luogo, che affe- undecimo, inferita nel Decreto daGra-
rir non fipuò propiamente , che ab-

biano i Conciljautorizzate quefte pruove .

Egli è vero , che nel cinquecento novanta

due ha voluto il Concilio di Saragoffa ,

che per mezzo del fuoco fi faceffe difcer-

nimento di quelle Reliquie vere dalle fal

fe , che fi erano confufe dagli Arriani . E

perchènon era poffibile di difcernere tutt'

effe Reliquie naturalmente , crederono i

Vefcovi di Spagna poter domandare a Dio

un miracolo a que' radomigliante , che

ziano , Caufa 2. Quæftione 4. ma che da

Graziano fu attribuita fuor di propofita

a San Gregorio il Grande , come l'han-

no ofservato i Correggitori Romani , e

altresì Antonio Agostino , ne' Dialoghi

fopra il Decreto di Graziano . Ecco le pa-

role di Alessandro Secondo : Vulgarem

denique , ac nulla canonica fanione ful-

tam legem , ferventisfcilicet, five frigide

aque , ignitiqueferri conradum , aut cujuf

libet popularis inventionis ( quiafabricante

bec
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Conc.Tom.x.

Col. 1729.

XVII

del Conci-

hæc funt omninò fica invidia ) nec ipfum

exhibere , nec aliquo modo te volumus po-

fulare, immò Apoflol.ca auctoritate pro-

b.bemus firmiffime , ovvero , feveriffime ,

fecondo altre lezioni . Nella Raccolta de

Decreti, ch'è ftampata alla fine del ter-

zo Concilio Laterano nel mille cen-

to fettanta nore , e ch'è tratta , quafi

tuta , dalle Let ere di Aleffandro Ter-

zo , e d'alcuni altri Papi del fecolo do

dicefimo , vedefi la decifione del Papa

Luzio Terzo , confultato da un Vefcovo

intorno a un Sacerdote prefo infofpetto.

di un omicidio, e che fi era giuftifica-

toper mezzo dell' efperimento dell'acqua

fredda . Dichiara il prefato Papa , che

non era fofficente una tale giuftificazio-

ne, poichè quefte forte di pruove erano

proibite da' Sacri Canoni ...

Cos' adunque affai manifefta fiè, che

Tolleranza nè i Papi , nè i Concilj non autorizzava-

lio Tribu- no quefte pruove . Non puofli propiamen

riente. Ne te opporre fe non il Concilio Triburien-

fe, celebrato inver la fine del nono fe-

comportare colo; nel quale pare approvato, e ordi-

pruove dut nato, l'efperimento del ferro rovente
biofe .

talvolta

An. 89j.

..

Ma fe facciali qualche attenzioneful Ca-

none , agevolmente fi concepifce , che nol

permette il Concilio , fe non a cagione,

che lo permettevano le Leggi civili, e

perchè non ancora fi era potuto difingan-

narne i Popoli : E pur non l'approva

Can. 22. affolutamente : Si quis fidelis libertate

notabilis aliquo crimine , aut infamia de-

putatur; utatur jure , juramento fe excu-

Jare. Si verò tanto , talique crimine publi-

catur , ut criminofus à populo fufpicetur ,

& proptereà fuper juretur ; aut confitea

tur, fœniteat , aut Epifcopo , velfuo

Miffo difcutiente per ignem candentifer-

ro cautè examinetur ..

Scuoprefi , che non permette il Con-

cilio queft' efperimento , fe non nel cafo ,

che non riefca poffibile a un uomo di

giuftificari per verun altro verfo . Non

Ecce hæc funt figna virginitatis filiæ meæ . Ex

pandent veftimentum coram fenioribus civitatis ;

effendovi allor'altro rimedio , nè il Po-

polo effendo foddisfatto , non aveano P

ardimento i Giudici ecclefiaftici , come

neppure i fecolari , di difpenfarfi dall' ac-

cordare le pruove comuneinente ricevu-

te , avvegnachè non foffer effe intallibi-

li . Nel vecchio Teftamento , fe uno Spo-

fo accufava la fua Spofa di non avere

cuftodita la virginità fino al letto nu-

ziale , i parenti di lei , per giuftificarla ,

recavano al Giudice la di lei camifcia

della prima notte tinta di fangue ; e

* fopra quefta pruova , la Spofa rimane-

va giuftificata , e lo Spofo era condan-

nato alle battiture . Si fatti contraffegni ,

nulladimeno , fecondo le offervazionide

periti Medici , poteano ingannare ; ma

nulla fi avea di migliore . Così pure it

Concilio , mancandogli altro efpediente

per venirin contezza del delitto , appro

va quel mezzo , che nella mente de' Po-

poli giuftificava l'innocenza dell' impu-

tato . Senza dubbio , ftavano i Vefc wi

di effo Concilio di que' fentimenti , che

di poi furono fviluppati da Ivone di Char-

tres ; allorchè , riconoſcendo fuperftiziofo

l'ufo comune di tutti quefti cimenti

riconofc' egli , nonpertanto , che , in cert

incontri , non fi può di meno di non ri-

corrervi , a cagione dell' incredulità de

Popoli Non negamus quin ad divina

aliquando recurrendum fit teftimonia , quan-

do , præcedente ordinaria accufatione

omnino defunt humana teftimonia

quod lex hoc inftituerit divina , fed quod

exigat incredulitas humana : Epiſt. 252.

Quindi la ragione , cheil Conciliorimet-

te a queſta pruova ; edi più vuole , che

fi ricorr' al Vefcovo . Ora , ftavan di pa-

rere i più de' Vefcovi di rigettare quefci

efperimenti , come lo confeffa Incmaro

contra la fua fentenza medefima . Perciò

queft'era il modo di abolirgli , a poco a

poco , tutti ; o , per lo meno , di ridurgli

ad effere affatto rari .

"

non.

apprehendentque fenes urbis illius virum , & verbe-

rabunt illum : Deut. xx11. V, 17. 18.

Fine del Libro Quinto .

STO
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I.

Come fi

praticafle

la pruova

dell'acqua

fredda.

STORIA CRITICA

DELL'ORIGINE ,

E DEL PROGRESSO

DELLA PRUOVA DELL' ACQUA FREDDA RINNOVEL-

LATA A' NOSTRI GIORNI,

Per ifcoprir gli Stregoni .

LIBRO SEST O.

CAPITOLO I.

Della difficoltà incontrata , pel corfo

di alcuni fecoli , d'alcuni Dotti, in

formar giudizio della pruova dell'

acqua fredda ; per mezzo di cui ,

eran puniti , quali rei , coloro , che

lanciati nell'acqua , non poteano

affondarvifi .

Р

Raticavafi la pruova

dell'acqua fredda in

quefto modo . Si fpo-

gliava un uomo af-

fatto ignudo; legava-

glifi il piede deftro

colla mano manca ,

e il manco piede col-

la deftra mano , perch'ei non potel-

fe muoversi ; e tenendolo per una fu-

ne , il fi lanciava nell' acqua . Se queft'

uomo fi fommergeva , come natural-

mente fuccede di uno , che fia lega-

* Ob duas caufas conligari videtur ; fcilicet ,

ne aut aliquam poffit fraudem in judicio facere,

aut fi aqua illum velut innoxium receperit, ne in

to in maniera da non poter ufare di

muovimento veruno , era riconofciu-

to innocente ; ma era riputato colpe-

vole , fe reftavafene a galla , ſenza

poter affondarfi .

Ci erudifcono le antiche Formule

raccolte dal Signor Baluze , e da lui

fatte imprimere nel Tomo fecondo

monie di queft' esperienza ; e della

de' Capitolari di Francia , delle ceri-

credenza comune , che non poteffero

i criminofi fommergerfi nell'acqua :

Peft has autem conjurationes aque e- Capitu"..

xuantur homines , qui mittendi funt in Tom.2.Col.

aquam propriis veftimentis ; ofcu- 652.

lentur finguli Evangelium , Crucem

Chrifti ; aqua benedicta fuper omnes

afpergatur ; qui adfunt omnes je-

junent , & projiciantur finguli , in a-

quam. Et fi fubmerfi fuerint , incul-

pabiles reputentur ; fi fupernataverint,

rei effe judicentur.

Scrive Incmaro , che legavafi co-

lui , che far dovea l'efperienza ; e il

fi tenea per una fune , per due ragio

ni.

aqua periclitetur , ad tempus valeat retrahi . De

Divort. Loth. & Thet. Et in Epifi, ad Hildegar.

Tom. 2. p. 681.
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II.

L'effetto

non pote-

va cere

ni . La prima , per levargli ogni mez-

zo di far di artifizio : la feconda

per poter ritirarlo agevolmente dall '

acqua , fe , effendo incolpevole , non

fi affondava .

Frequentemente era ufata quefta

pruova in un fiume ; e talvolta in

una botte ripiena d'acqua ; imperoc-

che il modo, con cui legavafi chi vi

era gettato dentro , il riduceva a un

volume si picciolo , che , per l'efpe-

rienza , baftar poteva una botte di

tre piedi , o quattro di diametro .

Sempr' era praticata la cofa alla pre-

fenza d' innumerevole popolo ; nè pof-

fono ragionevolmente rivocari in

dubbio fatti tali , che fon riferiti ,

quali in fostanza fono , da una gran

copia di Autori contemporanei .

"

Non ci è motivo neppure di dubi-

tare fe naturale ne foffe l'effetto , o

nol foffe . Si conveniva , ( e bene il fi

naturale . vede affai chiaro ) che in effo cimento

1. Per la aveffevi del foprannaturale . 1. La

Fofura . poftura di colui , ch'era provato

non permettevagli di ftare a galla

Si può perfuaderiene con facilità , fe

fi getti l'occhio fopra la qui unita

fgura ; la qual fa comprendere di pri-

mo tratto ciò , che diciamo .

2. Il fiaf-

agalla, fc-

>

2. Qualora era provato un uomo

tondava , o per misfatti diverfi , che gli erano
ili teneva imputati , il fi vedeva or' affondarfi

cordo le nell' acqua ora farfene a galla

diverfe in mifura del fuo efferne innocente , o

rco ; e perciò reiteravafi più volte la
terrogazio-

ni .

? a

* Protinus ergo generalis conventus Canoni-

corum , & Civium , convocatur , quid opus fit

fato , difcutitur , & præ omnibus Magifter An-

felmus , tunc temporis totius urbis lucerna , con-

fulitur . Ille , ut divinæ legis peritiffimus , conti-

nuo Jofue replicat hiftoriam , quo modo fcilicet

furtum in Jerico, nullo fciente factum , Domi-

nus juffit forte perquiri , primo per tribus , dein-

de per familias , ac domos , ad ultimum figillatim

per viros . Initar hujus tam fubtilis perquifitio-

nis confulitur magifier Anfelmus , ut tanti faci-

noris auctor judicio aquæ perquiratur , ac de fin-

gulis urbis parochis unus intans innocens in va-

fe aqua benedicta repleto poneretur, & quæcum-

que parochia forte culpabilis inveniretur, de fin-

gulis domibus ejufdem parochie unus infans in

acqua poneretur , & quæcumque domus depre-

henta fuiflet , omnes viri , vel fœminæ ad eam

pertinentes judicio aquæ fe purgare cogerentur :

hoc coatilio magiftri Anfelmi , Germanique e-

jus magiftri Radulphi comperto , Epifcopum con-

fuunt , & non longe remotos , fed potius Eccle-

fix cuftodes , & prope templum manentes ,ad ju-

dicium primo debere vocari conclamant.

Annuit Epifcopus , & fex viros , de quibus ma-

jor erat fufpicio , ad faciendum examen vocat,

pruova , come ce ne inftruifce Incra-

ro: Si fuerit fortè fuper plura fufpe- Tom. 1.

dus , iterato eft judicio examinandus , Opuf. & E-

quo ufque inveniatur emendationis con- Pit.p.c8 .

fefione probatus : Ora , l'uom mede-

fimo non diviene naturalmente più

o men pefante , fecondo che piùpia-

ce a un Giudice d' interrogarlo fopra

un fatto , piuttosto che fopra un altro .

Aveanvi taluni , che fapendo di 3. De La-

affondarfi nell'acqua , audacemente fi dri, che in
fegreto fi

prefentavano alla pruova ; e di poi fommerge-

rimaneano attoniti , vedendofi ftarfe- vano , nè fi

ne a galla a loro diſpetto .
affondava-

blico .

1551

Fanno menzione , Ermano , nel no inpub

Trattato de' Miracoli , Loccenio

nel Libro fecondo delle Antichità di

Svezia , e un Manofcritto della Chie- * ApudJu-

fa di Laone del fecolo dodicefimo , ret.Not. ad

fanno menzione , dico , di alcuni La- von.p.154.

dri ; i quali , dopo aver provato not-

tetempo , che fi fommergevano nell'

acqua , crederono di onninamente giu-

ftificari colla pruova dell'acqua fred-

da ; ma di poi fe ne rimafero , come

fovero , fopr' acqua loro malgrado ,

allora quando fivenne alla pruova giu-

ridica , e alla prefenza di tutto un

pubblico . Queflo Manofcritto , rife-

rito da Juret , è di Ermano medefi-

mo, che fu fatto ftampare da D. Lu-

ca d'Achery all' ultimo dell' Opere

dell' Abbate Guiberto . Forfeché non

ifpiacerà , che qui fia regiſtrata ne'

propj termini * quefta Storia , la qual

è non poco ragguardevole .

To-

inter quos etiam ipfe folus præfatum Anfelmum

nominatim compellat , dicens fe con eum ex-

inde moveri fufpicione . Refpondet Anfelmus fe

multum mirari quomodo Epikopus de tanto fce-

lere contra fe fufpicionem habere potuerit, præ-

fertim , cum & fe Dei fervum elle fciret , & ante

aliquot annos , priufquam ipfe pontificatum fu.

fcepillet aurificem , qui fibi maculam fimilis cri-

minis imponebat, a fe in duello fuifle fuperatum

non ignoraret . Refponfioni cjus univerfus popu-

lus adclamat , cumque virum fan&tum , & Dei

cultorem effe proteftantes , omnes pariter una vo-

ce non debere eum ad judicium vocari , fübjun

gunt . Tunc ab antiquo naturæ ftatu vifus eft

mutari Epifcopus : nunquam enim vel antea , vel

poft , idem Pontifex inventus eft pertinax in a-

liquo fuifle , fed femper precibus , aut dictis alio-

rum a fua fententia facile Alecti confuevit . In

hac vero fola caufa tante fuit conftantiæ, utcum

nullus Anfelmum accufaret, immo pene cuncti

contra Epifcopum ei faverent , Dei tamen nutu

nullo modo ad eum dimittendum flecti potuerit .

Cum ergo Præful cum cuftodiri ufque ad præ-

finitam diem examinis juffiffet , quidam miles ei

vehementer favens , nomine Guilielmus , rogavit

Epiicopum , ut cum fibi fervandum committeret ;

ficque
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III.

facea reftar

Toglie tutto queſto il dubbio, che

La difpofi- potrebbe cadere in mente , che forfe

Bione del colo10 , che non fi fommergevano ,

corpo non aveffero il petto più largo , che gli al-

fopr'acqua, tri. Effendoche non affondanfi gli uo-

mini nell'acqua , fe non perchè pefano

ott' once , in circa , più , che un vo-

lume d'acqua pari al loro corpo, po-

trebbe darti , che un tale , avendo il

petto affai largo , conteneffe in fe

medefimo tant' aria , per formare un

tutto un po' men pefante , che un vo-

lume uguale d' acqua : ciò fuppofto ,

ei galleggerebbe neceffariamente . Ma

oltre, che in tutta la Francia forfe non

s'incontrerebbe un uomo , che poteffe

reftarfene fopr' acqua fenz ' affondar-

fi , foprattutto effendo legato come

vedemmo ; cofa è indubitata , che que',

ch ' eran provati per via dell' acqua

fredda , non iftavano a galla , fe non

quando voleafi ritrarne fe foffer egli-

no colpevoli , o nol foffero , e col-

pevoli di una tale reità . Ne fegui-

va, rispetto a queſta pruova , la bifo-

gna fteffa , che rispetto a quegli Au-

guri , onde ragiona Seneca ; i quali

non prediceano nulla , fe non fi avea

l'intenzione d' indovinar qualche co-

fa : Aufpicium eft obfervantis . Ad eum

itaque pertinet qui in ea direxerit a-

nimum: Quindi fi accordava , che non

fuccedeffe l'effetto per una virtù na-

turale . Si riconofceva , che aveffevi

del foprannaturale ; dal che viene, che

appellavafi effa pruova il Giudizio di-

IV.

vino .

Sopra queft' articolo , adunque , non

L'ufo in cade altra difficoltà , fe non di fapere

rodotto in qual tempo abbia incominciata lanel nono

Secolo at- pruova , e s'ella dovefs' effere per-

tribuito al meffa. La fi trova affai in ufo nel

Papa Euge nono fecolo ; e fe fede fi prefti ad alfe fede fi prefti ad al.

Le Brun Prat. Superftiz . Tom. 11.

що ц.

ficque ad domum fuam , eo concedente , illum

duxit . Ubi dum fervaretur , quadam noce vas

maximum aqua impleri , feque in eo ligatum fe-

cit deponi , tentare, fcilicet , volens utrum in a-

qua totus mergeretur , an fupernataret . Cum ve-

to fe fine ulla dilatione vidillet ab aqua receptum

fuiffe,& ad vafis fundum perveniffe , exhilaratus

dixit , fe nihil ultra timere , fed fponte in aquam

ingreffurum fore . Quid longius moror ? venit dies

conftitutus , confluit ad Ecclefiaminnumera mul-

citudo Clericorum , militum , & rufticorum di-

verfi fexus, & ætatis , juvenes , & virgines , fenes

cum junioribus, invocant nomen Domini, ejut

que gloriofiflime Genitricis . Qui ergo primusin

aquam pofitus eft , falvus , & gaudens exiit : fe-

cundus autem corruit ; tertius falvus ; quartus in-

vencus at reus; quintus liberatur ; fextus idem

cuni sì vetufti , che recenti Autori ,

funne ritrovatore il Papa Eugenio Se-

condo. Di fatto , alla fine della For-

mula del giudizio dell' acqua fredda,

che dal Signor Baluze ftata è inferi

ta nel tomo fecondo de ' Capitolari ,

leggonfi queste parole : Hoc judicium Col. 646.

autem , petente Domino Hludovico Im-

peratore , conftituit beatus Eugenius ,

præcipiens ut omnes Epifcopi , Comi-

tes , Abbates; omnifque populus Chri-

ftianus , qui infra ejus imperium eft.

hoc judicio defendant innocentes ,

examinent nocentes , ne perjuri fuper

reliquias Sanctorum perdant fuas ani-

mas in malum confentientes.

Anche la Formula , che dal Reve-

rendo Padre Mabillon ſi è fatta ſtam-

pare nel primo Tomo degli Analet-

ti , termina con quefta ofervazione : Pag. 51.

Hoc autem judicium creavit Omnipo-

tens Deus , verum eft , & per Do-

mnum Eugenium Apoftolicum inventum

eft, ut omnes Epifcopi, Abbates , Comites,

feu omnesChriftiani per univerfum orbem

cum obfervare Audeant , quia a multis

probatum eft , verum inventum eft .

Ideo enim ab illis inventum eft, is in-

ftitutum, ut nulli liceat fuper fanctum

altare manum ponere , neque Juper re-

liquias , v.l Sandorum corpora jurare.

V.

non n'èl'

Con tutto ciò , ci è tutto l' argo- Giuftifica

mento di accertare , che 1' Autore di zione del

quefta pruova non è il Papa Eugenio ; Papa Euge-

e che le offervazioni aggiunte alla nio . Pruo-

Formula , fono ftate pofte affai tardi va, ch'ei

da qualche Scrittore poco efatto ; il Autore.

qual cercava di far rispettare , ed ap-

provare il giudizio dell ' acqua fred-

da . Al tempo d ' Incmaro non anco-

ra ragionavafi , che il Papa Eugenio

ne foffe il ritrovatore . Si credeva in

quella flazione , che itato ne foffe ri-

I cevu-

Anfelmus culpabilis invenitur ; ficque probavit

nihil fibi profuifle quod prius Deum tentaverat,

fed plurimum hanc aquam diftare ab ea , in qua

prius , dum in cuftodia eflet , fe deponi fecerat .

Mox ergo vinculis religatus , ufque thefaurum

furatum redderet , ab Epifcopo commonitus pu-

blice imprecatus eft , ut fic fufpendi mereretur fi-

cut Judas , qui Deum tradidit , fi aliquid ex eo

haberet , vel furatus fuiffet . Videns Pontifex , quod

nihil exhortando poflet proficere , Nicolao Castel-

lano cum tradidit , præcipiens ei , ut torquendo

thefaurum reddi cogeret , ille nudatum terræ , &

proftratum , atque ligatum lardo calido fecitpro-

fundi , fed nil extorquere potuit . Inde , jubente

Præfule , fecit eum fufpendi , non ut interficere-

tur , fed tantummodo ut torqueretur . Harman,

in appendice Guiberti Novrig. p. 538$
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cevuto ufo innanzi il Pontificato

di effo Papa ; mercè che Incmaro , il

qual fi farebbe rallegrato affai di ef-

ferfi abbattuto in una tale autorità ,

non avea potuto faper altra cofa in

propofito dell' efperimento medesimo,

fe non , che l' averfe ammeño Car-

lomagno, morto parecchi anni prima

Hincm.de del Pontificato di Eugenio : Si hujuf-

modi judicium , quod , ut audivimus ,

Charolus Magni nominis Imperator de

fue vite credulitate recepit , per con-

filium Laicorum Nobilium , isc.

Divort.

Tom. I.p.

612.

runa ; e che non hanno l'obbligo

della loro origine , fe non a un' in-

venzione puramente arbitraria , come

ne correa la voce a tempo d' Incma-

ro: Adinventiones humani arbitrii .

VII.

pra quefto

care la

La Legge di Lodovico il Pio , che

proibiva queft' ufo , avrebbe dovuto Difpute fo-

farlo ceffar totalmente; e pure il fi punto. Im-

ripigliò ben prefto ; vedendofi , fotto prende

Carlo il Calvo , delle difpute' fufci- Inemaro

di giuſtifi-

tate infra' Letterati in tal propofito :

tant'è vero , che tal fiata fi lafcian prova.

forprendere dalle fuperftizioni popo-

L'Autore , adunque , dell ' offerva- lari anche le perfoné illuminate ! L

zione , fenza dubbio , e pofteriore ad erudito Inca.aro di Reims , che pro-

Incmaro . Nell' Appendice della Sto- curò di giustificare le pruove dell'ac-

ria di Godefcalco , avea dimoftro il qua bollente
avea dimoftro il qua bollente , e del fero caldo nel

Hi Gottes. Padre Cellot , che quest' Offervatore Trattato del divorzio di Lotario

P.582.
era un ignorante . Lo ha fatto pur trattennefi di vantaggio in quella del

vedere con gran chiarezza il Padre l'acqua fredda . * Non ignorava e-

le Cointe , nel Tom ' ottavo degli An- gli , che l' avelfe condannata il fuc-

nali . Di fatto il Papa Eugenio fu af- citato Capitolare ; al che femplice-

funto al Pontificato fulla fine dell' mente rifponde , che quest ' articolo

non era di ficuro eftracto dalle Af-

ottocento venti quattro ; ha lafciato

di vivere nell' ottocento ventifette ; femblee Sinodali . Ei potea , nonper-

e in queſt' anno fteffo ragionafi della tanto , por mente , ch' effo Capitola-

re era il rifultato di quattro Concilj ,
pruova dell'acqua fredda, come di un

VI. ufo di già antico . E' sì alieno l' Im- che fi erano fatti convocare dall' Im-

Condanna peradore Lodovico il Pio di aver ri- peradore ; e ne' quali fi difcuffe que-

Lodovico

ilPio que-

tro Conci-

1j.

Cap. Tom.

Conc.Tom.

581.

chiefta quefta pruova al Papa , che in-

fta pruova dicati avendo quattro Concilj per l'

dopo quat- anno ottocento venti nove , a Ma-

gonza , a Parigi , a Lione , e a To-

lofa , volle , che infra gli altri arti-

coli prefcritti da lui , difaminaffefi il

1.P. 653. giudizio dell' acqua fredda . Furono

VII.Col. celebrati quefti Concilj nell' ottava

della Pentecofte ; e il risultato loro

fu fpedito in fegreto all' Imperador

Lodovico ; il quale , l' anno medefi-

mo , divietò affolutamente l'efperi-

mento dell' acqua fredda con quefto

Pag.667. Capitolare : Ut examen aque frigide ,

Cone.Tom. quod bactenus faciebant , a Miffis no-

Aris omnibus interdicatur , ne ulte-

rius fiat: Si ha egli da credere , che

a questo paffo condannaffe l'Impera-

dore ciò , che , non guari prima , fi

era da lui ftabilito , come il fi fup.

pone , col Papa Eugenio ? Diciam

piuttosto col Papa Aleffandro Secon-

do , di cui più fopra citate abbiam

le parole , che queste pruove non fon

fondate fopr' autorità canonica ve-

VII .Col.

$57.

Nec prætereundum , quia legimus in capitu-

fis Auguftorum fuifle vetitum frigide aquæ judi-

cium; fed non illis Synodalibus , quæ de certis

to punto . Cheche fiane ; intraprefe

Incmaro di giuftificare la pruova del-

l'acqua fredda ; e pretefe autorizzar-

la , rapportando un gran numero di

miracoli , che pubblicato aveano fo-

noramente la potenza dell' Altiffimo ,

e il patrocinio particolare di lui fo-

pra i giufti .

Convenendo taluni dell'efperimen-

to dell' acqua bollente , e del ferro

infuocato , affentivano ad Incmaro ,

che l'efempio de' Fanciulli della for-

nace , e alcuni altri fomiglianti , po-

teffero dare fperanza , che gl' inno-

centi farebbono prefervati dal fuo-

co ; ma gli fi opponeva , ch' efempio

veruno della Scrittura non poteffe

far vedere , che i rei non doveffero

fommergerfi nell' acqua : non ifcor-

gete voi , gli fi diceva , che a tempo

di Noè tutt' i cattivi furono affogati

dalle acque del diluvio ; e che nel

paffaggio del Mare rotfo , gli Egizia.

ni , dando la caccia agli Ebrei , an-

zichè ftar a galla , furon puniti delle

loro

accepimus Synodis . Tom. 1. p. 611. & Tom, p

p. 684.
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VIII.

Errore d'

Incmaro

foro fceleratezze , affondandofi nell'

acqua a guifa di piombo ? Submerfi

funt quafi plumbum in aquis vehemen-

tibus: Perchè adunque al prefente fa-

rebbe Iddio , che galleggiaffero i cri-

minofi ?

* Avvegnachè , in quefto Trattato ,

faccia Incmaro apparire molta viva-

cità , e una grand' erudizione , dura

nulladimeno , fomma fatica a trarfi

fuori da tale difficoltà . La principa-

le fua difefa fi è , che molte cofe ,

dopo GESU' CRISTO , fono ftate can

giate ; e che l'acqua deftinata a fan-

tificare gli uomini col battefimo , e

confecrata dal contatto del Corpo

del Salvatore nel Giordano , non ha

più da ricevere nel fuo feno i per-

verfi , qualora fia neceffario di veni-

re in cognizione de' loro misfatti .

Pretend' egli , che fieno ftati uomi-

ni divini que ' , che hanno ritrovato

fopra Pori il fegreto di liquidare certi fatti oc-

ginedella culti per via dell' acqua fredda . Ma

di molto egli avrebbe ftentato a dir-

ci , chi fieno ftati quefti divini uo-

mini ; e a moftrarci in quale Storia

fenoli veduti sì fatti miracoli . In-

dubitabilmente non fi rinverrà in

qualunque luogo , prima del nono fe-

colo , che uomini fanti abbian do-

mandato che foffer fommerfi nell'

acqua i giufti per effervi affogati , fe

non ne foffero ritirati incontanente ;

e che , al ' oppofito , non poteffero

annegarvifi i trifti . Qual novella fpe-

zie di miracolo , il qual non opera

fe non rispetto a colpevoli attuali !

Que' tali , che hanno praticate of-

Efempi

fervazioni fopra Gregorio di Tours ,tratti da

Gregorio
credono che riferir fi poffono alla

di Tours, pruova dell'acqua fredda due mira-

mal appli- coli ; che fon defcritti da lui nel Li-

bro della Gloria de ' Martiri . Ma e-

gli è cos' agevole di vedere , ch'effi

cati .

IX.

Et quoniam , ficut fupra oftendimus , divina

auctoritate baptifmum efle judicium , unde & Jor-

danis baptifmia defignans interpretatur rivus ju-

dici , quo princeps mundi mendax, & pater ejus

foras ejicitur , & baptifmus Dei eft confilium ,di-

vini viri ad ignota inveftiganda invenerunt judi-

cium aquæ frigida : in quo aquæ frigidæ judicio

ad invocationem veritatis , que Deus eft , quive-

ritatem mendacio cupit obtegere, in aquis , fuper

quas vox Domini Dei majeftatis intonuit , non

poteft mergi , quia pura natura aquæ , naturam

humanam,per aquam baptifinatis ab omni men-

dacii figmento purgatam , iterun mendacio infe-

&tam , non recognofcit puram , & ideo eam non

recipit, fed rejicit ut alienam . Tom. 1. p. 609.

miracoli fono , pel contrario , affatto

oppofti all' efperimento dell' acqua

fredda : Ecco il fatto . Ne' Capitoli

68 , e 69 , ragiona Gregorio diTours

de' miracoli di S. Ginefto di Arles , il

qual di frequente ha recato foccorfo

a perfone , che naturalmente dovea-

no affogarfi . ** Una donna , iugiufta-

mente accufata di un delitto dal fuo

conforte , fu condannata da ' Giudici

ad effere annegata . La fi getta neb

Rodano con una groffa pietra al col-

lo ; ed ella , invocando San Genefio,

lo fupplica a far valere la di lei in-

nocenza ; e , malgrado il faffo enor

me , reflafene fopr' acqua fenz'affon-

darfi . Sorprefo dal miracolo , menò

il Popolo quella femmina alla Chie-

fa ; e i Giudici confufi , come altresì

il marito , più non le formarono pro-

ceffo.

Se in queft' incontro fi foffe fatta

la pruova dell'acqua fredda ; o fe al

tempo di Gregorio di Tours fofs' ella

ftata in ufo ; anzich'effere riconoſciu-

ta innocente , farebbe paffata la pre-

fata donna per la maggior peccatrice

del mondo , poiché non poteva un sì

gran pezzo di rupe farla fommergere

nell'acqua .

Nel Capitolo fettantefimo feguen-

te leggefi pure che una femmina

imputata di adulterio ingiustamente,

fu fentenziata troppo alla leggiera

ad effere precipitata nella Saona , con

al collo una macina da mulino . Ma

il Signore , fcrive San Gregorio di

Tours , pigliandofi cura dell ' innocen

za di lei , che lo invocava , non per-

mife , ch'ella fi affogaffe , e confer-

volla in mezzo all'acque miracolo-

famente .

?

Non altro dimostrano queft' efempj,

fe non , che le donne adultere veni-

vano annegate ; e che Iddio oprò un

I 2 mira-

** Ferunt etiam in hac urbe fuille mulierem,

cui a viro crimen impactum , nec omnino pro-

batumi a Judice , ut aquis immergeretur , dijudi-

cata eft . Cui , cum ad collum apis immenfus

funibus colligatus fuiflet , in Rhodanum de navi

præcipitata eft . Illa vero Beati Martyris auxilium

precabatur : & nomen ejus invocans , ajebat : San-

de Genefi , gloriofe Martyr , qui has aquas na-

tandi pulfu fanctificafti , erue me juxta inrocen-

tiam meam: & ftatim fuper aquas ferri cœpit.

Quod videntes populi fufceperunt eam in navi,

& ad Bafilicam Sancti deduxerunt incolumem ;

nec ulterius a viro, vel a Judice eſt quæâta . Cap.

69. Col. 799.
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X.

colimal

amatoris

1. v. 36.

miracolo per falvare due femmine

condannate con ingiustizia .

*

Non fi ha eziandio da riportare al-

Altrimira- la pruova dell' acqua fredda un mi-

applicati, e racolo , che il Signor Baluze ha trat-

oppofti al- to da un Manofcritto della Biblio-della Biblio-

la pruova . teca di San Germano de' Prati . Do-

*De mira- po la morte di Gaftone di Bearn , la

culisB.Ma- fua Spofa , ch'era Sorella del Re di

ria Rupis Navarra , effendo rimafa gravida ,

apud Ca- fece un aborto , che fu attribuito a

durcos. L. un misfatto : La fi volea bruciata

viva , o annegata : Quapropter diver-

fo tormento affici , vel igne cremari ,

velfub undis ligatam mergi decernunt:

In effetto la fi lega , come legavanfi

coloro , ch ' eran provati pel mezzo

dell' acqua fredda ; e d'insù di un

ponte di un' altezza prodigiofa , la

lancia nel fiume . Ma per l'inter-

ceffione della Vergine Santiffima , re-

ftoffene ſempr' ella fopra l'acqua , la

qual portolla fana , e falva fulla fab-

bia , donde la fi traffe con giubbilo

Not.ad A. di tutt'i fuoi Congiunti : Illa verò

gobard. P. fuper undas profundiffimi torrentis mi-

feratione Domini , & ejufdem Matris

gloriofiffima fubventione , plufquam ter

poffet arcus , fine merfione delata con-

fedit arenis ; unde fui cum gaudio re-

portaverunt liberatam ad propriam .

04.

XI.

la pruova

Chiariffimo apparifce , che quefti

miracoli fono oppofti all ' efperienza

dell'acqua fredda . Per via de ' mede-

fimi gl'innocenti non fi afondava-

no , foftenuti da un patrocinio vifi-

bile del Signore , che fi è manifefta-

to in cent' altri prodigj fomiglian-

ti .

Ma per una ftupenda bizzarria , che

Proviene che introdur fece la pruova dell' ac-

daun'arbi- qua fredda , è piaciuto a taluno , che

araria , e gl' innocenti fi fommergeffero , e non

perfti poteffero affondarvifi i rei. Quefto

folo far dovea comprendere a' più de-

gli uomini ciò , che al tempo d' Inc-

maro diceano i più fenfati ; cioè, che

quell' erano invenzioni dello fpirito

Hincm. umano puramente arbitrarie : Sed ad-

Tom. 1. P. inventiones funt humani arbitrii in

zioza in
venzione .

$99.

quibus fœpiffime per maleficia fallitas

locum obtinet veritatis : Ma erano in-

venzioni , che il Tentatore , il qual

ama di aver fempre a fare cogli uo-

1. 2. Doct. mini , talvolta le facea riufcire , " Im-

C̀hrift.cap. perocchè , fcrive Sant' Agostino

per poter fedurre l'umano genere ,

" operano alle volte questi feducito-

24.
35 ›

""

""

:

ri Spiriti quanto moftra egli di de-

fiderare ". In quefta pratica foven-

temente eran vifibili l'illufione , e la

bugiabugia altra pruova della fua origi-

ne; e pare , che temeffe il Popolo ,

ed anche vi fentiffe l'azione dello

Spirito maligno ; dal che viene , che

quas' immediate , che fi è pofto in

ufo queko fegreto pretefo , fi fon do-

mandati alla Chiefa eforcifmi ed

orazioni , per impedire in effa efpe-

rienza quel più , che operavavi il De-

monio . Un po' più di applicazione ,

e di lume , dovuto avrebbe farla in-

terdire ; moftrando che que' divini

uomini , a' quali attribuifcene Incma-

ro l'invenzione , erano Indovini

che aveano tentato di penetrare de'

fatti occulti ; per un mezzo , che non

era naturale , non già uomini di Dio,

cioè Santi , e ifpirati dall ' alto , nel

fenfo , ch'è prefo da Incmaro nel fuo

Trattato .

XIL

- na male

ad Hilde

9

Poco tempo dopo , ch' egli ebbe Incmaro

efpofte queste ragioni nel Trattato del fcrive di

Divorzio , fi abboccò in conferenza nuovo per

con Ildegario Vefcovo di Meaux , fo- foftenere
la pruova.

pra la pruova del giudizio dell'ac- Ei razioci-

qua fredda . Saper volea questo Ve-

fcovo cofa egli penfaffe di uno Scrit. ma con u-

to, compofto in tal propofito da Ra- miltà.

bano Arcivescovo di Magonza il

qual , probabilmente condannava

queft' efperimento . Ciò fervi di ar-

gomento ad Incmaro di fcrivere ad

Ildegario un'affai lunga lettera , ch'

è la trentefima nona nell'edizione

del Padre firmond , e che ha per ti-

tolo : Del giudizio dell'acqua fredda: Epift . 39.

Ma in questa lettera propiamente non rarium.

altro egli fa , che un eflratto del fuo Epifc. Mel-

Trattato del Divorzio . Rapporta denfem de

Incmaro nuovamente i miracoli della Judicio a

Sacra Scrittura ; ne tragge parecchi T. 2.p. 676.

quafrigida

da ' Dialogi di San Gregorio ; cita

que ' di San Benedetto , e di San Mau-

ro di lui difcepolo ; e conchiude

che dopo tutto questo il Leggitore

non ha più da effere forpreſo di ve

dere che nel giudizio dell' acqua

fredda, gl' innocenti fommerganfi , e

non vi fi poffano affondare i crimino-

fi: Hec diligens Lector legat ,

mirabitur in judicio aquæ frigide

innocentes ab aqua recipi , nocentes

verò non recipi , ficut is in aqua ca-

lida coquuntur noxii, innoxii verò re-

fervantur incoli .

"

non Pag. 684.

* Io

1
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XIII.

Incmaro è

agione ,

zione con-

Io credo , che il Leggitore vedr'

ancor' affai meglio , che Incmaro

così dotto , ch'ei fu , fofteneva una

caufa trifta , e la difendev'affai ma-

le. La cofa lodevole , e la migliore,

che leggafi nel Trattato di lui fi è ,

che fa egli apparire molta umiltà ;

e termina col dichiarare di effere

pronto ad unirfi al fentimento di co-

loro , che con rifleffioni più idonee

all' argomento , fi compiaceranno i

ftruirlo in questa materia .

,

Ma dopo Incmaro , non fi è lavo-

rato Trattato veruno , in cui fiafi di-

che questa moftro il debole delle fue ragioni .

fuperfti-
La cofa , che aveva ingannato lui ,

tinua . pur ha ingannati parecchi . Non po-

chi furono tirati o dalla fua autori-

tà ; o dal bene , ch'effi s'immagina-

vano provenire da quefta pruova ; ed

altri , che avrebbon potuto produrre

un giudizio fondato fi chiamavan

paghi di credere , che sì fatt' efpe-

rienze foffero illufioni che teneffer

a bada il Popolo , fenza pigliarfi il

faftidio di apportarvi compenfo . E

Iddio , il qual non ordina a ' fuoi An-

geli d'impedire tutt'i mnali , che fon

oprati dagli uomini perverfi , e da'

demonj , lafciò crefcere quefto loglio

coll' altro cattivo grano , ch'è femi-

nato dal Nemico e ch'effere non

può fvelto , che a poco a poco , e

per lo ftudio de' Paftori della Chie-

fa . Egli era indifferente , che fi lan-

ciaffer nell'acqua le perfone , che do-

veano giuftificari ; o fi prendeſſe un

bambino per far la pruova . Riferi-

fce il ** P. Mabillon , che nel mille

ventuno , alcuni , che aveano invafo

,

* Hæc autem dicimus , non quod quemquam

reprehendamus, quia nec ibi fcriptum eft , cur

hoc judicium non debeat fieri , fed tantuni modo

dictum ne fieret, aut noftra quafi fapientius pro-

lata ,quam alii invenire ex Sanctorum documen-

tis prævaluerint , five prævaleant , defendere fa-

againus . Unufquifque enim in fuo fenfu abun-

dat; tantum quilibet hoc caute provideat , ut a

Fide Catholica, & Traditione Apoftolicæ Sedis

non difcreper, fed quæ fentimus humiliter pro-

ferentes parati fumus , fi quis convenientius no.

bis oftenderit , fine contentione fano intellectui

cedere , & libentiffime non modo confentire ;

quin etiam difcere . Pag. 685. fub fine .

** Duo alii reftitutioni obfiftentes , acceptum

puerulum e rufticula in ftagnum demittunt ; at

ubi eum in aquam non receptum viderunt , fpe

fua fruftrati mox aliam partem Allodii reddide-

runt . Ann. Bened. Tom. vi . p. 282.
***

At quia talium eft negare, & femper hebe-

tum clam corda feducere , addicti funt judicio

i beni della Badia di San Vettore di

Marfilia non furono determinati a

reftituirgli , fe non dopo aver vedu-

to , che un fanciullo , che fi era po-

fto nell ' acqua , non vi fi potea fom-

mergere . Aveavi chi efaminava la

propia coſcienza per via dell' acqua

fredda ; e cercava per un tal verfo

la decifione de' cafi di cofcienza. Di-

faminarono i parenti del Santo Papa

Leone Nono coll' efperimento dell'

acqua fredda fe aveffer eglino paga-

te interamente le decime . Così ne

fa menzione l'autore contemporaneo

della Vita di Leone Nono , efaltan-

do la pietà loro , e la loro efattezza,

negli obbligi della Religione : NamAtOrd

ut modo de multiplici eorum erga Deum Sac. VI.

vigilantia taceamus ; utrum integre part.2.pag.

reddidiffent rerum fuarum decimatio- 54

nem fub judicii aquæ frigidæ perſcru-

tabantur.

"

S. Bened.

Ne' fecoli , adunque , decimo , un-

decimo , e dodicefimo , fi continuaro-

no ancora le pruove dell' acqua fred-

da , comechè fuperftiziofe . Il Signo- XIV.

re , però , il qual prefiede , dice la Eretici co-

Scrittura alle forti , non permife , fuli dal

che le pruove medefime , che potea- dell' acqua

giudizio

no ingannare , nuoceffero alla fede fredda , ſe-

della Chiefa , confondendo co' Cat- condo S.

tolici gli Eretici . Fu per mezzo del- Bernardo.

la pruova dell'acqua fredda , che nel

mille cento quattordici furono difco-

perti , in vicinanza di Soiffons , i Ma-

nichei ; i quali occultavano l'erefie

loro a forza di fpergiuri , come gli

antichi Prifcillianifti . Autore prima-

rio di queft' eſperienza fu Guiber-

to Abbate di Nogent , comeche in

molti

***

exorcizatæ aquæ . Cumque in ipfo apparatu ro-

gaflet me Epifcopus , ut ab eis fecreto quid fen-

tirent elicerem , & eis baptifma infantium pro-

ponerem , dixerunt : Qui crediderit & baptizatus

fuerit , falvus erit : Cumque in bona fententia

magnam quantum ad ipfos intelligerem latere

nequitiam , interrogavi quid putarent fuper his,

qui fub aliorum fide baptizantur ? .... Et illi ,

propterDeum ne nos adeo profunde fcrutari ve-

litis . Itidem ad fingula capitula addentes , nos

omnia que dicitis , credimus . Tunc recordans

verfus illius , in quem Prifcillianifta olini con-

fenferant , fcilicet : Jura , perjura , fecretum pro-

dere noli: Dixi ad Epifcopum : quoniam teftes ab-

funt, qui eos talia dogmatizantes audierunt , cœ-

pto eos addicite judicio; erat enim matrona quæ-

dam , quam per annum Clementius dementave-

rat; erat & Diaconus quidam , qui ex præfati o-

re alia capitula maligna audierat .

Miffas itaque egit Epifcopus , de cujus mana

fub his verbis facra fumpferunt , corpus, & fan-

guis
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molti luoghi paja oppofto alle fuper-

ftizioni . Impegnò coftui Lifiardo Ve-

fcovo di Soiffons a celebrare la Mef-

fa , e a praticare gli eforcifmi , che

fon foliti pel giudizio dell' acqua

fredda . Il buon Vefcovo feguì il pa-

rere di Guiberto ; amminiſtrò l' Eu-

cariftia , qual prima pruova , a coloro,

ch' erano Eretici fofpetti ; i quali , di

poi , furon gittati in un tino ripieno

d'acqua , e primo di effi Clemenzio

capo della fetta , che fe ne ftette a

galla come il più leggiero legno ; il

che valfe di convincimento ; brucian-

do il Popolo tutti quegli Eretici ,

fenz' afpettare il giudizio del Conci-

lio di Beauvais , a cui fava d' inten

zione il Vefcovo di Soifons di efpor-

re la difficoltà . E' riferito il fatto da

Guiberto fteffo , nel Libro terzo del-

la fua vita , Cap. xvx . pag. $30.

Quindi a pochi anni , al tempo

di San Bernardo , fi fece , che foggia-

ceffero al cimento dell' acqua fredda

altri Eretici di quefta fpezie, i quali

negavano gli errori loro . Non pote-

rono coftoro fommergersi nell' acqua;

e di qua fi venne in contezza del lor

effere impoftori , e mentitori , come

il dice San Bernardo defcrivendo il

cafo iftoricamente , fenza formarne

giudizio veruno .

In niun luogo apparitce , che ab-

bia condannate San Bernardo quefte

forte di pruove ; ma neppur apparifce

formalmente , ch' ei le abbia appro-

vate come Guiberto di Nogent ; il

quale , diſapprovando l' ufo del duel-

lo , parla con rifpetto del giudizio

dell'acqua fredda , per difcoprire non

gli Eretici folamente , ma eziandio i

ladri . Racconta egli , che un certo

Anfello commife un furto di Croci ,

e di Calici , nella Chiefa di Noftra

Signora di Laone , e vendegli in fe-

greto a un Mercatante , da lui coftret-

to a giurare di non paléfare nulla .

Udito coftui , che in tutte le Parroc-

chie della Diocesi di Soiffons erano

fcomunicati tutt' i complici nel fa

crilegio , fi portò a Laone , e dichia-

rò al Clero quant' ei fapeva . Com-

parifce il ladro ; niega la cofa ; e il

Mercatante fi offre a provarla per via

del duello . Il ladro accetta il parti-

to , e mette a terra morto il mefchi-

no Mercatante . Sopra di che dice l'

Abbate Guiberto , o il Mercatante

avea forfe mal fatto di violare il fuo

giuramento ; od anzi , fuor di propo-

fito fi era egli efpofto all'efperimen-

to del duello , che per null' affatto è

canonico .

* Non cenfura l'Abbate medefimo

neppure il giudizio dell' acqua fred-

da ; dice anzi , pel contrario , che a

vendo Anfello avuta di nuovo l' au-

dacia di rubbare il teforo di Noftra

Signora di Laone , il fufurro di un

tale furto fece , che fi ricorreffe alla

celebrazione del giudizio dell' acqua

facra, per valormi dell' efpreffione

di

de quibas ſuſpelti videbantur , omnia prorfus fuo

mere migávent: examinati judicio agise , menda-

ces invinti funt ; cumque jam negare non poffent

gniope deprehenſi ) agua eos non recipiente &c.

Serm. 66. in Cantica , pag. 1499.

guis Domini veniat vobis adprobationem bodic.

Quo facto , piiffimus Epifcopus , & Peru Archi-

diaconus , vir fide integerriinus , qui ut non fub-

jicerentur judicio , eorum promilla relpuerat , ad

aquas procedunt . Epifcopus cum multis lacey

mis lætaniam præcinuit , deinde exorcifmum e- Quod is animadvertens Laudunum venit,rein

cit . Inde facramenta dedere contra fidem noftrain Clero prodidit . Quid plura ?Conventus ille ne-

credidiffe , aut docuiffe . Clementius in doljungavit . Is contra , datis vadibus , cum pugilaturus

millus , ac fi virga fupernatat . Quo io , infini

tis gaudiis tota effertur Ecclefia . Tantam enim

fexus utriufque frequentiam opinio ifta confiavs-

rat , quantam inibi nemo præfentium fe vidiffe

meminerat . Alter , confeflus errorem , fed impo-

nitens, cum fratre convicto in vincula conjici-

tur. Duo alii e Duramantiis villa probatiffimi

Hæretici ad fpectaculum venerant , pariterque

tenti funt ; interea perreximus ad Concilium

Belvacente confulturi Epifcopos , quid facto opus

effet: fed fidelis interim populus clericalem ve-

rens mollitiem concurrit ad ergaftulum, rapit ,

& fubjecto eis extra urbem igne pariter concre-

mavit .Quorum ne propagaretur carcinus, juftum

erga eos zelum habuit Dei populus .

* Plerumque fideles injectís manibus aliquos ex

eis ad medium traxerunt . Quafiti fidem , cum

impetit . Nec diftulit, erat autem Dominica qui

bus Clerici præparatione commiffi , ille qui fu

rem compellaverat, victus ruit ; in quo duo con

ftant , aut cum , qui furen pejerando prodiderat,

minus refte fecifle; aut , quod multo verius eft,

legem illegitimain omnino fubile ; huic enim

certum eft nullum Canonem convenitle . Gui

bart. Abb. de Vite fua . Lib. 3. Cap. 14. p. 518.

*** Victoria denique Anfellus tutior ad tertium

prorupit facrilegium . Nam ineffabili commento

gazophilacium prorupit , & copiofius aurum

geminafque tulit . Quibus tulris , celebrato jam

facri laticis judicio , in hunc cum aliis matricu-

lariis injectus eft ; fuperque natando convictus ,

cum quo & alii primi damni cognitores : quo

rum furcis illati aliis vero parfum. Ibid.
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10.

di lui . Fu Anfelle gettato nell'acqua

in un cogli Economi della Chiefa ;

ne potendo affondarfi , rimafe con-

vinto del latrocinio infieme con al-

tri diversi complici ; e tutti furono

appefi alle forche .

IV. Nella continuazione del fecolo do-

Condan-

nazione, e dicefimo veggonfi altri varj fatti del-

ceffamento la natura fteifa ; mal nel tredecimo

della pruo- fecefi , che ceffafe una tal pratica on-

ninamente , e altresì quella dell' acqua

bollente, e del ferro infuocato . Nel

mille dugento quindici proibì aſſo.

lutamente il Concilio Laterano a

tutti gli Ecclefiaftici di fare benedi-

zione veruna , ne veruno eforcifmo

Lib.4. Ra. per queſte prove ; e attefta Durando

Vefcovo di Mande , che gli efperi-

menti dell'acqua fredda , e , per con-

feguente , la benedizione , ch ' er ' ac-

coftumata a queft ' intento , al tempo

di lui più non erano in ufo . Chiun-

que allora convenne , che una fomi-

gliante pratica foffe affatto fuperfti-

ziofa , e quindi affatto ella cefsò .

Cujas, in effetto , il quale fcriveva

l'anno mille cinquecento fettanta no-

ve, menzion facendo delle pruove vol-

gari , dice , che quella dell ' acqua

fredda era ftata introdotta da ' Lom-

bardi , nè più la fi ufava ; fe non

forfe , come gli fi era detto , nella

Saffonia inferiore . Noi ora fiam per

vedere , che gli fi avea detto giufto ;

che la pruova fi era tefte rinnovella-

ta in Veftfalia per difcoprir gli Stre-

goni ; e che ben presto dilatoffi al-

trove .

8787

CAPITOLO II.

Rinnovellamento della pruova dell'ac-

qua fredda per conofcere gli Stre-

goni di Allemagna ; e diſpute de'

Dotti in tal propofito . Ne pasla

in Francia l'uso .

NⓇ

ON fi può affi curarfi , che non I.

fi fieno per rinnovellare nel La pruova
dell acqua

progreffo quegli ufi , che un fredda ap

tempo hanno avuti i lor Difenditori , plicata a

qualunque fia lo ftudio , che fi abbia difcuoprir

pofto per dimoftrare , ch' effi erano i nelfeco-

gli Strego-

fuperftiziofi . L'ufo dell' acqua fred . lo fefdeci

da , che avea ceffato dopo il tredeci- mo .

mo fecolo , rincominciò verſo la fine

del fefdecimo in più luoghi dell ' Al-

lemagna , e della Francia ; non già

per ilcoprire i ladri e gli altri cri-

minofi , com ' era folito per l' addie-

tro ; ma unicamente per conofcere gli

Stregoni , e in ifpezieltà le Streghe .

Ebbe la pruova il fuo principio in Ve-

ftfalia inver l'anno mille cinquecen-

to feffanta ; colla forte perfuafione ,

che gli Stregoni non fi affondaffer

nell' acqua ; e , per maggior difgra -

zia , approvando molti Giudici que.

fto fegreto pretefo , il mifero in pra-

tica ; e condannarono al fuoco un gran

numero di femmine , che lanciate nel-

l'acqua non fi fommergeano . Fu ap-

provato d' alcuni Letterati un sì fat-

to efperimento , e lo biafimarono al-

tri. Il primo Autore , che fatt' abbia II.

ricordanza di quefta ridicola perfua- della pruo-
A parlare

fione de' Magiftrati , e l' abbia trat- va, e a con-

tata giufta il di lei merito , è Wier , dannarla,

che diede alla luce il fuo Trattato Vier è il

De' Prefligi de' Demon nel mille cin- Primo.

quecento feffantotto. ** Punto non ri-

vocava egli in dubbio , che l' eſpe-

rien-

* Quod tamen primum omnium exolevit in

Longobardia Leg. 32. .... Id hac ratione fume

batur, quam & vigere adhuc in Saxonia Occi-

dentali narrant , ut in flumen demiflum , & e-

merfum pro fonte, fubmerfum pro infonte ha-

berent . Comment. in l. 1. de feud. tom. 2. pag.
807.

** Lamias maleficii reas , aquæ injectas nun-

quam fubmergi , ac fupernatare, velut certum cx-

perimentum, nec fallax judicium effe , apud Ma-

giftratum , & carnifices , in plerifque ditionibus

obfervatur: ne illud nimis eft ridiculum , mi-

rumque huic infulfe perfuafioni ullum homi-

nem, vel leviter rationis fenty præditum , fidei

tantillum apponere . Natationis fiquidem caufas

uti levitatem , raritatem , fpiritus fuftinentis con-

clufionem , corporis vivi habilitatem , idque ge-

nus reliquas naturales occafiones , non magis in-

ele his corporibus , etiam fontibus , ut quidem

fateor , ita afferere audeo : fi quid ejufinodi præ-

ter naturæ ordinem videatur , id fieri futulcien- "

te fœminas , de quibus etiam falfa eft fufpicio ,

diabolo ne fubmergantur, ( conveniente Deo ob

incredulitatem Magiftratus fallax hoc experimen

tum admittentis ) quo in fententiam iniquam ,

judicem tandem inducat hac fraude impoítor il-

le , ab initio fanguinarius . Lib, Q. cap. 7. p. 589.

De praftigiis Damonum,
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tonomolti

co .

rienza non foffe ingannevole ; che le

cagioni medefime di gravezza , e di

leggerezza , non conveniffero ugual-

mente agl' innocenti , e a' colpevoli ;

e che in questa pratica non s'impac-

ciaffe il Demonio per ingannare i

Giudici , i quali ammetteano .

III. Non ebbero un grand ' effetto l' au-

L'ammet , torità di Wier , e quelta rifleffione fat-

Giudici, e ta di paffaggio . Malgrado le diffi-

condanna- coltà , che incontravanfi a render ra-

no al fuo- gione dell ' eſperienza , divenn' ella

comune affai in Allemagna , dove fi

contavano non poche femmine prefe

in fofpetto di ftregoneria . Credeano

i Giudici il delitto accertato , incon-

tanente , che ne aveano- replicata tre

volte la pruova ; e che le femmine get-

tate nell' acqua , colle mani , e co '

piedi legati , giufta la Figura della

pag. 64. fe n' erano rimafe di con-

tinuo a galla , per uno ſpazio di tem-

po confiderabile . A quefto modo e-

ran vedute , non di rado perfone paf-

fare , in un giorno medefimo , dall'

acqua al fuoco , fe non fe i Giudici

non differiffero il fupplizio , per i-

fcoprire i complici .

pruova .

*

IV. Quefte terribili efecuzioni dieron

Difpute motivo di difpute pubbliche . Nel
pubbliche.

Sistema di mille cinquecento ottantatre , Adolfo

Scribonio Scribonio , che aveva il grido di Fi-

per auto- lofofo peritiffimo , effendo andato a

Lemgovonella Contea di Lippa in Veft-

falia , videvi ardere tre Streghe , e

nel tempo fteffo incarcerarfi tre altre

femmine ; le quali , il dietro dì ,

condotte furono all' efperimento ; e

gettate , per ben tre volte , nel fiume,

non fi fommerfero di vantaggio di

quel , che il faccia un pezzo di legno.

Sorprefo il Filofofo alla vifta di un ef-

fetto si ftupendo , fu pregato da'Ma-

giftrati di rintracciarne la cagione .

Ei vi fi applicò ; e in brieve tempo

efpofe in pubblico un Sistema ; in cui

pretefe , che gli Stregoni foffero ne-

cellariamente più leggieri , che gli

altri uomini ; perché il Demonio ,la

cui fortanza è fpirituale , e volatile ,

penetrando tutte le parti del loro cor-

po comunicava loro della fua legge-

*
Nempe pedibus , manibufque ligatæ , & ve-

ftibus prius exutis , hac ratione vinctæ erant , ut

dextri lateris manus finiftri pedis pollici , & vi-

ciffim finiftra manus dextro pedi arcte colligare-

tur, ut ne nimium quidem fe aut corpus fuum

moyere poffent . Scribonii Epift. de purgat. Saga

rezza , e che quindi fatti men pefanti

dell'acqua , non foffe po ffibile ch'

effi fi affondaffero .

zionc

Per quanto foffe ridicolo un fiftema

tale , valfe , nulladimeno , a far con- Col

dannare al fuoco molta gente fenza Sistema .

fcrupolo . Non vi ha dubbio , il ra-

ziocinio er'atfurdo ; imperocchè, quan-

do vero foffe , che il Demonio pof-

fegga corporalmente coloro

fano di fortilegio , ( il che fi adduce

fenza pruova ) non renderebbegli na-

turalmente nè più leggieri , ne più

pefanti ; mercè che la natura del De-

monio non ha relazione veruna di

gravezza , o di leggerezza , coll ' ac-

qua , nè con altro qualunque corpo .

Il cercare , in quefto cafo , una fifi-

ca , e naturale ragione , egli è una

chimera . Afferir fi potrebbe con mag-

gior fondamento , che fe il Demonio

entraffe nel corpo degli Stregoni , for-

fe gli renderebbe più grievi , e gli

farebbe fommerger nell'acqua ; giac-

che leggiamo nel Teftamento Nuo-

vo , che allor quando fu permeffo da

GESU' CRISTO a ' Demonj di entrare in

un gregge di porci , fi vider quefti

precipitarfi di tutto un tratto nell'ac-

qua , e affogarvifi .

VI.
A parecchi Dotti , che mal volen-

tieri comportavano di offervare au- futazione

Altra con

torizzata una pratica sì perniziofa , fatta da

riufcì tale , ch'era di fatto , l'imma- Nevvald

ginazion di Scribonio . Ne lavorò

Nevvald una confutazione fotto il

titolo : Exegefis purgationis , five exa-

minis fagarum fuper aquam frigidam

c: Rapprefenta egli , quale ftupore

arrecchi : Che notabili Magiſtrati fi

fidino di una efperienza sì temeraria,

che quella : Che ti ha da dire la co-

fa medefima delle pruove dell'acqua

bollente , e del ferro infuocato , che

ftate fono condannate : Che vi fi ten-

tava Dio : Che abbaſtanza conveni-

vafi , che l'effetto dello ftarfene a

galla di quelle femmine veniva dal

Demonio , il qual cerca di fedurre gli

uomini , non già dalla leggerezza del

la di lui natura . 1. perchè un patto

col Demonio nulla cangia nella fo-

ftanza

rum fuper aquam frigidam project.
** Exierunt ergo dæmonia ab homine , & in.

traverunt in porcos : & impetu abiit grex per

præceps in ftagnum ,, & fuffocatus eft. S. Lue.

Cap. ix. 33. & Matth. C. vIII. 32 .
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VII.

zione di

ftanza del corpo. 2. perchè il pefo ,

o la leggerezza , non dipendono dall '

introducimento di una forma .

Rimoftra , in oltre , Nevvald , ch'

entrando in quefta pruova il Demo-

nio , chiunque non dee fidarfene , im-

perocchè egli è uno Spirito di bugia;

perchè non vi fi può ricorrere fenza

offendere Dio mortalmente ; e per-

chè , fopra quefto punto , non può

l'ignoranza fcufare i Giudici ; a cui

corre l'obbligo di fapere, che le pruo-

ve volgari fono ftate profcritte .

Quefto Trattatonon fece mutar pa-

Confuta- rere a Scribonio . Ei di nuovo lofo-

Godelman,
ftenne , nel mille cinquecento ottant-

e d'altri otto , in un' Opera più diffufa , nel

Libro fecondo de' mezzi di conofcere

gli Stregoni ; e meritò di effere pur

confutato di nuovo d'Autori diverfi.

Molti ne fon citati ; tre anni dopo ,

da Godelman , Giureconfulto celebre,

De Magis nel Trattato de ' Maghi . Stupifc ' e-

veneficis , gli , che abbia Scribonio tuttavia l'au-

& Lamiis dacia d'indurre ignoranti Giudici a

cognofcen- comandar quefta pruova , che potreb-

is,& be far perire non pochi innocenti ; nè

Francof. dubita , che non fi doveffe farne ren-

pu-
niendis .

1591.
dere conto a'Giudici medefimi in com-

penfamento d' ingiurie , come fatto

aveffero incarcerare , ovver punire

qualcuno ingiustamente .

Aggiugne Godelman contra Scribo-

nio , e que' tutti , che credeano la

pruova infallibile , che all' oppofito ,

era ella di molto ingannevole ; il che

è comprovato da lui con efperimen-

ti , ond' egli era ftato teftimonio , di

alcune femmine ftreghe, convinte di

fceleratezze enormi , e condannate al

fuoco , effendofi affondate nell'acqua.

Per la qual cofa fperava egli , che

finalmente abbandonar doveffe Scri-

bonio il fuo fentimento : Quapropter

non dubito Scribonium virum alias

Le Brun Prat.Superftiz. Tom. II.

* Admiratione itaque dignum eft ,Scribonium

contra jura manifefta , & communem Jurifcon-

fultorum , Medicorum , & Philofophorum fen-

tentiam, hanc abrogatam confuetudinem in lu-

cem revocare ,&imperitis Judicibus eamdem in-

culcare, eofque in difcrimen adducere . Dubium

enim non eit Judicem , qui hac exploratione fu-

riofa , diabolica , & prohibita utitur , conveniri

pole actione injuriarum non minus ,quam fi a-

liquem injufte in carcerem conjeciffet . Lib. 111.

Cap. v. P. 42.

** Defenfio probe , ut loquuntur , aquæ frigi-

dæ , quæ in examinatione maleficarum plerique

Judices hodie utuntur.

*** Accidit infuper apud nos quod tam viri ,

doctiffimum , tandem fponte veritati lo-

cum daturum .

Non baftò tutto questo , perchè fi VIIL

avvedeffero del loro sbaglio si Scri- Non fe ne

bonio, che i piùde'Giudici . Tentò an- abbandona

zi un Magiftrato della Città di Bonna Trattatodi

vicin di Colonia , giuftificare l'efpe- un Giudice

rento fteffo con un' Opera efpreffa, in favor

col titolo : ** Difefa dellapruova dell'

acqua fredda , di cui al dì d'oggi pre-

valgonfi più de' Giudici nell' efame

delle Streghe .

,Imprende queft ' Autore o questo

Giudice , appellato Richio, di confu-

tar coloro , che afferivano effere det-

ta pruova incerta , e proibita ; che vi

fi tentava Dio ; che i Giudici , che

la ordinavano , peccavano mortal-

mente ; e che l'effetto veniva dal De-

monio , il qual poteva ingannare , e

far condannare degl ' innocenti .

,

dellapruo

va .

Coftui pretende , che fe tal fiata l'

efperimento ha delufo , ciò forfe pof-

fa effere derivato per difetto de' Ġiu-

dici , o degli Efecutori poco circon-

fpetti , i quali praticavan la pruova

con troppa celerità ; nè lafciavan nell

acqua le femmine per quanto tempo

baftaffe ; con ciò fia che per qual-

che impenfato accidente , potrebbo-

no , fi bene le innocenti reftarfene fo-

pr'acqua alcun' iftanti , ma ben pre-

to dopo fi affondano ; laddove le Stre-

gone vere , balzate nell'acqua , fe ne

vanno qualche volta , di tutto un

tratto al fondo , ma non laſciano di

ben prefto tornarfene a galla . Ei

punto non dubita , che la pruova non

fia certa , e tutta miracolofa , non

permettendogli di credere altrimenti

molti fatti irrefragabili . IX.

*** Il primo fi è , che ftate effendo Fatti ftu

giudicate streghe più perfone, perchè pendi di

non poteano affondarfi nell'acqua ; perfone

lanciate

immaginandofi i parenti loro , che nell'acqua.

K chiun-

quam fœminæ ,videntes cognatos fuos & nudos,

& pedibus, manibufque ligatos fuper aquas in-

ftar plume ferri , quantumvis neque arte , neque

ullo motu natandi inftructos , volentes infuper ,

& fenfum tactus in femet experiri , venia a Ma

giftratu obtenta , ac flumini traditi , pencque ad

fundum merfi homines enim , & cætera ani-

mata pleraque fenfim , & non illico , ut lapis ,

vel plumbum fubfidunt , & demerguntur, cum

non folida , fed concava , & mixta corpora fint)

ipfi cognatorum fuorum , & accufatores extite-

runt ac vindices , & probam illam minus, quam

cætera fallere edixerunt indicia . Num. 29. De-

fens . Proba p. 13.
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chiunque poteffe forfe rimanerfene

galleggiante nel modo medefimo, do-

mandarono di fottoporfi all' efperi-

mento . 1 fi accordò loro ; ma effi

piombarono iffofatto al fondo dell'

acqua , come naturalmente piombanvi .

tutti que' corpi viventi , che non pof

fon darfi moto veruno ; e furono i

primi a credere vere Stregone le per-

fone loro congiunte .

Avealo perfuafo un altro fatto , che

gli Stregoni foffero fopra l'acqua di

una leggerezza maravigliofa . Una

femmina , il marito , e la forella di

cui erano ftati fatti morire per am-

maliamenti , fu non più , che sban-

dita , con proibizione fotto pena ca-

pitale di mai più ritornarfene al pri-

miero fuo domicilio . Ella vi riven-

ne , e perciò la fi condannò a mori-

re annegata . Ma un infinito Popolo

rimafe fuori di fe in vedere , che il

Carnefice non potea venir a capo di

affogarla. Avvegnachè l' avefs egli

legata ftrettamente con una groffa

pietra , ella fempre fe ne reftava fopr'

acqua come una piuma . Biſognò, ch'

egli di frequente ve la cacciaffe fot-

to col benefizio di una pertica , e co-

sì ve la teneffe violentemente , finat-

tantochè ella , alla fine , fi annegò ;

il che dir fece al buon uomo Richio,

che avrebbe convenuto bruciar quel-

la femmina , anzichè affogarla nell'

acqua .

>

* E diverfo contigit vetulam quamdam ftipite

arundineo nixam , quæ ante complures annos

maleficii una cum marito , & forore infimulata ,

ac comprehenfa ; his fupplicio abfumptis , illam

quod & leviora tum contra fe quam cæteras præ-

fumptiones militarent , pariterque gravida

proxima partui effet ,in exilium fuerat relegata ,

ubi contra identidem geminatum , ac fub pœ-

na Magiftratus interdictum provincie , ac habi-

tationi fux veteri fe intuliffet ) comprehenfam,,

ac aquæ ad fubmergendum hoc anno 1594. ad-

judicatam , carnificique traditam , tanta potentia

aquis fefe fepius interdum , & ufque ad hume-

ros videndos extulifle , & quafi ebuluiffe , feu

profiluiffe , ut demergente , & obftrudente camin

fæpius conto carnifice , fub aquis vix contineri

potuerit , extititque tum multorum fermo, ipfam,

nifi tanta vehementia conto per carnificem fuif-

fet depreffa , ac in aquis detenta , facili , & qui-

dem celeriori negotio quam homini eflet poffi-

bile, enataturam , ac evafuram fuille . Quod nos

nti fabulofum quentadmodum ridebamus, ita mi-

rari fatis non potuimus, mulierem illam, & gran-

di lapide prægravatam , ligatam , ac uti videba-

tur coram prætorio femimortuam , fenio , ac præ-

fenti terrore , viribus prope omnibus deftitutam,

Un cafo tale , che , da un verfo

confermava il fentimento di lui, lo

imbrogliava in ecceffo dall' altro ;

mercè che non poteva egli concepire

che Iddio permetteffe al Demonio di

foftenere quella Strega nell'acqua , in-

mentreche la teneva in fue mani la

Giustizia , e di già i Giudici l'avea-

no condannata. Laonde , dopo ave-

re raziocinato fopra quefto punto con

molti Dotti , non feppe aftenerfi dal-

lo fclamare : Ecquis fcrutabitur vias

Domini?

E' riferito da lui un altro fuccef-

fo , quafi dal pari ftupendo , che i

precedenti . ** Una certa Vecchiarel-

la , offervando , che due giovani don-

ne , giudicate per iftreghe , non ſi ſom-

mergevano nell' acqua , domandò con

iſtanza a' Giudici di gradire , ch' el-

la foffevi gettata entro pubblicamen-

te ; convinta , che , per indubitato , fi

affonderebbe ; e che chi che foffe più

non avrebbe l'ardimento di prender-

la in fofpetto di maliarda . Vi prefta-

rono i Giudici l' affenfo ; e la pove-

ra difgraziata videfi eftremamente con.

fufa nell' impoffibilità di andare al

fondo , qualunque foffe lo sforzo pra-

ticato da lei. La s' interroga in via

giudiziaria ; ed ella confeffa , che il

Demonio le avea meffo in tefta , ch

ei l' avrebbe liberata ; per la qual

cofa , fi era per bruciarla viva , fe

non foffefi ella trangolata nel carcére .

Dopo

in aquis tantam vim, &laborem exercere potuif-

fe , planeque maleficam , ac cremandam , quam

fubmergendam illam potius fuifle cenfebainus .

Num. 30. 31.

** Quemadmodum hac adhuc æftate in Præfe-

&&tura Linnenfi Diocefeos inferioris Colonienfis

accidiffe dicitur , quod vetula quedam , videns

duas mulierculas aqua tentatas non fubfediffe ,

fed fupernatafle , ipfa ad Præfectum loci accur-

rens ,ac interpellans , eo ufque tam ipfum , quam

cæteros juftitiæ Miniftros præfentes permovet ,

volens , ac acerrime inftans , ut & ipfi aquis ten-

taretur, fe licet apud populum fuipecta admo-

dum fit de hac maleficiali hærefi, jam tamen in-

nocentiam fuam per hoc coram populo teftatam

facere , indignaque hac fufpicione publice fe exi-

mere velle . Annuit importune efflagitanti Pre-

fectus , & cæteri , fed hanc in aquam projectam ,

evidentius fupernataffe, neque ut demergeretur

vel fundum peteret, quamvis id ftudiofe fuo

motu fuper aquas tentans ) efficere ulla ratione

potuiffe dicitur . Extracta ... refpondit , ama-

fum fuum fibi fuafiffe , ut hoc aquæ periculum

fubiret , fe illana liberaturum , & in ipfis aquis

famam , vitamque ejus adfervaturum effe . Num.

102.
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X. Dopo tutti quefti avvenimenti, per-

I fatti fan fuafo della certezza della pruova, non

credere la può Richio attribuirla al Demonio .
pruova le-

gittima . Non gli fembra credibile , che vo-

leffe il Demonio così tradire i fuoi

amici ; ( come fe nel feducitore la

buona fede foffe un carattere molto

effenziale . ) Vuol egli piuttosto pen-

fare , che in fomiglianti congiunture

Iddio operi un miracolo , in favore

de' Giudici , che fi trovano imbaraz-

zati . Quindi pareagli , ch' effere non

poteffero rei i Giudici in ordinar que-

fta pruova , purchè non operino per

curiofità ; e purchè procedano con

tutte le circonfpezioni richiefte , e

coll'unico oggetto di pronunziare un

giudizio accertato fopra fofpetti , ed

accufe di malie , in cui , d' ordina-

rio , mancano le pruove .

XI.

Giudici in-

no .

Non altro fi aveva a dire a Ri-

efcufabili . chio , ed a que' Magiftrati , che pen-

Lepruove favano , e parlavano come lui , fe

inveftfalia non , che i Giudici fono obbligati a

continua giudicare fol di quelle cofe , ch' effi

conofcono; che non ci è nulla , che

gl'impegni a domandar miracoli , che,

foprattutto , deggion eglino guardarfi

dal ricorrere a straordinarj efpedien-

ti , che potrebbono ingannargli ; e

che non fono effi Giudici a patto niu-

no fcufabili , quando quefte forte di

mezzi fono ftate generalmente con-

dannate dalla Chiefa . Ma prima di

efferne creduto , o quante volte fi ha

da ripeter la cofa ! Diverfi Giudici

di Allemagna hanno rififtito in que-

fta pratica fino al prefente ; giacchè

accertano Uffiziali Francefi di aver

vedute in Veſtfalia , nella Diocefi di

Ofnabruc, foggiacer più femmine alla

pruova dell' acqua , farfene a galla ,

e incorrere la pena del fuoco .

cia.

XII. Inver la fine del fecolo fcorfo pafsò

L'ufopafl' ufo medefimo in Francia ; dove ,

fe in Fran-dopo il tredecimo fecolo , più non fi

fapea , che cofa foffe l'efperimento

dell' acqua fredda . Se alcuni Scrittori

moderni hanno detto , che per l'ad-

dietro vi fi bagnavan gli Stregoni , i

quali venivan difcoperti per via del

giudizio dell' acqua fredda , l'hanno

detto fenza provarlo , e sbagliando .

XIII. Pel tratto di un tempo immemorabi-

Gabbia di le fi fon bagnati a Tolofa i beftem-ferroper

tuffare le

femmine.

* Efle ejufdem generis in Triballis , & Illyriis ,

adjicit Ifigonus, qui vifu quoque effafcinent ,in

miatori dentro a una gabbia di fer-

ro , che di continuo tieneſi foſpeſa

fopra il fiume ; e che fi alza , e fi ab-

baifa , pel mezzo di un altaleno . So-

no cent ' anni , e più , che fi è eftefa

la pena fteffa alle donne di mala vi-

ta . Le fa camminare il Carnefice per

la Città in camifcia fino al baſſo del

Ponte nuovo , dove fta fituata que-

fta gabbia di ferro ; in cui le fa en-

trare , e in effa le tuffa nell' acqua .

Non poffon elle di meno di mandar-

ne giù qualche boccata ; ma ciò non

fi fa , che per punirle ; e per cagionar

loro una confufione pubblica ,, per

quel fuoco di concupifcenza , che da

effe e fomentato , non già per venir

in contezza de' delitti loro , o per i-

fcoprire qualche fatto occulto .

nierano

Eran gettate , un tempo , nel fiume XIV.

le perfone convinte di ftregoneria ; Un tempo

non per fapere fe ne foffer colpevo- gli Strego-

li , o nol foffero , fi bene per anne- annegati .

garle . Allor quando , nell ' ottocento

trenta quattro , s'impadronì Lotario

di Chalon in Borgogna , e i Soldati

mifero ogni cofa a fuoco , ed a fan-

gue ; fu lanciata nella Saona una

Religiofa nominata Gerberga , a ca-

gione , ch ' era ella Sorella del Duca

Bernardo , e Figliuola del Coneftabile Thegan.

Guglielmo . Scrive l'Autore della vi- Cap.S.2.ap.

ta di Lodovico il Pio , che la fi af- Du Chefne.

fogò , come fe fofs' ella ftata una Ve- Tom.2.

nefica , o una Maliarda : Sed & Ger- S. Hiftor.

berga , filia quondam Willelmi Comi-Franc. Du
Chefne.

tis , tanquam venefica , aquis præfo - Tom. 2. p .

cata eft: Anche Nithard , il quale 312.

fcriveva nel tempo medefimo , dice

che queft' era il fupplizio degli Stre-

goni : Gerbergam more maleficorum in Ibid.p.362.

Ararim mergi præcipit .

Quantunque foffe allora in ufo la XIII.

pruova dell' acqua fredda , non fi. di- Variazioni
della pruo-

ceva , anzi nemmen fi penfava , che i va dell'ac

Maliardi non doveffer fommergerfi .quafredda,

Eran coftoro buttati nell ' acqua, per- fopra di-

che vi fi affondaflero , e vi periffero : verfe idee .

e di fatto vi fi tuffavano , e vi fi an-

negavano . Ma le idee cangiano ; e

cangiano eziandio l'efperienze ; che

non fon naturali . Affai volte ha can-

giato quella dell' acqua fredda . Si di-

ceva , al tempo di Plinio , * che nel-

la Scitia , ed altrove , coloro , che

K 2

....

am-

Hujusterimantqne quos diutius intucantur

generis , & fæminas in Scythia , que vocantur

Bi-
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ammaliavano , e davan la morte con

un'occhiata , ( che prefentemente ap-

pellerebbonfi Stregoni ) non fi afton-

davan nell' acqua .

Fra' Celti , come lo afferifce San

Gregorio di Nazianzo , eran provati

i bambini nafcenti coll' effere pofti

in ful Reno , coperti d' un brocchie-

re . Se mantenevanfi fopr' acqua , e-

ran riputati legittimi ; e fe fi fom-

mergevano, non fe ne faceva cafo

veruno . Queft' è quella fuperiliziofa

pruova , ch'è mentovata da Clau-

diano :

Et quos nafcentes explorat gurgite

Rhenus .

Con ragione hanno fempre credu-

to i Fedeli , che, per prefervare chi

era lanciato nell'acqua , bifognaffe

un miracolo : e non di rado ne fono

ftate guarentite molte innocenti , e

pie perfone , che effendovi ftate get-

tate perchè morifero , hanno implo.

rato il Divino foccorfo con buon

effetto .

Pel contrario , fuperftiziofamente

cadde in penfiero nel fecolo nono ,

che non poteffero affondarfi nell' ac-

qua i rei di furto , o di adulterio ; eo di adulterio ; e

generalmente que ' tali , che aveffer

praticata qualche ingiuftizia . Durò

in ufo la cofa per anni cinquecento ;

e fcuoprir fece parecchi criminofi

falvo gli Stregoni , i quali non eran

gettati nell' acqua fe non per effervi

affogati , come tefte il fi è veduto .

Alla metà del fedicefimo fecolo non

ancora fi fapeva in Francia , ch' effi

doveffer reftarfene fopr' acqua ; nè al-

lora , riſpetto a ' Maliardi , o ad al-

tro chiunque prefo in fofpetto di rei-

tà , era ufato l'efperimento dell ' ac-

qua fredda . Pofitivamente ci ha det-

to Cujas , che un giudizio tale era

difufato: plene exoletum : e Bodino ,

che diede alla luce il fuo Trattato

della Demonomania nel mille cinque-

cent' ottanta , chiariffimamente fcri-

ve , * che un si fatto metodo di li-

quidare gli Stregoni non è praticato

Bithix , prodit Apollonides . Philarchus & in

Ponto Thybiorum genus , multofque alios ejuf-

dem naturæ:quorum notas tradit in altero ocu-

lo geminam pupillam , in altero equi effigiem .

Eofdem præterea non poffe mergi , ne vefte qui-

dem degravatos . Plin. lib. 7. cap. 2.

* Il Giudice di buon difcernimento uniràtut-

te le prefanzioni per raccogliere la verità ; pur-

fe non nell ' Allemagna ; di dove per-

niziofamente egli è paffato nella Fran-

cia. Facciamci a vederne il progres-

fo , e il giudizio , che fe n'è for-

mato .

CAPITOLO III.

In qual modo fiafi dilatata in Fran-

cia la pruova dell' acqua fredda .

Alcuni Giudici l'approvano . La

condanna il Parlamento di Parigi .

E

•

to di Pari-

Gli è cofa probabile , che ab- I.

bia dato motivo alla pruova Motivo

ciò, ch'erafi udito dire da Bo- della pruo-

va in Fran-

dino , o ciò , che fi è fcritto da lui cia . Vifi

Avvegnaché fatto egli aveffe offer- oppone il

vare , che non doveffero i Magiftrati Parlamen-

feguire il mal efempio di Allemagna , gi .

nulladimeno ebber più Giudici la cu-

riofità di veder l'efperienza , e la

mifero in pratica . In effetto , dopo

quel tempo , la fi fcorge ufata in Fran-

cia , principalmente in Anjou , patria

di Bodino ; e in vicinanza di Parigi ,

dove fu ftampato il fuo libro . Bifo-

gnò , che ad effa pratica ſuperſtizioſa

i opponeffe il Parlamento ; come il

fi legge in un Decreto ettefo nell' U-

dienza della Tournelle , fotto il pri-

mo Dicembre del mille fecentuno; nel

quale fopra le conchiufioni di Meffere

Luigi Servin Avvocato del Re , è proi-

bito a qualunque Giudice di Sciampa- mento ; e

gna , e ad altri dipendenti dalla Cor- Aringa del

te , di praticare in avvenire efperimen- Signor Ser-

to veruno per immerfione nell' acqua :

E' ftampato il Decreto fotto quelto

titolo : Decreto della proibizione di far

pruova per acqua in imputazione di

fortilegio : ed è unito all' aringa del

Signor Servin ; dove poffon rilevarfi

molte particolarità ragguardevoli .

La prima: Che ben prefto fi prefe

ro i Giudici fubalterni la libertà d'

ingiugnere l'efperienza medefima ,

contraria alle regole della Chiefa , e

delia decenza ; e rader facendo per

tutto

chè non faccia egli come molti Giudici di Alle-

magna ; quali . .. fan legare i piedi , e le

mani alla Strega , e metterla pian piano fopra

l'acqua ; e s'ella fia Mâliarda , non può andar-

fene al fondo.... imperocchè, per questo mez-

lavora il Demonio una ftregoneria della

Giustizia , la qual dev' eflere facra .'

ZO ,

II.

Decreto

del Parla-

vin .
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III.

Sentenza

gione del

e

V.

gnor Servin avea veduto il libro di

Richio , del quale così ragiona : Ax- Pag. 2240

corchè taluni feno andati in cerca di

argomenti per difendere queft ' efperien-

ze , e pure lo abbia fatto lo Hello si-

gnor Richio , nel libro , non è guari

pubblicato da lui in Colonia ,
ch'è in-

feritte : Defenfio probæ & c. , non pof-

Sono sì fatti proceffi effere giudicati

validi da buoni Giudici .

>

tutto il corpo le perfone , ch'effer gnore di liberarci : Queft'è quel patto

doveano gettate nell' acqua . Queft'è pretefo , che sì comunemente è enun-

la cofa , che fu richiesta dal Procu- ziato in maniera di proverbio , o di

rator Fifcale di Dinteville in Ifciam- fentenza : Guardati dal fuoco , che io

pagna , il dì quindecimo di Giugno ti guarderò dall'acqua .

del mille cinquecento novanta quat- 3 Dimoftra il Signor Servin con Dimostra

Lag: 213 tro: Ché gli accufati , marito, è mo- molta erudizione , non effere ftate in- il Signor

glie, folero tonduti ; e rafo foffe tutto trodotte tali forte di efperimenti fe Servin,che

il pelo del loro corpo. Fatto ciò; effi non per errore popolare ; che fon elle ella è con-

de Giudicifoljor condotti , e menati nel fiume , per temerarie , perniziofe , e divietate a ' dannevole.

di Sciam effervi gettati dentro , giufta quel , che Criftiani : dal che conchiude , che il Pag, 229,

pagna ; ca-in fomigliante cafo folito , per pruo- procedere dell' immerfione di Giovannaè

Decreto . vare ilfortilegio: Il che fu ordinato Simony imputata , fatto per sentenza

dal Giudice rispetto alla femmina ; e del Giudice appellabile , è nullo, e in-

pur efeguito alla prefenza di una mol- difendevole , e ch' è facile di formare

titudine di ogni maniera di perfone : una regolaper l'avvenire . Per la qual

Era ellafataspogliata ignuda perfen- ragione ricerca egli , cha fia fatta Pag. 281.

tenza del Giudice ; il qual le avea fat- proibizione a tutt'i Giudizi di appella -

to legare i piedi , e le mani; e di poi zione di praticare pruove fomiglianti .

gettata nell' acqua , ch'era in altezza Egli è bene di avvertirenell'acqua ,
che il Si-

di fette piedi, od otto , in circa ; e ciò,

per tre diverse volte ; in ciafcuna di

cui, incontanente all' eßervi lanciata,

fe n'era effa ritornata sopra , senza

muoverfi ; e pur in ciascuna volta , che

la fi era ritirata , effendo ammonita

alla presenza di tutti gli aftanti di di-

re la verità , avea la femmina perfi-

fito nelle prime fue rifpofte , e nega.

tive Con tutto quefto , quantunqu'

ella negaffe di continuo di mai effe-

re ftata al Sabbato , nè di aver ufato

di qual che fia malefizio , la fi tor-

mentò per modo , ch' ella morì in

prigione; ed anche, dopo la fua mor-

te , fu impiccata , e bruciata .

IV.T L'offervazione feconda da farfi fi

La pruova è, che la pruova era in ufo in luo-

allai comu- ghi parecchi , come lo adduce il Si-

де . gnor Servin in favore de' Giudici :

Pag. 218. Che non folamente la fiè praticata in

Ifciampagna , dov'è aſſifa la Signoria

di Dinteville; ma in più altre Provin-

cie molte volte ; come pure ne' paefi di

Anjou , e del Maino ; effendofi offerva-

to d'affai del tempo , che i corpi degli

Stregoni , e delle Streghe , effendo get

tati nell'acqua , non affondavanfi , fi

ben galleggiavano donde traevafi un

argomento , che fimil razza di gente

partuito avesse di non poterfi affogare

in dedicandofi a quel triflo ; dalle cui

mani fupplicbiam cotidianamente il Si-

divenuta

VI.

Decreto

rie .

Pag. 232.

E' la quarta offervazione , che con-

dannate di già , aveva il Parlamento registrato

di Parigi quefte pruove , come appa- in tutte le

rifce dal Decreto : La Corte .... giu- Cancelle-

dicando fopra le fode conchiufioni del re

Procurator Generale del Re , ba fat-

te , e fa , inibizioni a' Giudici di Din-

teville , e ad ogni altro qualunque Giu-

dice di quefta Giurifdizione , confor-

memente agli altri Decreti per l'ad-

dietro prodotti in fomigliante "caufa , di

far uſo di pruové per acqua , nel giu-

dicare i proceffi criminali degli accuſa-

ti di fortilegio .

Notafi in effo Decreto una parti-

colare cofa ; cioè , ch'ei doveva effe-

re registrato in tutte le Cancellerie

e pubblicato in tutt'i Tribunali di

appellazione ; ordinando a quegl ' in-

timati Giudici , che fatt' aveano fare

la pruova , di comparire innanzi al-

la Corte .

ĆA-
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Estratto di

un libro

contra

CAPITOLO IV.

Continuazione della pruova dell' ac-

qua fredda in alcuni luoghi della

Francia, principalmente in Borgo

gna . Atto autentico ftipulato a

Montigny le Roi , dove fi fon

gettate nell' acqua molte perfone

preſe in ſoſpetto di fortilegio .

Μ'

I fi notifica da molti verfi ,

che la pruova , non che in

Veftfalia , è praticata in al-

queft'ufo . tri non pochi luoghi . Un Uffizial

ragguardevole videla fare , due anni

fono , a Magonza ; dove furon get-

tate nel Reno alcune perfone , per ri-

trarne fe foffer elle maliarde . Si e

abbattuto nella pruova medefima

R.P.Ma- tempo fa , a Sedan , un Letterato dilebranche .'un merito diftintiffimo ; e pure un

non fo chi , degno di fede , il qual ,

già trent' anni , foggiornava a' confi-

ni della Lorena , e della Sciampagna,

fi è trovato prefente all' efperimento

in quelle parti per un numero di tren-

ta volte , e più , ch'era ufato in un

modo, che lo ftordiva . Effendochè

quantità di gente aveva il mal con-

cetto di ftregoneria , affai allo fpeffo

ordinavano i Magiftrati , che fi ve-

niffe a quefta pruova ; e vedeanfi uo-

mini , e donnee donne , aridi , e fmunti , i

quali , in ogni altro incontro , fi fa-

rebbono affondati a guifa di pietra ,

rimanerfene , nonpertanto onnina-

mente fopr' acqua a modo di fovero :

E ciò , che anche arreca maggior ma-

raviglia fi è , che , tal fiata , non fi

potea cacciargli fotto , ne per via di

una pertica , nè col faltar loro ad-

doffo , e vivamente premergli . Con-

vinto allora tutto il pubblico , che

coloro foffero ftregoni , fi facea , che

fi fottraffero alla forda , fe perfone

eran eglino di riguardo ; o venivano

sbanditi colle folite formalità .

Da cento dieci anni in qua , che

in Francia fi è rinnovellata la pruova ,

non ha ella ceffato mai in più paefi

della Borgogna . Alle volte la fiè

efeguita fenz' autorità di Giustizia ;

e alle volte fi fono avvertiti di co-

mandarla certi poco iftruiti Giudici .

Io non farò parola fe non de' cafi

"

avvenuti di frefco , e che mi fon co-

guiti con tutta quella certezza che

può defiderarfi ne ' fatti , che fi fon

veduti cogli occhi proprj .

Sono anni tre , o a un di preffo ,

che non lungi dalla Città di San Fio.

rentino in Borgogna , un Operajo

ch' era fofpettato di effere ammalia-

tore , fu minacciato dal Popolo di

effer bagnato . Coflui , che per null'

affatto riputavafi venefico ; e che fa-

pea , per altro , ch'ei fifommergeva

nell' acqua quando vi fi lafciav" an-

dare fenza movimento veruno , im-

maginandofi di poter far ceffare tut-

te le mormorazioni contra di lui

vennegli in capo di dire fonoramen-

te , che il fi bagnaffe pure qualora il

fi voleffe ; e ch' ei volentieri fi fug-

getterebbe all' efperimento : Furono

appuntati il giorno , ed il luogo del-

Ja pruova. Fuvi concorfo da tutt' i

Cafali circoftanti ; e il mefchino

gettato nell' acqua colle mani , e co'

piedi legati , ftettevi fempre di fo-

pra , anche quando gli furono addof-

fo alcuni fanciulli , per procurar di

fommergerlo . La cofa è cagione , che

l'infelice Operiere , che tentò si fuor

di propofito quefta pruova , truoviſi

oggidì ridotto all' indigenza , aftenen-

dofi chi che fia dal farlo lavorare

per effere più che mai diffamato qua-

le Stregone , comeche attefti il Cu-

rato del luogo effere lui nel numero

de ' più regolati , e più divoti deila

fua Parrocchia .

Ma di gran lunga più ftrepitoſa fa

l'esperienza, che fi è praticata aMon-

tigny le Roi , a tre leghe d'Auxerre .

Molte perfone del fuddetto luogo

uomini , e femmine , imputate , d'af

fai del tempo , di fortilegio , fi fpie-

garono al Curato della Parrocchia

di Montigny di effere difpofte a ci-

mentarfi alla pruova dell' acqua fred-

da , per giuftificarfi fulla faccia di

tutto un pubblico di quelle calunnie

ond' erano infamate ; e fi offerfero ad

effer bagnate coram popolo . Curio-

fa la moltitudine di tali fpezie di

fpettacoli , parvene affai contenta ;

e fecefi la pruova il Mercoledì fuf-

feguente , cinque di Giugno , nel fiu-

me Senin , preffo la Badia di Ponti-

gny . Si fuonò in effo giorno la cam-

pana per la folennità della funzione,

anzichè per avvertirne il Popolo ; il

qual
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qual pur troppo vi era tirato dalla

curiofità . Si concorfe in folla , a

una lega di là , alle rive del fiume

fuddetto , vicin della Badia medefi-

ma ; dove fi lafciò vedere un gran

numero di gente de' luoghi circoftan-

ti , Curati , Religiofi , Gentiluomi-

ni , ed altri di ogni feffo , e di ogni

età .

Quivi , coloro , ch'efpor fi dovea-

no alla pruova , fi fpogliarono delle

lor veftimenta Alcuni uomini lor

legarono le braccia , e le mani a'gar-

retti , ed a ' piedi ; e lor paffarono

fotto le afcelle una lunga fune , per

poter ritirare dall' acqua que' , che fi

foffer affondati . In quefta poftura fu-

ron effi gettati nel fiume l' un dopo

l'altro ; e ve n'ebbe due , che fi at-

tuffarono ; rimanendo tntti gli altri

di continuo fopr' acqua come fe ne

rimane il fovero ; o , fecondo l'ef-

preffion del Notajo , come fe ne re-

itano le zucche ; le zucche , cioè , fec-

cate, e vote , fenza che lor riufciffe

poffibile d'immergerfi . Taluni di lo-

ro confufi di vederfi a galla con-

tra la propia fperanza , gridarono

che le funi , che gli tenean legati ,

erano ammaliate Furon effe muta-

te più di una volta ; ma ciò non val-

fe , che ad accrefcere il loro sbalor-

Jimento. Quantunque la prefenza de'

Religiofi Bernardini della Badia di

Pontigny , e di altri molti aftanti ,

rendeffe l'efperimento quanto foffe

duopo autentico , fi volle farlo giu-

ridicamente con un Atto in forma

Diedefi l'incarico di estenderlo , e di

rogarlo , a un Notajo , ad iftanza pu-

re di quegli fteffi , che vollero far la

pruova , fperando di attufarsi nell'

acqua . Eccola tale , che il mi fi è

inviato in efemplare autentico dal

Notajo medefimo , collazionato pa-

rola per parola .

Questo giorno , cinque del mese di

Giugno , del mille fecento novanta fei ,

alle ott' ore , in circa , della mattina,

fono comparfi davanti a me Claudio

Hay otaio Regio nella Regia Propo-

fia di Montigny le Roy per Monfigno-

re il Principe di Conde , Signore del

judderto luogo , Vincenzo Baudot Ma-

nifcalco,Giovanna Manteau fua moglie,

Sufanna d' Appougry Vedova di Clau-

dio de' Buoi , e tutti dimoranti in detto

Montigny , Stefano d'Appòugny agricol-

tore dimorante a Merry Parrocchia di

Montigny fuddetto , e Maria Liger fua

conforte ; i quali mi hanno detto , e

fatto intendere , che molti Abitanti del

fuddetto Montigny gli trattano , e qua-

lificano , tutti , quali Stregoni ; è di-

cono , ch'essi lo fono ; e per far loro ve-

dere , e conofcere , ch' eglino non fono

di quefta qualità di Stregoni , nè loso-

no mai fati, fi fon fottopofti , e fifot-

topongono tutti volontariamente a farfi

bagnare in un luogo il più profondo del

fiume Senin , per vedere fe non fi at-

tuffaranno nell'acqua , o attuffandovifi,

o no , eftenderne un Atto pubblico . E

perciò tutti mi hanno pregato , e ri-

chiefto , di volermi trasferire alla Ri-.

viera fuddetta Senin co' miei tefti-

monj qui preso nominati ; al che ho io

acconsentito ; ne bo formato un Atto

alla prefenza di Meffere Giovanni Bouf-

fardLuogotenente nel Baliaggio di Ble-

gny dimorandovi .... La Minuta delle

prefenti è fofcritta da' fuddetti d'Ap-

pougny , e Baudot , e dagli altri fuddet-

ti teftimony , e da me Notajo fuddetto

fofcritto.

"

•

Ciò fatto , e nell' iftante medefimo , io

Notajofuddetto , e fofcritto , coll' inter-

vento de'teflimonj fopra nominati,mifon

trasferito infieme co' fuddetti Baudot

fua moglie , Stefano d' Appougny , la

Vedova de' Buoi , Claudio Regnard , e

Claudina Rian vedova di Giovanni Jol-.

liton , tutti del detto lungo di Montigny,

al fuddetto fiume Senin , al di sopra

del guado delle pietre , e di fotto della

Badia di Pontigny , dov: flando fulla

fponda dell' acqua del detto fiume luo-

go il più profondo , che abbian effi po-

tuto ritrovare tutt'i fuddetti fi fon

fatti bagnare volontariamente , e legare

le mani , e i piedi , da Claudio Maffe

calzolajo , da Giovanni Thibault agri-

coltore abitante in detto Montigny , da

Niccolò Rouleau agricoltore di Venouf-

fe , che vi fi è abbattuto , e d'altri , e

di poi tutti fono flatigettati , l'un dope

l'altro , nel detto fiume ; alla prefenza

di più di fecento perfone , pel quale ba-

gno fi è trovato che il fuddetto Vin-

cenzo Baudot fi è affondato nell' acqua

una voltafolamente ; effendofi rinvenu

to legato nel ritirarlo; e le altre volte

non fi è egli immerfo nell'acqua fud-

detta . Quanto alla detta Vedova de'

Buoj ; fi è ella sprofondata due volte

nell'acqua colla moglie del fuddetto d'

Ap-
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Appoagny . Regnard , e la detta Vede-

va Jolliton , non fi fono attuffati null'

*comenon affatto nell'acqua ; * del che , e di tut-

fi attufta- to il di sopra espresso , io Notajo fud-

nole zuc- detto fofcritto , bo eftefo l' Atto prefen-
che , che

fonoufate te per fervire in tempo , e luogo , a

da ' fanciul- chiunque apparterà ec..... La boz-

li per im- za delle prefenti è fofcritta da'fuddet

ti , e da me Notajo fuddetto fofcritto,

e queft' è registrata a Seignelay da Noi

ret Commeffo , l' undecimo di Giugno del

mille fecento novanta fei..

parar a

nuotare .

Effendochè queft ' Atto eftremamen-

te è fuccinto , per la ragione , che

avanti di farlo regiftrare , fe ne fon

tolte via , per quanto fi dice , varie

circoftanze , o perchè il Notajo fi foffe

fpiegato male , o per diminuir la con-

fufione di qualche perfona , egli è

bene , che qui fi aggiunga : 1. Che

fi è praticata l' efperienza con mag-

gior modeftia di quel , ch ' era folito

praticarla altre volte ; imperocchè

laddove coloro , ch'eran gettati nell '

acqua , fempr' erano onninamente i-

grudi ; in queft' incontro lor fi lafciò

la camifcia ; il che rende più fcufa

bili, dal canto dell'onestà , non po-

chi , che intervennero alla pruova .

Nonpertanto ci è ſtato fcritto di nuo-

vo , che alcuni di que' , che non a

veano potuto affondarfi , temendo

che la camiſcia non gl' impedifce , la

gettaron da parte , ma non perciò la-

Iciarono di far a galla .

2. Che que' , che non poterono im-

mergersi nell' acqua , erano piuttosto

magri , che graffi ; e che pur vc ne

avea di affai fmunti . Io mi fono in-

formato di tale circoftanza , perchè

gli uomini magri deggiono affondar-

i nell' acqua più presto de' pingui .

3. Ch' effi furon gettati nel fiume

più d'una volta , e laſciati ſtar a gal-

la per un tempo confiderabile, cioè

per un mezzo d'ora in circa . Talu-

no eziandio de' galleggianti fu getta-

to per infino a quattro volte , o cin-

que , fenzach' egli fi affondaffe .

Dopo quefta ftupenda pruova, nella

quale vifibilmente entra del fopran-

naturale , giacchè non può non im-

mergerfi Chiunque fta ftrettamente

tutto legato , que' di coloro , che ftati

erano a galla , furono fpacciati da

Stregoni . Non fe n'ebbe dubbio ve-

runo ; nè altra cofa dava faftidio , fe

non qual forta di proceffo dovete

formarfene . Ma il Signor M ... ch'

era Efattore della Terra di Montigny

le Roi , ed era incaricato dal fuo mi-

iftero de' proceffi criminali , per e-

vitare un troppo grande imbroglio,

impedì , che non foffero proceffati

quegli Stregoni pretefi . D'altra parte,

dat avendo i Giudici di Montigny no-

tizia della pruova al Configlio di S. A.

il Signor Principe , rifpofe quefto fag-

gio, e illuminato Configlio , che la

pruova medefima non era un convin-

cimento ; e che più non fi aveva a

reiterare una tal forta di efperimen-

ti . Quindi furon lafciati que' malav-

venturofi in quiete ; e alcuno di loro

ha pur abbandonato , in un colla ſua

famiglia , il paeſe .

Ott' anni , o nove , innanzi , fi era

fatta una fomigliante efperienza , per

l'autorità del Bali di Montigny ; e

que' , che vi erano ftati di fotto , pa-

rimente non furono follecitati in giu-

ftizia , effendofi fopita ogni cofa per

una ftrada , che acchetta molte diffe-

renze .

Egli è un vantaggio , che in tutti

queft' incontri non abbiano i Giudici

tirato innanzi , e follecitato il proce-

dere , mercè che , fecondo le mafime

rette del Parlamento di Parigi , della

cui giurifdizione è il Tribunale di

Auxerre , i Giudici , che autorizzano

sì fatte pruove , poffon effere obbli-

gati a renderne conto in riparazione

d'ingiuria . Quel più , che dicemmo

ne' capitoli precedenti , è bastante

per convincer chiunque , che la pruo-

va nou è naturale ; ch ' ella è fuper-

ftiziofa , e capace di confondere gl'

innocenti co ' rei ; che vi fi tenta Dio;

ch' efpreffamente la proibifce la Scrit

tura ; e che i Curati , che le deffer

vigore , meriterebbono di effere peni-

tenziati da ' loro Vefcovi . Ma ci è

argomento di fperare , che l' efperien-

ze , che fono ftate si comuni nelle

vicinanze di Auxerre , non faranno

mai per rinnovellarfi .

Qual cofa mai di più fingolare , II.

che perfone in quantità , che fcam- Uomini , e
bievolmente accufavanfi di fortilegio, Donne,che

potuto non abbiano fprofondarfi nel non poffo-

l'acqua , in cui erano ftate gettate mergerfi

piedi , e mani legate , come ne fa fede nell'acqua.

' Atto del capitolo prefente ?

Un tal ufo non ceffa ; imperocchè

il R. Curato di Hery , ch'è il luogo

della

no fom-
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III.

,,

99

»

della refidenza del Notajo , che ha fti- anno corrente , mille fettecentuno .

palato l' Atto , di cui fi tratta , in- Accufata , che fia , o preſa in fofpet-

viando a Parigi una novella copia to una femmina di qualche manca-

del medefimo , fcrive fotto il diciaf- mento contra il fuo onore , ne v'ab-

fette di quefto Mefe di Marzo mille bia convincimento veruno , "la fi ci-

fettecentuno , che nella Parrocchia di ,, ta davanti al Marcillero , ( o il

Cheu, Diocesi di Sens , più perfone , Giudice . ) S'ella niega , la i ob-

dell' uno , e dell' altro feffo , per giu- ,, bliga a tuffare il braccio in un cal-

ftificarfi de' rimproveri , che lor era- dajo di acqua bollente ; o di piglia-

no praticati , come a maliarde , do- re in mano un ferro infuocato , e

mandarono di effere bagnate pubbli-
di così tenerlo per qualche tempo .

camente . Ei dice , ch ' effe furono le- S'ella non fi brucia , la fi riman-

gate giufta il confueto ; che furon get- da alla cafa de ' fuoi parenti ; cui

tate in un fito profondo del fiume Ar- più non bafta l'animo di nulla

manfone in molta vicinanza di San rimbrottarle ; anzi tutt'i fuoi con-

Florentino ; e che le difgraziate , pa- giunti , e i fuoi amici , vanno a fe-

tendo la confufione di fempre reftar- co lei rallegrarfene di aver pro-

fene fopr' acqua fenza poter immer- vata si bene la fua innocenza

gerfi , furono , per quefto , riconoſciute ", ma nel cafo , ch ' ella fi brucj , è

quali maliarde vere . Aggiugne il Cu-
,, data in mano de' fuoi parenti , i

rato , che fegui la pruova nell ' ultima quali , nell' iftante la fanno mo-

itate , alla prefenza di più di otto-

cento teftimonj .

Ci fan capire quefta lettera , e un'

altra più specificata relazione , un

particolare modo , onde fi pensò , da

più di cent'anni in qua , di legar co-

loro , ch' eran gettati nell' acqua . N'

è più tormentola la postura di quel

la , che noi fponemmo più fopra ; e

altresì più idonea a far , che fi fi at-

tuffi . Lor fi legano i gomiti fotto i

garretti , e le mani co' piedi , di ma-

niera che il police della mano deftra

è legato al groffo dito del piede fi-

niftro ; e il pollice della finiftra ma-

no al dito groffo dei deftro piede . Il

farà capire con maggior agevolezza

la figura prefente .

Sono tuttora in ufo preflo diverfi

Pruovedel barbari Popoli le pruove dell' acqua

fuoco an- bollente , e del ferro infuocato , che

cora in u- fi è durata tanta fatica a far ceffare

fo. fra' Criftiani , come il fi vede in più

Relazioni , e nella defcrizione iftori-

In Bolo- ca de' Regni del CoNco , di MATAM

gna in fo BA, e di ANGOLA , nell' Etiopia infe-

lio . 1687. riore . Ecco ciò, che delle pruove ftef-

fe fta fcritto nella Storia dell Ifola

di Ceylan , prefentata al Re di Porto-

gallo, nel mille fecento ottantacinque ,

A Tre dal Capitano Giovanni Ribegro ; e tra-

Douxe adotta in Francefe nel principio dell'Parigi,

preflo

Boudot:

Le BrunPrat. Superftiz. Tom. 11 .

* Mulierum lavatio , quam purgationem per

aquam frigidam vocant ; Item vulgaris de po.

tentia Lamiarum opinio , quod utraque Deo na

""

""

""

""

""

"

>>

"
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Nel proceffo di Maria Bucaille, che

ha menato tanto romore in Norman-

dia , infra' molti fatti dubbj , uno ve

n ' ha , ch ' è affai fingolare , e che ri-

cercava una particolare attenzione .

Effa Bucaille è apparfa , in un tem-

po medefimo , e nel carcere , dove ſta-

va rinchiufa , e altrove , fecondo la

depofizione de' teftimonj , la propia

fua confeffione , e la fentenza del Si-

gnor di Santa Maria , Luogotenente

Generale di Valogne .
***

unaTruovali attualmente a

perfona , di cui fi raccontano fingo-

lariffime cofe ; le quali , per indubi-

tato , faranno difaminate con molto

ftudio , e con molto difcernimento

da' faggi , e illuminati Soggetti , che

ne fanno delle particolarità , che for-

prendono .

un vecchio

Immantinente , che fi ebbe intro- IV.

dotta in Vestfalia , in Saffonia , e in Copia di

Allemagna , la pruova dell' acqua , Trattato

alzoffi a condannarla un gran nume- contra la

ro di Letterati . Oltre a' que' , che pruova del-
l'acqua

citammo , abbiam teftè letto un affai fredda .

raro Trattato di un Autore Saffone,

col nome di Conrado d' Anten ; il qual ,

deplorando l ' accecamento de' Magi-

ftrati , che autorizzavano detto efperi-

mento, compofe un libro col titolo: * Il

L
Ba-

turæ , omni juri , & probatæ confuetudini fit

contraria . Autore Conrado ab Anten. I. V. L.

Lubecæ 1590. 8.
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Bagno delle Femmine : Ovver la Pruo-

va per l'acqua fredda ; e lo dedicò

all Arcivescovo di Brema .

Dimoftra quefto Scrittore , che fra'

Pagani v' ebbe molte pruove fuper-

ftiziofe ; nè punto dubita , che queſta

non ne fia una . Non parla egli dell'

origine , e del progreffo di lei con e-

fattezza maggiore , di quel , che l'ab-

bian fatto gli altri Autori mentovati

da noi ; poichè non avea lette le di-

fpute , che fu queft' argomento fi fon

fufcitate nel fecolo nono ; e neppure

quegli altri fatti , fu cui abbiam fat-

ta fare offervazione . Ma egli ravvi-

fa diftintamente , che sì l'efperien-

za dell ' acqua , sì quella del fuoco ,

erano fuperftiziofe ; giacchè fuperfti-

ziofo , e diabolico è un effetto , qual-

ora non è prodotto nè naturalmen-

te , nè per un miracolo . Chi che

fia , dic' egli , per quanto ftupido ef-

fere poffa , vede , che naturalmente

il fuoco brucia , e le pefanti cofe ten-

dono al ballo. La pruova , dunque ,

non è naturale , e con chiarezza pu-

re fi fcorge ciò non effere un prodi-

gio ; ma piuttosto una tentazione

diDio condannata dalla Legge cano-

nica .

2.
**

Egli offerva , che la pruova

è ingannevole ; e che non fi ha da

stupire , fe varie perfone fi fien tro-

vate delufe , e pur fi carichino di con-

fufione vedendofi ftar a galla . Ben

elle lo meritano , giacchè non temo

no di riportarfene alla decifione del-

lo Spirito di menzogna .

*

3. *** Vivacemente è appellata da

Quod porro effectus hi ex natura non fe-

quantur, fed ignem urere , gravia deorfum ver-

gere, vel Terebinthus intelligat , ex divino mira-

culo , feu voluntate fequi , quis dixerit ? cum in

manifeftam Dei tentationem vergint. c. mono

chiam , 2. q. 4. quæ ab ipfo Dei Filio interdi-

&ta, legitur Matth. & Lucæ 4. c. fin. de purg.

vulg. dum quis habeat quod rationabili confilio

faciat , ut D. Auguftinus . c. queritur . 22. qu. 2 .

& fabricante diabolo , nata fit purgatio . c. Men-

nam. 2. qu. 4. feu ut quidam . qu. 5.
**

Que fipenitus quis rimetur, non admirabi-

tur, fi Dominus Deus in hujufmodi inftitutis ,

& exercitiis , quæ à fe aliena , & prohibita , fed à

diabolo exhibita , & demonftrata funt, conniveat,

ut ab eo , cui crediderunt, ludantur,videantur , &

non fecus nafo, ut auriculis afini , ducantur , &

fufpendantur ; volenti , & confentienti , iniuriam

fieri Leges negant. L. cumdonationis , c. deTranf.

lui queft' efperienza per via dell' ac-

qua , una plutonica idromanzia , poi-

ch' effa non ferve , che a far bru-

ciar quelle femmine , che le han fog-

giaciuto .

>

Mi rimette una rifleffione tale nel-

l'idea ciò , che forfe ho detto in qual-

che altro luogo che fembra.cofa

ftrana , che fiafi prefo lo ftar a gal-

la d' acqua , che non è naturale

per una pruova del delitto ; laddo-

ve , in tutte le altre pruove , il pro-

digio , o il miracolo , era la pruova

dell'innocenza . Nel che toccafi con

mano la bizzarria delle fuperftizio-

ni ; le quali riefcono fecondo i defi-

derj , o fecondo i diverfi penfieri de-

gli uomini , come lo dice Sant' Ago-

lino : Et ideo diverfis diverfe pro-

veniunt , fecundum cogitationes , &d

præfumptiones fuas . Doct. Chrif. I.

2. C. 24.

,

Nel capitolo quinto proponefi

Conrado d' Anten di confutare Scri-

bonio il qual fiancheggiava queſta

pruova . Dic'egli una parte di quel ,

che vedemmo in Nevvald , e in Go-

delman ; e conchiude , da ultimo , la

fua Opera con una deteftazione dell'

efperimento e con una fervorofa

preghiera al Signore , fupplicandolo

d'impedire , che non fia autorizzato

da' Giudici un tal ufo .
****

Se tuttora ci foffe chi s'immagi-

naffe di avere qualche ragione per

giuftificare l'efperienza medefima ,

forfeché rinverrà egli la rifoluzio-.

ne de'fuoi dubbj nel Capitolo fuffe-

guente .

CA-

*** Plutonica ifta èpoμxvrela delatas veneficii

fœminas damnare , ( quis enim purgare dixerit

cum nulla fic lota flammas evitaverit? )

**** Et hæcfunt, quæ in præfentiarum de dia-

bolico , deteftando legibus , & moribus legitimis

improbato mulierum balneo , feu mavis lavatio-

ne, item de impia hærefi poteftatis anilis , & fa-

tanicæ dicere habui . Supremus ille Judiciorum

præfes Deus , qui Magiftratui gladium , ceu Pe-

lei haftam , ad bonorum fecuritatem , & malorum

terrorem, acpunitionem commifit,per Filii fui Sal-

vatoris noftri J.C.faxit innocentiam,ne cufpide ob-

verfa pro medicamine vulnus, pro vulnere reme-

dium detur , fed excuffis diaboli præftigiis , jufti-

tiam non ex proprio , uti Palladem ex Jovis fin-

gant cerebro, fed ut per legitimos fcripti juris tra-

mites calumniantium iniquitates opprimantur,

bonique tutela , & digno patrocinio perfruantur.



DELLE PRATICHE SUPERSTIZIOSE . 83

I.

L'Eftratto

in4.

II.

CAPITOLO v.

Rifchiaramento delle difficoltà propo

fte dall' Autore della Repubblica

delle Lettere , Sopra la pruova

dell'acquafredda.

S

··

Ono alcuni anni , che in Alle-

magna fonofi riftampati due
diRichio Trattati fopra la pruova dell'

dà motivo

delle diffi- acqua fredda , ch' erano ufciti un

coltà. fecolo innanzi , e di cui menzion fa-

cemmo nel precedente Capitolo

Tractatus L'Autore delle Novelle della Re-

duo fingu-

lares de pubblica delle Lettere fece l'eftrat-

examine to de' Trattati fteffi ; e formò dub-

Sagarum bj, e difficoltà , ch'efigono qualche

fuper aqua rifchiaramento in un' Opera onde

frigidani

projecta or ora noi abbiam trattato il fug-

rum.Fran- getto, che gli ha fatti nafcere Ri-

cof.&Li chio , Autore del primo , il qual vo-

pfix. 1686. lea , che la pruova dell' acqua fred-che la pruova dell' acqua fred-

da foffe legittima , fi propofe queft

obbiezione che vi fienta Dio : e

impreſe di fcioglierla il men male

ch'ei pote . Ma l'Autore della Re-

pubblica , ch'è fempre pronto a fup

plire col propio fuo talento al di-

fetto de' fuoi Scrittori , raziocina fo-

pra la propofta difficoltà così ."Non

Che fe gli ,, farebbefarebbe , dic' egli confiderabile

Stregoni
,, queft' obbiezione , fe foffe cos' ac-

nofopr'accertata , che la pruova , della qual

qua ,un tal» trattafi , non aveffe mancato mai .

effetto è Imperocche , in quefto cafo , fi

prodorto avrebbe argomento di credere

che aveffe Iddio ftabilita l' im-

merfione delle perfone confedera-

te col Demonio , cagione Occafio-

, nale della difcoperta di quefta co-

fpirazione , impegnandofi d ' impe-

dire l'effetto naturale della gra-

vezza . Una di continuo reitera-

ta eſperienza farebbe una rivela-

,, zione di molto fignificativa di ta-

le istituzione di Dio ; coficchè ,

,, fenza tentarlo , vi fi potrebbe ri-

,, correre quando lo ricercaffe la ne-

,, ceffità . Cento efempj ci ſono nel-

la Scrittura , i quali moftrano , che

Iddio non ha difaprovato mai ,

che da lui fi fieno voluti e fegni ,

,, e prodigi , per bene affi curarli di

1, un fatto ; e fi ha da tenere per in-

fe nerefta-

daDio.

39
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99 dubitabile, che mai la Chiefa con-

dannare avrebbe le pruove del fer-

" ro infuocato , fe ftate non vi foſ-

fero forti ragioni di dubitare , ch'

elle foffero un buon mallevadore

99

""

""

della giustizia , o dell' ingiuftizia."

Q

Rifleffione , o Rifpofta .

I.

Uantunque fia fucceduto più vol- III.

te fenza variazione veruna un Rifpofta

che non è naturaleeffetto
che ci vo-

›gliono

o

non perciò fi ha il diritto di afficu- pruove

rare , che ciò fia un miracolo ope- certe per

rato da Dio , finattantochè fi fap- fapere fe

che non vi traordi-
gli effetti

pia indubitabilmente

abbia avuta niuna parte il Demo- narjfieno

nio . Quando leggefi nel Vange- prodotti

lo di San Giovanni , che gl' Infer- da un An-
gelo buo-

mi , che difcendevano nella Pifci- no , da

na , guarivano ; îi vede che l'agi- un cattivo.

tamento dell' acqua era istituito co-

me cagione Occafionale della guari-

gion de' malati ; ne puoffi rivocare

in dubbio , ch ' ei non foffe un mi-

racolo vero; perchè al paffo mede-

fimo fta fcritto , che calava l' Ange-

lo , e l'acqua era moffa : Angelus Joan.V. 4-

autem Domini defcendebat fecundum

tempus in Pifcinam , movebatur

aqua . La cofa è decifiva .

ch'è laMa perchè il Demonio

fcimia di Dio , contraffà tal fiata le

di lui operazioni per la podeſtà

che ne gli è permeffa ; di frequente

refta luogo di dubitare , fe la cagio-

ne di certi effetti maravigliofi non

fia da riferirfi al Demonio , o fe

venga da Dio pel mezzo degli An-

geli buoni . In molt' incontri fi sba-

glierebbe , fe fi giudicaffe fulle pri-

me apparenze . Diamone un efem-

pio . Ci fa fapere il facro Volu

me di Tobia che Sara figliuola

di Raguele , fu maritata fucceffiva-

mente a fett' uomini , che morirono

tutti la prima notte delle loro noz-

ze . Un avvenimento si tragico ,

accaduto fette volte fenza veruna

variazione , mi dà egli il motivo di

credere , che faccia Iddio conofcere

per quefto verfo , ch' ei non volea

che Sara fi maritaffe ; e che da luf

>

L 2 fi

Tob. 6%

?



84
STORIA

CRITICA

1

iv.

Quando

Iddio pro-

dotro avel-

ne .

•

fi era ftabilito il letto di lei qual

cagione occafionale della morte di

que' tutti , che la fpoferebbono ? Se

io così lo credeffi , ed accertaffi , che

non può venire un effetto tale fe

non da Dio per mezzo de' buoni An-

geli , m' ingannerei ; e riconofcerei

il mio errore nel paffo medefimo di

Tobia ; dov'è detto , che il Demo-

nio aveva uccifi que' fette uomini ;

e che non poteva effere trattenuto

quefto Demonio fe non dall' ajuto

delle orazioni ferventi , e dall' ope-

ra del Sant' Angelo Raffaele . Quan-

do , adunque , un gran numero di

perfone foffe rimafo a galla dell' ac-

qua contra ogni ragione fifica ; non

puoffi quindi conchiudere , che ciò

fia un miracolo operato da Dio , fo-

loché non fi abbia una total ficu-

rezza , che vi non entri a patto veru-

no il Demonio .

I I.

>

bile ogni cofa , e ch' egli opera un'

infinità di miracoli ; ma gli opera

quando gli piace , e per chi gli pia-

ce : non iftà a noi il prefcrivergli il

tempo di operargli . Comeche, a-

dunque , abbia operati Iddio più vol-

te miracoli quando ne hanno prega-

to de ' Santi , che fanno la di lui vo-

lontà , non ne fiegue , che chiunque

afpettar deggia i miracoli medefimi ,

fpecialmente in una maniera sì pre-

cifa , come fono aſpettati nella pruo-

va dell'acqua fredda , fopra la quale

condannafi un uomo al fuoco . Per-

ciò, quand' anche foffe altre volte

riufcita la pruova in una maniera

certiffima , farebbe un tentare Dio

fe fi efigeffe la cofa fteffa in una tal

occafione , e quando più piacerà a

un tal Giudice .

>

come

Se non fi voglia dire , che ciò fia

un tentare Dio , farà , per lo meno,

un prefumere falfamente che ab-

bia Iddio ad operare in un tal in-

contro ; e fi meriterà , che a cagion

di una prefunzione si temeraria , l'

Angelo di tenebre , il qual

dice San Paolo , fi trasfigura in An-

gelo di luce , s'ingerifca nella pruo-

va ,,
per far ammirare il fuo pote-

re , o per ingannare i Giudici e

confondere in un co' colpevoli gl

innocenti .

›

›

Ma , fi afferirà palefano molti V.

efempj della Scrittura che Iddio Pruove,

non proibifce , che fieno domandati che i fegni

fegni.

non fono

ftati do-

te .

Uando foffe cofa certiffima , che

in più incontri abbia Iddio pro-

dotto un medefimo effetto a in-

fe di fre- terceffione di qualche Santo , o per

quente un

effetto me-
foftenere la Fede o per impedire

defimo , e l' oppreffione di un innocente , com'

gli è teme- è certiflimo , che abbia egli tratte-
rità il do-

nuta l'attività del fuoco in più in-
mandarlo

fenza ordi- contri , che da noi nel capitolo ter-

zo fono ftati efpofti ; non ne fegui-

rebbe , che Iddio produr dovette il

miracolo fteffo , qualora lo defideraf- Rifp. Nol proibifce a perfone i- mandati fe

fimo . Egli e fuor di dubbio , che fi fpirate , come Abramo , Mose , Gio- no daper-

tenta Dio , quando , fenza ifpira- fue , Gedeone , Samuele , e i Profe-
foneifpira

zione veruna , fenza ordine , fenza ti , i quali parlavan con Dio , ne

legge , fenza che abbia egli parla- fapeano la volontà , e ne feguivano

fi efiga , che in tale occafione gli ordini . Era biafimevoliffimo A-

e in tal tempo , egli operi , per foc- chaz di non domandare un fegno .

correrci , o per rivelarci qualche fat- quando glielo ingiugneva un Profe-

Nondum to occulto . L'ora de' miracoli è ta . Lo fcrupolo di lui , che gli fa

prefiffa , come lo dice GESU' CRISTO Cea temere di tentar Dio : non pe-

nelle Nozze di Cana . Ragionando tam , non tentabo Dominum : era

del Demonio , che lo eccitava a can- onninamente fuor di luogo . Si ha

giar le pietre in pane , c' infegna da fare ciò , che Iddio ordina

quefto Salvatore Divino , che il pre- ifpira ; ma fe fi vogliono fegni fen-

tender miracoli fenza ordine , egli za ordine , e fenza neceffità , per fa
Qui eftis

è un tentare Dio . E Giuditta rim- pere cofe , ch ' effer deggiono faputeYOS qui

teratisDo- proverato aveva agli abitanti di Be- per altre vie , o fiam puniti , come

minum tulia , ch' effi tentavano il Signore , quella generazion perverfa della

Judith. 8. pretendendo di effere da lui foccor- quale ha detto GESU ' CRISTO : Genera-

i nel quinto dì . Non ignorava la tio mala, adultera fignum quærit , 39.XV .4.

Santa Vedova che a Dio è poffis fignum non dabitur ei : o ci efpon- Luc.x1.19.

ghiamo

1

venit hora

mea .

Joan. 2.

to

2

>

od

Matth.xli.

XVI.4.
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VI.

Obbiezio-

Demonio

ghiamo ad effere ingannati da de'

Tegni prodotti dal Tentatore , con

cui aver non dobbiamo qual che

fia commerzio. Quand' anche , adun-

que , le pruove volgari foffer riufcite

coftantemente , fi dovrebbe proibirle

per questa prima ragione , che vi fi

tenta Dio ; e che prefumefi , fenza

verun propofito , ch' ei vi operi , e

rendale efficaci .

Ma mai quefte forte di volgari

pruove riescono si coftantemente , da

non ifmentirfi in molte guife . D'or-

dinario vi hanno luogo l'errore , e

l'illufione ; non di rado la falfità

vi tien le veci del vero ; e allora non

ci è più argomento di dubitare , che

l'effetto non fia prodotto dallo Spi-

rito furbo , e mentitore ; altra ra-

gione fortiffima di condannare la

pruova, poichè aver deggiono tutt'

i Criftiani in orrore le opere del De-

monio, avendovi rinunziato nel Bat-

tefimo .

A questa novella ragione, che fup-

Deco pone , che il Demonio foftenga fo-

contra il pr' acqua quelle perfone , che natu-

buon fen- ralmente non fi affonderebbono , op-

fo , che il ponefi un' altra difficoltà : L' obbie-

tradifca gli zione , così fi continua , che fi appog-

Stregoni gia alla fuppofizione , che fa il De-

monio quegli, che tien fofpefe le Stre-

ghe a galla dell' acqua , è mefchina ;

mercè che , egli è contra tutt'i lumi

della ragione , che il Demonio impie-

ghi le fue forze a tradir quelle crea-

ture , che più gli fi fon dedicate ; e a

far trionfare delle fue aderenti i

Giudici; il cui oggetto fiè d'inviarle

a bruciarfi .

monio nó

ne.

Rifp. Sarebbe contra il buon fen- VII.!

fo , fe nel Demonio doveffefi fup- Rifpofta,

porre e buona fede , e rettitudine : che il De

Ma colui , che non rifà mai dal pec- hane buo-

care; colui , ch'è omicida fin dal prin- na fede, nè
cipio ; colui , che vomita quelle bugie, rettitudi-

ch' ei truova in fe medefimo , perch' 1.Joan.111.

è mentitore , e padre della bugia , co-

me dice GESU ' CRISTO ; fi prende po- Joan. vill,

co faftidio di tradir coloro che gli14

fi fon confecrati . Pur troppo gli cor-

ron eglino dietro , fenza ch' ei fi

applichi ad affezionarglifi di vantag-

gio . Più ftagli a cuore di formare

colleganze novelle . Il fuo fcopo è

di fedurre gli uomini : lor facendo

temere , e rispettare qualche altra co-

fa fuori di Dio . Vuole queſto Spi-

rito fuperbo lor far capire , ch' e-

gli opera ; che la fua poffanza è af-

fai dilatata ; ch' ei può fare del be-

ne , e del male ; e che , per confe-

guente , fi ha da rifpettarlo , e te-

merlo. Le fue mire fon quefte , di-

cono i Padri . Ei non tende fe non

a pigliare nella mente dell ' uman

genere il luogo di Dio : Queft' è la

cofa , che il porta ad ingannarlo

fotto l'apparenza di far efercitar la

giustizia , o di procurare qualche al-

tro ben temporale . Non e , dunque

in neffuna maniera contra i lumi

della ragione , che in queſte pruove

operi il Demonio perchè venga fco-

perto qualche ribaldo, potendo com-

penfarfi col farlo confondere in un

co' buoni , fe fia egli l'arbitro del-

la pruova .

Fine del Libro Sefto .

STO.
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DELL' ORIGINE ,

E DE PROGRESSI

DELL'USO DELLA BACCHETTA

Preffo tutte le Nazioni .

I.

La Bac-

chetta può

ellere di o-

gni ſpezie
dialbero .

LIBRO SETTIMO.

CAPITOLO I.

Che cofa fia la Bacchetta : Di qual

materia ella fia : Quale ne fia

la figura : Come la fi tenga; e

quale ne fia il muovimento .

C

Omunemente inten-

defi per la Bacchet

ta un ramicello for-

cuto ; che tenuto

con ambe le mani

gira fopra acqua,

fopra i metalli , e

fopra quelle più al

tre cofe , che fi ha intenzione di fco-

prire .

Bifognava , per l' addietro , ch'el-

la foffe di nocciuolo , o di mandor-

lo ; ma in prefente fi fi ferve di ogni

maniera di albero . Prevalefi pure

taluno di una verga di ferro , di ar-

gento , di offo di balena , o di ogni

altra cofa , che gli fi para innanzi .

Cosi ne ufa Jacopo Aimar del Del-

finato , noto per l'efperienze , che

fi van facendo da lui da più anni

.....

tato dell'

verfo le ac

te prima di lui in Normandía * il

in qua. L'avea praticato parimen- *NelTrat-

Signor le Royer ; e dal Libro , che inchina-

ha per titolo: L' Arte di trovar i te- mento de-

fori: veggiamo , che oggidì queft' gli alberi

è l'ordinario ftile : Ci sono perfone , que, ed i

fcrivono gli Autori di effa Opera , metalli :

le quali vogliono , che fi fcelga un nel 1673.

cert albero a esclusiva di un altro ; Sa Lione

e pretendono , che per queft' effetto pre- ritel. 1693.

valga il verde al fecco ; e che fra 'I

verde operi fempre meglio il più mi-

dollofo , e sugoso . Ma egli è que-

fo uno sbaglio che puoi provare

colla ragione .... , e che pur prova-

fi coll' efperienza ; inquantochè ella

c' infegna, che tutte le forte di Bac-

chette di qualunque Spezie , hanno un

muovimento egualmente violento C

rapido ; effendo indifferente cofa , che

ftate fieno tagliate da chi le mette

in opra, o da un altro ; e fieno mi-

dellofe , o nol fienoo nol fieno ..... Non fola-

mente gira il legno fecco di qualun

que natura , che fia , colla facilità

meda-

›

>
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II.

venga, che

cura .

>medefima , che il verde ma gira e-

ziandio il ferro , l'argento , l'offo di

balena , e ogni altra pieghevole , e fo-

lida materia .

·

?

Effendoché tutti coloro , che fer-

Donde vonfi della Bacchetta , non fe ne

prendafi fervono in un modo medefimo , tut-

una Bac- ti neppure le danno la medefima fi-

chetta for- gura Bafta ad alcuni una femplice

verga un baftone ordinario , che fi

porta in mano : I più nulladime.

no fi prevalgono di una Bacchet-

ta forcuta ; la qual figura lor è pa-

ruta e più efficace , e più comoda ,

E perche fi è creduto , che la mano

comunicaffe alla Bacchetta qualche

virtù , fi fiè perfuafo agevolmente, che

col tenere in ciafcuna mano un de'

ramicelli , l'impreffione , che fi riu

niffe alla punta , o alla tefta della

Bacchetta , farebbe affai più vigoro-

fa . E' comoda eziandio una Bac.

chetta forcuta perchè , colla fua

punta , diſegna più preciſamente quel,

che fi cerca .

III.

Tre ma-

niere di

tenerla.

Abbaſtanza fi vede , come deg-

moftran-giafi tener la Bacchetta

dolo di tutto un tratto la figura .

La fi tiene o colla punta alzata in

alto ; o colla punta corcata abbaſ-

fo ; o le fi fa guardare il mezzo ,

colla punta all'orizzonte .

niera

ra fe la fi tenga nella feconda

ella fi rialza ; e gira indifferente

mente o da un canto , o dall' al-

fe la fi tenga nella manieratro ,

terza .

A qualcuno gira la Bacchetta sì

fortemente , ch' ella rotea in di lui

mani , s'egli non la tiene affai ftret-

ta ; e vaffene in pezzi ſe la fi ftri-

gne di foverchio .

La maniera più comune di Fian-

dra , a quel , che fe n'è fcritto con

lettere del mefe di Maggio mille

fettecento , fi è , di portar la Bac-

chetta affai elevata
colla punta

paralell' all ' orizzonte , come vel rap-

prefenta la figura della pagina fuffe-

guente. Così ne pratica, per confueto,

un Religiofo Premottratefe, nominato

Priore .... Ha egli il gri-

do di uom perito nella difcoperta

delle forgenti , e di più altre cofe

occulte ; e fon parecchie l'efperien-

ze di lui a Boufflers in Picardia ;

fatto fabbricare un Caftello magni-

dove il Marefciallo di Boufflers ha

fico .

IV.

Maniera

Qualor la fi tenga nella prima ma-

Ci fon di que' , che non tengo-
ella s'inchina inver la ter-

no la Bacchetta infra le mani ; ma fingolare

fi contentano di fol pofarla fopra del Signor

Refa : Le Royer .
una mano , che fia aperta ,

Avendo io intefo dire , fcrive il Signor

le Royer , a un Amico mio , ch' egli,

in Ollanda avea veduto un uomo ,

che portando sopra la fua mano una

Bacchetta di Nocciuolo , la qual era

forcuta , girava ella quando ei paſſa-

va fopra una corrente d'acqua di fot-

terra ; e fervir velendomi , nel mille

fecento feflantano , di quest' inclina-

zione del nocciuolo inver l'acqua , per

far pruova del movimento verso il po-

lo , dove io allora flava lavorando,

formai il difegno di venirne all' efpe-

rimento . Incontanente mi riuscì égli

la prima volta ; coficchè mifi di poi

untal fegreto in una perfezione mag-

giore .

"

Per trovar , dunque , dell'acqua in

terra convien prendere un ramofor-

cuto , o di nocciolo o di quercia ,

o di olmo , o d'altro albero qualun-

,

que
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que, di lunghezza di circa un piede,

e groffo un dito , affinchè il vento

nol faccia liberamente muovere ; e fi

ba da pofarlo insù una mano in equi-

librio , facendolo fare in bilancia il

più, che fia poffibile Indi fi cam-

minerà pian piano ; e allor quando fi

passerà fopra una corrente d'acqua ,

il ramo , o la Bacchetta , fi girerà ,

al che dovrai por mente . Ecco la

figura di quefta forchetta , in un col

modo , onde fi dee portaria ; fupponen-

do , che la mano fia corcata ; e che

fopra fiavi la forchetta paralell' all'

orizzonte .

maniera di tener la Bacchetta ad

allontanar quel fofpetto , che po-

trebbefi avere , ch ' ella giri per un

giuoco di mano . Per la ragione

teffa , probabilmente , fi è inventa-

to in Allemagna un altro metodo

di tenerla , e di prepararla . Pren-

defi una Bacchettuzza dritta di un

fol pollone fenza nodo ; la fi fpar-

tifce in due; e fcavando una delle

due eftremità , fi appunta l'altra per

poter incaffarla . Si tien di poi que-

ita Bacchetta colle punte di due di-

ta ; fra le quali fi dice , ch' ella

giri , immediate , che fi paffa fopra

del metallo . Eccone la figura el- De Arte

la è tale , che ce l'ha efibita il Pa- Magnet.

dre Kirker Lib. 3.P.

dopo aver lui veduto
635.

preparare quefte forte di Bacchette .

>

:

V.

Praticadel

Pag. 15.

Dice , in oltre , l'Autore di tro-

Delfinato var i tefori , che bafta di portare

fulla palma della mano una Bac-

chetta affatto dritta , fomigliante a

quelle , che fi portano d'ordinario :

Per conofcere , fcriv ' egli , fe abbia

veramente una perfona quefta facoltà,

le fi fa tenere fopra la palma della

mano aperta una Bacchetta ,fomiglian-

te a quella , di cui or ora fait ab-

biam menzione ; e in cafo , che la

Bacchetta , giri , o dia moto , nel paf-

Sare fopra le cofe , che cercanfi , fa-

cilmente fi conchiude ch' efla perfo-

na è fornita di tal facoltà , o di van-

taggio , e che l'esperienza è senza

Superchieria.

Ci fon molti in Francia , che non VI.

adoprano fe non una Bacchetta drit- Bacchetta

ta : La tengon eglino in mano da fi muove

dritta , che

un capo ; e la prefentano a que ' luo. erfo i me-

ghi , dove penfano , che v' abbia tilli .

de' metalli . Si accorgono , che ve

ne fono , perchè la Bacchetta incli-

na alla loro volta , e fe ne accofta ;

ed anche fcapperebbe dalle mani

fe non foffe tenuta affai ftretta . Chi

ne fa la pruova fi fente tirato a quel-

la parte , dov'è il metallo .

In una lettera fcritta da Mons fot-

to il fei di Maggio del mille fette-

cento , fcrive il Padre Delbecque

Domenicano di un merito notorio ,

di aver veduto , in vicinanza della

Città di Braine-le - Comte , fra Mons ,

e Brufjelles , un Giovane andar in

cerca di miniere , ficcando in terra

un baftone ; il qual fi metteva in

moto immantinente , ch' ei vi toc.

cava colla mano , in cafo , che nel

In effetto è adattatiffima quefta la terra foffevi qualchefoffevi qualche cofa . Si

ag-
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VII.

aggiugne , che per quefto verfo ha

egli difcoperta una miniera affai

preziofa , ma non ancora maturata ,

per poter approffitarne .

Ci fon altri , in fine , che ſempre

Alcuni fi vaglioni di quattro Bacchette for-

feryono di
cute. S'immaginano coſtoro di rin-

quattro

Bacchette .venire in questa maniera un vantag-

gio notabile ; il qual è , che ſe nel

luogo , dove fi cerca un teforo , ne

foffer molti , fi girerebbono le Bac-

chette altre da un canto e da un

altro canto altre . Hanno ragionato

di una pratica tale Giambatista Por-

ta , Strozzi , Cicogna , e il Signor

le Royer ; e attualmente trova in

Parigi chi così va in cerca de' me-

talli , e delle forgenti .

VIII.

Ma perchè più comunemente fi

fa ufo di una Bacchetta forcuta , la

qual gira in mano fecondo il mo-

do , che fi è defcritto , noi di quefta

parleremo principalmente .

Del reftante , quantunque prendan-

fi quattro Bacchette , ovver una fo-

la , nulla in oggi apparifce nell' u.

fo , ch' evidentemente odori di fu-

perftizione ; laddove , per l' addietro,

negli efordj , cioè , di queſto fecolo ,

vi fi mefcolavano cerimonie affatto

fuperftiziofe .

Dice Vhier , che col tenere in

Cerimonie mano una Bacchetta di nocciuolo

perifcue per difcuoprir tefori , bifognava re-

Piri tefo- citare il Salmo De profundis

antiche

n .

.....

Credo videre bona Domini in terra

viventium .

a

*De Pra-

ftig dac-

E' fcritta la cofa medefima
, omon . lib . 4.

cap.9. un di preffo , da § Bodino ; e queft'è ,

Damon, che da Giovanni
Belot , le cui em-

bib . c.3. pie opere ben dovrebbono
effere fta-

te profcritte
, è appellato

Coriloman-

zia Non pochi formavano
fopra

quette Bacchette
delle figure milte

riofe . Altri v'incidevano
delle Cro-

ci: e in una galleria di Parigi veg-

gonfi quattro
Bacchette

affai anti-

che ; insù le quali fi avea fcritto ,

Invoca Baltalare
, Gafparo

, e Melchiore
. Cer-

zione de'

Re Magi.
tamente

ciò era colla mira d' invo-

care i Re Magi ; di cui è detto , che

Matth. 2. aprendo
i loro tefori , effi offrirono

doni .Ha impofti
a questi Re i no-

mi fummentovati
la popolar

tradi-

zione ; e cred' io , che Beda fia il

primo Autore , che gli abbia fcrit-

ti , com' è il primo , che abbia de-

fcritto la ftatura loro , le lor fat

Le Brun Prat.Superfiz
. Tom. II.

II.

tezze , la figura della loro barba

la difpofizione della loro capella-

tura , e la forma de ' loro calzari .

.

CAPITOLO II.

Dell' efame del fatto . Se fia cofa

baftevolmente ficura , che giri la

Bacchetta fenz' artifizio , e fen-

za frode e fopra più cofe na-собе

Scofte . Cautele contra la pervi-

cacia , e l'eccedente credulità .

C

>

I.
I avverrebb' egli forfe , che ci

faceffimo a formar la Storia di Diverfiar-

gomenti di

un impoftura ; e a voler rin- temere di

tracciar la cagione di ciò , che non fuberia.

è ? Si vecchie, si comuni fono que-

fte maniere di sbaglj , ed espongono

a tanti inconvenienti , che non fi

faprebbe , quanto baftaffe , porfi in

umore di Critico fevero , qualor fi

voglia filofofare fopra un fegreto st

ftupendo , che lo è quello di trovar

dell' acqua , de ' metalli , i limiti de'

campi , gli omicidj , i ladri , e tante

altre occulte cofe , pel mezzo di u-

na Bacchettuzza di qualunque legno

che fia .

Non è egli forfe questo un tratto

di qualche furbo , che cerca di vi-

vere alle spalle de' creduli ; o una

beffa di que' tali , che fi fanno un

piacere d' ingannar qualcuno , per

confolarfi d' effere ftati ingannati

primi? Non fi ufa egli forfe di qual-

che fpezie di legno , le cui fibre fie-

no da un certo verfo , da far age-

volmente girar la Bacchetta ? In

fomma , non fi fa egli questo gira-

mento per un giuoco di mano

per una certa preffion delle dita ?

Ecco quel , che noi abbiam temu-

to con tanto maggior motivo , quan-

to che in più incontri la Bacchetta

ha fallito . Ma ecco quel , che non

ci permette di rivocare in dubbio

ch ' ella non giri fenz' artifizio

fenza frode , in man di taluno .

9 0

II.

1. Si fi ferve di ogni fpezie di le- Moiti

gno ; anche di una Bacchetta di fer- mezzi di

ro, o di altra qual che fiafi mate- accertar fi

ria: Non fi ha dunque argomento del fatto.

veruno di diffidare delle fibre di un

certo legno .

2. Temendo di effere uccellato da

M
qual-
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qualcuno , che deftramente fapeffe

con un giuoco di mano far girar la

Bacchetta , me ne afficuro in due

modi . Il primo : che due perfone

gli tengano le mani bene ftrette ;

imperocchè impedendofi , ch' ei dar

non poffa muovimento veruno alle

fue dita , pur s ' impedirà , che non

poffa darne alla Bacchetta . E ' il

fecondo , di offervare in qual modo

la Bacchetta giri . Vedete la figura :

Se facciafi girar la Bacchetta per

artifizio ; voi la vedrete girare nel

tempo medefimo in A. B. A. Ma fe

le due eftremità A. A. fe ne riman-

gono immobili a cagion , che chi

tiene la Bacchetta , la ftrigne con

forza fra le fue dita , e nulladime-

no ella fi torce in C. C. , parmi, che

non vi avrà luogo di temer di for-

prefa , Ora queft' è , che mi fon fat-

to ad offervare fin dal punto , onde

ho voluto accertarmi , fe il giramen-

to della Bacchetta l'effetto non fof-

fe di qualche tratto di furberia .

Un Prefidente del Parlamento di

Grenoble , dal pari fpettabile per la

fua probità , pel fuo talento , e per

la fua erudizione , che per le fue

cariche , e pel fuo carattere , com

piacquefi di permettermi , che gli fof-

fer tenute le mani , quando trovan-

domi a Grenoble, e udendo parlare

dell' esperienze della Bacchetta , io

non potea credere il fatto . Fecemi

il Signor Prefidente l'onore di dir-

mi, ch' ei non avea difaminato ciò,

che pubblicavafi del giramento del-

la Bacchetta fopra i confini , e nep-

pure fopra i metalli ; ma che dubi-

tar non poteva , ch' ella non giraffe

fenza frode in man di qualcuno ful-

l'acque ; perchè avendo lui pratica-

ta , più di una volta , quefta pruova

alla campagna , ell'avea girato violen

temente nelle mani di lui foprale for-

genti. Pochi giorni dopo fi prefentò l'

opportunità di farne l'efperienza al

Villart , in proffimità di Tencino , u-

na delle fue terre . Io , con ambe le

mie mani , gli tenni la mano deftra;

e un altro gli tenne la mano finiftra

in un viale di giardino , fotto cui

aveavi una doccia di piombo , che

menava dell' acqua in una pila . In

un iftante la Bacchetta forcuta , che

ftava nelle mani di lui colla punta

rivolta verfo la terra , fi elevò , e

torfefi sì fortemente in C. C. che

il Signor Prefidente domandò quar-

tiere , perch ' ella gli feriva le dita .

*

Non poche perfone mi hanno af-

ferito per cofa certa , che frequente-

mente , in torcendofi , ella fi rompe .

Ne fcrive ne più , nè meno , il Si-

gnor Hirnbaim; e tutto questo mi * Veggafi

aftiene dal temere di furberia ; con fo, al Cap.

più abbaf.

ciò fia che egli è agevole di vede- vi.

re , ch'è impoffibile , che un uomo,

tenendo una Bacchetta a due mani ,

poffa farla torcere in C. C.

3. Ci fon di que' , che portano la

Bacchetta fopra la palma della ma-

no aperta , e ftefa : con qual' arte po-

trebbesi egli farla girare in questa

pofizione ?

4. Io nafcondo in un giardino

qualche pezzo di ferro , di piombo

d' oro , d'argento , e di rame ; e di-

co a un uomo di Bacchetta di cer-

care fe in effo giardino v' abbia me-

tallo di forta . Anzichè fapere ciò ,

che ho occultato , ei neppur fa fe io

abbia occultato nulla . Con tutto

quefto , dà egli di piglio alla fua

Bacchetta ; gira ella incontanente ,

ch' ei pala fopra que' luoghi , do-

ve ho nafcofto del metallo ; e dopo

aver fatto quel più , che infegnagli

l'arte di lui : quì , mi dic' egli , quì

ci è dell ' oro ; là del rame , e a que-

t ' altra parte dell' argento . Io veg-

go , ch' ei dice vero , deggio io te-

mer tuttora di baratteria?

5. Contrattano due vicini fopra l'

eftenfione del loro campo ; in vano

ne hanno cercati i limiti ; quefti non

apparifcono : E ' chiamato un uomo

di Bacchetta , e tale forfe , che non

fi era veduto mai , nè mai fi era co-

nofciuto . La fua Bacchetta gira , fi

fcava , e fi truova il confine ,
che

cer-
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Socrat.

Chr. D.S..

ga , che fi

cercavafi . Migliaja di volte fi è fat-

ta queft' esperienza nel Delfinato ;

ho io motivo di diffidarne ?

6. Non fo ravvifare , che poffafi

trattar da favola la ftoria della di-

fcoperta dell' omicidio di Lione . L'

uom di Bacchetta avrebb' egli potu-

to imporre a tanti teftimonj , efper-

ti , ed attenti Critici ? Come mai

farebbegli riufcito d' indovinare tut-

to ciò , che fu detto da lui ? Donde

faputo egli avrebbe , che gli omici-

di fi erano affifi insù tali , e tali

banchi ; aveano dormito ne' tali let-

ti ; parlato alle tali perfone ; e paf-

fato il ponte di Vienna fotto un ar-

co, dove non paffava batello veru-

no? E' entrata la Bacchetta in una

fpecificazione di circostanze , che for-

prende ; e tutto fi è rinvenuto con

forme alle rifpofte del reo difco-

perto . Ha ella infino fatto cono-

fcere la falce , che avea fervito all'

omicidio , comechè la fi aveffe con-

· fufa con alcun ' altre , e naſcofta o-

ra in terra , ora nel fieno Che fi

può egli dirne?

no . Incō-

venienti

i

Aggiugniamo a tutto ciò , ch' egli

è questo un fegreto , di cui non fi

fa qual che fia miftero ; ch'è co-

gnito in mille luoghi ; ch'è prati-

cato indifferentemente da ogni ma-

niera di perfone ; parecchie delle

quali truovar non poffono verun

vantaggio nell' ingannare . Per ve-

rità , per aver l'ardimento di dire,

che s' incorre nell' illufione in cre-

dendo la cofa , fembrami , che con-

verrebbe effer fatto come il formi-

dabile Dialettico , onde ragiona
ragiona

Balzac .

III. Nonpertanto io non dubito , che

Dondevé- non fi trovino uomini più ragione-

nieghino voli , che nol fu il Dialettico , per

fatti , che ancora dubitarne Ma qual efpe-

forprendo- diente per impedirnegli ? Se queft'

uomini fi fon meffi ful piede di giu-

della cre- dicare di tutto ; per quanto poco
dulità e quefto fatto fconcerti le loro idee ,

della ca avrebbe un bel che fare ; eff lo
parbietà a

noncrede niegheranno alla ficura , e lo fpac-

fe nulla cieranno di pazzia , ch'è il mezzo

più fpedito per trarfi d' imbroglio :

*

Ed è un trarfene da talento capar-

bio ; da genio , che vuol fuperchia-.

re la credulità . Il fatto è troppo

eftraordinario ; il difcoprirne la ca-

gione cofterebbe troppo ; il fi nie-

ga; e fi è eloquente a provare , che

i ha ragione .

*

Ma rifletter dovrebbono quefti.

uomini medefimi , che ci fon delle

cofe , che pajono incredibili ; e non

lafciano , nulladimeno , di effer pro-.

dotte , o dalle comunicazioni infen-

fibili de' moti de' corpi ; o dalla .

potenza di Dio , la quale talvolta

fi fa fentire per via de' miracoli ;

o dalla podeſtà , che da lui è per-

meffa sì agli Angeli , che a' Demo-

nj . Non ci è nulla di più ftraor-

dinario , che abbia il Demonio traf-

portatoportato GESU' CRISTO ful pinacolo

del Tempio , e pur nulla di più ve-

ro : Non nieghiamo dunque alla li-

bera tutto ciò , che ci rende atto-

niti . Lodevol effendo , e neceffaria

la circonfpezione , deggiono evitarfi

la prevenzione , e la caparbietà , per-

che poffono farci rigettare il bene

o impedirci dal porgere rimedio

a que' mali , ch' effer potrebbono di

funefte confeguenze..
IV.

Prevenzio

*IlSignor

Van-Dale,

Gi fono non pochi , che credono

troppo alla leggiera ; ve n' ha , che
ne dell'

tutto credono ; e fe ne trovano , Autore

che fi afcrivono ad onore di non della falfi-

tà degli O-

credere nulla : In ogni maniera fi racoli .

eccede ; e i più non faprebbono te-

nerfi in ful mezzo . Se una fola

volta fon effi ftati ingannati in

qualche conto , quel più , che lor fi

dirà fopra la materia medefima fa-

rà fempre falfo . L' Autore * della

falfità degli Oracoli de' Pagani ha

difcoperto , che per l'addietro fi e-

ra ricorfo all' artifizio per far par-

lar delle ftatue : ciò baftogli per

conchiudere , che non oprafi mai 5 Repub.

nulla pel minifterio del Demonio . re del mefe,

Disfida egli i più capaci a fargli di Maggio

mutar fentimento; ma altri compaf- del 1687.

fionano un sì caparbio procedere ; Voleva e-

ne ridono altri , come fierifo di come il P.

quel tale il qual dice al Signor Tommafi-

Voffio , che dopo proliffe , e forti no fi go-

M 2 me-

Difficultas , laborque fciendi difertam ne, hil effe in aufpiciis , quam quid fit edifcere .

gligentiam reddidit . Malunt enim differere ni- Cicero 1. 1. de Divinat.

delleLette-

gli fapere

vernerebbe

per farlo

cangiar di

parere.
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V.

meditazioni , aveva egli compofto

un libro , nel qual moftrava con

pruove invincibili , che mai Cefare

era ftato oltre Alpi ; e che tutto

ciò , ch' è contenuto ne' Comenti

di lui , in propofito della guerra de '

Galli , non è vero . Tal fiata ci ſe-

duciamo a forza di voler critica-

re , e di trattar da favola tutto

ciò che non abbiam veduto . Se

voi non credete a' voftri occhi ,

non credete dunque , che ci fia Id-

dio dice lo Stoico di Cicerone :

>
*

Imperocchè avete voi mai veduto

Dio. Più non fi creda alla storia;

nè a quel più , che potrà efferci ri-

ferito di nuovo . Imitiamo que' Popo-

li, che abitano in mezzo la terra.

i quali non vogliono perfuaderfi , che

ci fia un mare. Diciamol ancora :

prima di preftar fede a quanto fi

divolga di ftraordinario , certamente

fa di mestieri una gran cautela ,

giacchè allo fpeffo ci entra l' in-

ganno . Ma vi ha una certa pub-

blicità , a cui non fi faprebbe rifi.

ftere ragionevolmente .

Ora, rispetto a que' fatti , de' qua-

Trepunti li fi tratta , fembranmi incontrafta-

ufodelia bili tre punti .

certinell'

Bacchetta .

VI.

talvolta

riefce , e

per lopiù

fallifce .

Il primo che la Bacchetta gira

fenz' artifizio , e fenza frode , nelle

mani di alcune perfone . Non mi

permettono di dubitarne le prenar-

rate efperienze , di cui io deffo fo-

no ftato oculato teßimonio .

Il fecondo ch' ella non gira

Il fegreto fempre ; e che allo fpeffo in que-

ita pratica entra la furberia , o l'

illufione . Egli è indubitato , che in

molte occafioni non ha ella girato

all' Aymar , ne fopra l'acqua , nè fo-

pra i metalli , nè fopra quel luogo ,

dove fi eran commeffi latrocinj , ed

omicidj . Nelle Lettere , che difcopro-

no l'illufion de' Filofofi fopra la Bac-

chetta , noi citammo più avvenimen-

ti , che ne fono pruove autentiche .

Poffo aggiugnere ciò , che fucceffe

alla prefenza di un Soggetto di sì

PreffoBou-

dot a Pari-

gi 1693.

ein Am

fterdam

1696.

gran confiderazione , che lo è il Re-

verendo Padre Mabillon ; poichè fu e-

gli teftimonio , che la Bacchetta non

girò all ' Aimar in una Sagreftia del-

la Badia di San Germano , la qual

era , nonpertanto , tutta cinta din-

torno di armadj ripieni di argente-

rie . Non girò neppure in un luo-

go , dove , alcuni giorni innanzi , a-

vea veduta effo P. Mabillon la Bac-

chetta torcerfi , e ſpezzarà nelle ma-

ai di un' altra perfona .

Il punto terzo , ful quale fi può

far fondo fi è , che frequentemente

ha la Bacchetta girato là dove non

fi è trovato ne acqua , nè metalli

nè altra veruna di quelle cofe , che

la fan girare ordinariamente . Si fa ,

chein un giardino di S. A. il Sig. Prin

cipe , dove fi avea nafcofto dell' o-

ro , dell ' argento , de' faffi , e del ra-

me in quattro fiti differenti , non

girò ella , che fopra i faffi . Émmi

noto altresì , che in luoghi , dove

cercavafi dell' acqua , le Bacchette

fi agitarono con tanta forza , che

fi ruppero ; e che que' , che le tenea-

no , ne fudavano a groffe ftille ; co-

ficchè era caduto in mente , che do-

veffefi fcoprire o qualche teforo , o

qualche forgente copiofa , a cinque,

o fei piedi di profondità . E pure

dopo aver praticato uno fcavamen-

to di venticinque pertiche , e più ,

non altro vi s' incontro , che terra ,

e pietre . Chi ha vifitato un San-

tuario in vicinanza di Salon in Pro-

venza , ha potuto offervarvi de' poz-

zi di una spaventevole profondità

fcavati inutilmente fopra gl ' indizi

ingannevoli , che avea dati la Bac-

chetta .

della Bas-

Ha ella ingannata eziandio quan- VII.

tità di perfone a Boufflers , dove af- Illufione

fai fi bramava di trovar dell ' acqua, chetta a

fenz' aver l'obbligo d' introdurve- Boufflers .

ne per via di macchine , per l' ab-

bellimento dell' ampio , e bel Ca-

ftello fattovi alzare dal Marefcial-

lo di Boufflers . Spedivvi il Signor

di

Quid Deum ipfum numně vidifti ? Cur i-

gitur credis effe ? Tollamus ergo omnia , quæ

aut hiftoria nobis , aut nova ratio affert . Ita

fit ut mediterranei mare effe non credant

Quæ funt tantæ animi anguftiæ ut fi Seriphi

siatus elles ; nec unquam , egreflus ex infula ,

in qua lepufcolos , vulpeculafque fæpe vidiffes ,

non crederes Leones , & Pantheras effe , cum

tibi quales eflent diceretur ? Si vero de Ele-

phanto quis diceret , etiam irrideri te putares?

Cic . 1. de Nat. Deor.

1
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di Simenes Governator di Maubeu-

ge un Religiofo Premoftrateſe di

fua conofcenza , nominato il P. Gen-

til, Priore di Dorenic in vicinanza

di Guifa ; il qual ha il concetto di

peritiffimo nellanella difcoperta delle

fonti . Egli ha foggiornato a Bouf-

Aers tre fettimane ; e praticate , sì

là , che ne' contorni del Caftello ,

varie eſperienze , la forcuta Bac

chetta , ch' era tenuta con ambe le

mani da lui , girò con tal forza

in luoghi diverfi , ch ' ei ne trema-

va di spavento e cangiavane di

colore , giufta le relazioni di pa-

recchi , che furonvi aftanti . Tutti

effi luoghi furono contraffegnati con

iftudio ; ma dopo avervi fcavato fi

no a piedi quaranta , non vi fiè

rinvenuto , che un arido terreno . L'

evento obbligò il Signor Curato di

Houdane in Bray , non lungi da

Boufflers , di configliarfi in Parigi

con alcuni Letterati per faperne

fe fi poteffe fidari di sì fatte ri-

cerche , e fe foffe lecito di ricor-

rervi . La fua lettera , che mi fi è

fatta leggere , è datata fotto il di-

ciannove di Giugno .

P' Offerva-

torio .

VIII. Ommetter non deggio , a quefto

Efperienza paffo , un fucceffo , a cui mi fon

della Bac- trovato prefente , fon ormai trenta-
chetta nel- tre anni in circa. Nel mille fecen-

to novantacinque , nel mefe di Set-

tembre , il Signor di Francine Grand

Maifon , Prepofto dell' Ifola di Fran-

cia , il Signor Abbate di Caftelfor-

te, e il Signor Luogotenente Regio

di Charleroi , conduffermi un giovi-

netto di anni dodici di età ; il

qual avea fatte dell' efperienze al-

la preſenza del R. P. de la Chaize ,

per difcernere , colla Bacchetta , dal-

le falfe , le medaglie vere . Si an-

dava lavorando il giovinetto mede-

fimo in Parigi un gran grido ; e il

P. Moret dell' Oratorio era ftato

teftimonio di alcuni fatti occultif-

fimi , che colla Bacchetta eranfi di-

fcoperti da lui . Si crede adunque ,

che io dove gradire affai di of-

fervarne qualche particolarità . Io

rapprefentai a que' Signori , che nel

la perfuafione , nella quale io ftava ,

che in tutte quell' efperienze non

altro entraffe , che furberia , o il-

lufione , o fuperftizione , non poteva

io trovarmivi prefente , fe non per

tener le mani di colui , al qual la

Bacchetta gira , e per impedire i

giuochi di mano. Erano ftranamen

te forprefi l' Abbate , e il Luogo-

tenente , che io diffidaffi della fem-

plicità del garzoncello ; ma pur vo-

leano , che io mi muniti di tutte

le cautele poffibili ; e il Signor di

Francine , aifai contento di veder-

mi difpofto a criticare l'operazio-

ne , fecemi montare nella fua car-

rozza , per ircene al Caftel d ' Ac-

qua , vicin dell ' Offervatorio . -Vol-

lero pur intervenirvi il Signor de

la Hyre , e un altro efperto Fifico ,

e Matematico , di cui mi è fcap.

pato il nome . ( Il Signor Caffini

non iftav ' allor' a Parigi . )

>

"

Si fi fece a tagliare delle Bac-

chette , che dovean romperfi , così

fi dicea , nelle mani del giovinetto;

imperocchè , per evitare un tale in-

conveniente , d' ordinario egli ado-

prava una Bacchetta di fil di ferro,

la qual torcevafi fenz' andar in pez-

zi . Pres' egli in fue mani una di

quelle Bacchette forcute . Il Signor

de la Hyre gli tenne una mano ed

io tenea l'altra ; e quantunque fof-

fimo nel luogo fteffo , per dove ſcor-

rono tutte le acque di Arcueil , e im-

mediatamente fopra un cannone di

cent' once d'acqua , la Bacchetta fe

ne rimafe immobile con_iftupore

grande dell' Abbate , e del Luogote-

nente . Ci pregaron eglino di la-

fciare le mani libere e di nafcon-

dere quel più , che ci piaceffe , non

dubitando , che il ragazzo nol di-

fcopriffe : Si dove acconfentire .

Entrammo il Signor de la Hyre , ed

io , in un giardinetto, chiudendone l'

ufcio dietro di noi ; e occultate, che

avemmo diverfe monete d'oro , d'ar-

gento , e di rame ; e fmoffa la fu-

perficie della terra in più fiti , dove

null'avevamo posto per ingannare il

garzone il Signor de la Hyre fecel

paffare fopra tutti effi luoghi , ma

la Bacchetta non girò da verun ver-

fo . Di là a due mefi , o tre , il

giovinetto più non fi è veduto a Pa-

rigi ; e mi fi è detto , ch'era dive-

nuto ftupido .

Da tutto questo fi ba da conchiu-

dere , che ne ' fegni , che fon dati

dalla
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I.

Difcoperta

dell'acque,

e dellapro-

fondità

dalla Bacchetta vi ha molta illu

fione ; ma negar non poffo , ch'ella

veramente non giri , fenz' arte , e

fenza frode , nelle mani di taluni ;

e difcoperte non abbia più cofe oc-

culte . Veggiamone alcune di quel-

le , che fon più manifefte , e più

accertate .

CAPITOLO IIL

Quali fieno quelle cofe , che in Fran-

cia fono indicate dalla Bacchet

ta .

T

"

Rovano più perfone dell' ac-

qua per questo mezzo : Alcu

ni conofcono , fe l'acqua ri-

trovata , fia ftagnante ; fe fia qual-

delle for- che raccolta d'acqua piovana , o fia

genti .

una forgente ; fe farà copiofa , in

qual profondità fi dovrà fcavare ;

fe fi avrà ad incontrarfi arena , grep.

po , o terra cretofa . Ci fono Vil-

lani che talmente fi fondano fo-

pra tutte quefte conofcenze che

lor fono efibite dalla Bacchetta ,

che pigliano arditamente un pattui-

to prezzo per ifcavare de' pozzi . E

mi è noto con certezza , che in un

luogo , dove temeafi di non trovar

acqua , fe non con grave ſpeſa , un

Contadino , dopo varie pruove del

la Bacchetta afficurò , che in ot-

to pertiche fe ne farebbe rinvenu-

ta una buona fcaturigine . Si offri

egli a ſcavare per una fomma af

fai tenue ; fe ne fece l'accordo ; e

fu trovata l'acqua nell' indicata pro-

fondità .

ede'mine-

II. Praticafi lo ftilo medefimo quan-

Difcoperta to a' metalli , e a' minerali ; colla

de' metalli, fola differenza fra' metalli , e l' ac-

qua , che la Bacchetta non gira mai

fopra l'acqua , ch'è alla fcoperta ;

laddove gira ella fopra metalli na-

fcofti , e fopra que ' , che appari-

fcono .

rali .

Io eccettuo certuni ch' effendo

perfuafi , che il fegreto non abbia

a valere , fe non a difcoprire ciò

ch'è occultato , la Bacchetta , con-

formandofi al lor penfiero , lor nonlor non

gira insù del metallo fe nol fi na-

fcondi convien per lo meno

cuoprirlo con un pannolino , o con

un foglio di carta . Coftoro fon

que' tali , che fieguono ciò , ch'è

prefcritto nell ' Arte di trovare i te-

fori .

MI.
Da' metalli , da minerali , e dalle Eſperienze

cofe di un ufo particolare , come il fopra i li

vetro , il cristallo , il talco , il diaf- miti de'

pro , il marmo , e altri fomiglian- campi.

ti generi fi è venuto alle pietre

che fervono di confini per la parti-

gione de' fondi : Gl' indica quefta

Bacchetta col fuo movimento Se

i limiti fono nella pofizione mede-

fima onde gli hanno piantati i pof,

feditori de' terreni la Bacchetta

non gira folamente fopra effi limi-

ti ; ma gira altresì fopra lo ſpa-

zio , ch'è in fra' due ; e fa così

paffare colui , che la tiene , per la

linea che appellafi di feparazio-

ne. Che fe il confine non è più

nel luogo fuo primo ? la Bacchet

ta gira fopra quefto confine fo-

lamente ; ne punto gira qualora

fe ne allontani . Scorrefi , in tal

cafo , il campo , infinattantochè con

un giramento indichi la Bacchetta

la fituazione , donde il fi é tirato

maliziofamente .

>

Comuniffimo n'era l'ufo del Del-

finato innanzi la proibizione di Sua

Eminenza il Cardinale le Camus .

Viveano della tenue rendita della

loro Bacchetta Campaiuoli in quan-
tità

,
uomini , giovani e fanciul-

le ; e rr queño verfo fi ultima-
er

vano contrafti infiniti che infur-

gevano fopra i limiti . Volentieri

ricorreafi a Giudici tali , che por-

tavano in loro mano la giuftizia

tutte le leggi del lor tribunale . La

fentenza era pronunziata iffofatto ;

e n'erano moderate le fpefe : Cin-

que foldi erano il prezzo ftabilito

della difcoperta , come pure della

verificazione di un confine

e

Effendochè femplice e incapa-

ce d' ingannare , parea sì fatta gen-

te di Bacchetta , fi firapportava al-

la fua decifione . Sopra la parola.

di lei erano fmoffi de ' limiti , è traf-

feriti da un luogo ad un altro : Che

gufto per que" tali , i cui fondi cre-

fceano per via di quefti cangiamen-

ti Non lafciavan eglino d'innal-

zare fino alle ftelle la virtù mara

Ki-
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delle Ordi-

nanze ,

ta

·

viglioſa della Bacchetta ; e gli al-

tri non aveano il coraggio di que-

relarfi contra una pratica autorizza-

da' più de' Curati , e degli Uf-

fiziali di campagna . Anzi alcuni

Parrochi facean girar la Bacchetta

effi medefimi ; nè più ragionavafi

dell' ufo , che come di un effetto

fingolare delle grazie gratuite Quin-

di i vide in obbligo l' Eminentiffi-
Raccolta mo le Camus di proibirlo fotto pe-

na di fcomunica , nel Sinodo del

preffo Pra dodici Aprile mille fecento novan.

lard.1691. ta .
Il divieto ha confeguito un

buon efito non picciolo , come da

più parti ne ho la certezza . Ciò

non oftante , n' era sì univerfale la

pratica , che tuttavia fi ha motivo

di andar lavorando per ifradicarla .

Da Grenoble, fotto il ventiſette Giu-

gno dell' anno 1700. fcrifiemi il

Signor Curato di San Luigi , che

malgrado di quel più , che contra

un tal ufo fi avea fclamato nell' e-

fortazioni all' Altare , più perfone ,

perfuafe affatto di non aver pattui-

to malamente , non fi fanno fcrupo-

lo veruno di valerfi della Bacchet-

ta ; afficurando , che fe l' ufo non

è naturale , egli è un dono del Cie-

lo . Per la qual cagione , Sua E-

Decreto di minenza , che da trent' anni in qua

S.E.Car mai fi ftanca di sbandir dalla Dio-
dinale le

Camus . cefi ogni forta di difordini , e di

fuperftizioni , ha ordinato novamen-

te agli Arcipreti , a ' Curati , ed al-

tri Ecclefiaftici con Decreto del

ventiquattro Febbrajo del mille fet-

tecento , di aprire gli occhj a quefte

maniere di abufi . Effo Decreto in-

comincia così . Impartendoci tutta

via la Divina Bontà la forza , ed il

moto d'intraprendere una decima

generale Vifita di quefta Diocefi ; af-

finchè fpargavi il Signore le fue be-

nedizioni ; ed ella contribuifca al ri-

fabilimento del buon ordine é dell'

ecclefiaftica difciplina all' eftirpa-

zione degli errori e degli fcanda-

voi ci ragguaglierete

Se ufo fi faccia della Bacchetta , o

d' altri artifizi del Demonio , per di-

Scoprire i termini , o ritrovare le co-

Se perdute .

IV.

V.

li ec..
"

>

Coloro , che difcoprivano i limi-

Eperienze ti de' campi , trovar pur fapeano ,perifcopri-

reifentieri
per mezzo della Bacchetta , i fen-

ftanza de

tieri fmarriti ; e tal fiata praticava fmarriti , e

no esperienze a quella raffomiglian- per mifu

ti , che fu fatta in una Terra ; il rare la di-

Signor della quale ftav ' agitato , per luoghi.

non fapere , fe un tempotempo foffevi

forfe ftata , vicin del Caitello , una

ftrada maeftra . Avventurofamente

fi abbatte in quelle parti un di que-

gli uomini , che vanno in cerca de'

termini : il fi chiama ; fa egli gi-

rare la fua Bacchetta ; riconofce

ch' eravi stata una strada ; ne dife-

gna precifamente il fito , e la lar-

ghezza ; ed anche accerta , ch ' ella

è felciata , e la fi troverà in pro-

fondità di cinque piedi . Si fcava ;

e fi ftupifce per modo , che non

rimane qualunque menomo dubbio

di quanto fi era detto dall' Indo-

vino ,

>

Penfar fecero ad alcune perfone

tutti quefti procedimenti , che ben

poteffe fervir loro la Bacchetta a

mifurare le diftanze de' luoghi , co-

me il fi farebbe colla verga di Gia-

cobbecobbe , o con qualche altro geo-

metrico ftrumento . Si fecer effe al-

la pruova ; ed ecco come riufci-

rono .

Per venir in cognizione della

lunghezza di un campo , elle i a-

dagiano , colla Bacchetta in mano ,

vicin di un albero , o di una mu-

raglia ; e defiderano , ch' eía giri

fino a una diftanza , nella quale

trovanfi tante once , quante vi ha

pertiche nel campo . La Bacchetta

fuggettata alle brame loro , gira al

loro allontanarsi dalla muraglia , o

dall' albero ; e fi ferma a un certo

intervallo : La fi mifura ; vi fi tro-

vano cinque piedi , cioè dire , fef-

fant' once ; e di qua vedefi

la lunghezza del campo è di ſéſſan-

ta pertiche .

che

VI.

Un non fo chi mi ha detto per

cofa ficura , ch' egli fteffo avea fat-

ta queft' efperienza , la qual gli e-

ra riufcita ; che l'aveva imparata

da un uomo trafoggiato da Romi- Pruova

to; e che quefto Romito indovina. della Bac-

va mille cofe colla Bacchetta . Paf- chetta per
difcuopri-

fiamo ad alcune altr ' efperienze , che re i ladri ,

menarono inaggior romore .

Corrono di già cent' anni , e più , lata dell'

che Delrio fra le fue pratiche Aymar .
'Difquif.

fuperftiziofe , alle quali , al tempo Mag3.

di Sect , alt.

rinnovel-

*
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*Dimora-

?

fi

di lui , ricorreafi per difcoprir i la

dri, ha introdotto l'ufo di una Bac.

chetta di nocciuolo ; ma un ufo

tale è conofciuto in Francia da

non gran tempo in qua ; ed è mio

penfiero , che l' Aimar fia ftato il

primo , che ne abbia fatta la pruo-

va pubblicamente . Quel , che ha e-

gli oprato a Lione , ed altrove , ha

dato motivo di unun numero affai

grande di esperienze ; e fi è detto

di poi , che foffervi non pochi , a

cui la Bacchetta giraffe si bene

che ad Aimar; e cotidianamente i

udì raccontarfi certi fatti straordi-

narj , alcuni de' quali meriterebbo-

no di effere fcritti . Nulladimeno ,

effendoché la prima pruova , che fi

è fatta dall' Aimar alla prefenza

degli Uffiziali di Giustizia , è una

delle più autentiche, e quella , nel

tempo fteffo , che mi è più cogni-

ta , perche io ne fono ftato iftrui-

to dal Magiftrato medefimo , ch' e-

ra prefente quella pur' ella farà ,

che a me balterà di riferire . Av

venne il fatto a Grenoble l'anno

mille fecento ottantotto nel mo-

do feguente .

·

་

In un tempo , onde in Città era

fparfa la voce , che que ' , che tro-

kayano i limiti , pur fapeano difco-

prire i furti , erano ftati rubbati al

Signor .... non fo alquanti arne-

fi Il defiderio di vederne l'efpe-

rienza , e altresì di ricuperare ciò ,

che fi era tolto , fece domandare

va egli alun uom di Bacchetta . E' richieſto *

lora nella Aimar ; ed è condotto là dove fi

Farrocchia penfava , che foffe feguito il latro

di Crole , cinio . La Bacchetta vi gira ; con-

preffo Gre-

noble . tinua ell a girare nell' ufcir della

cafa ; e tirandofi innanzi nelle ftra-

de , fi giugne alle carceri ; ed anche

fi paffa fino a una porta , ch' effe

re non potev' aperta fenza la li-

cenza del Giudice . Vaffi a doman

dare quefta licenza ; e ciò , che fi

efpone per ottenerla , rende attoni-

to il Giudice medefimo . Vuol e-

gli effere teftimonio della pruova ;

e perciò vaffene alle prigioni ; e

fa aprire la porta . Aimar entra ;

e guidato dalla fua Bacchetta , av-

viafi al verfo di quattro furfanti ,

che fi erano incarcerati pochi gior-

ni prima . Gli fa egli mettere in

•

fila ; pone il fuo piede ful piede

del primo , e la Bacchetta non fi

muove . Il mette ful piede dei fe-

condo , fi gira la Bacchetta , e Ai-

mar accerta , che colui è il ladro ,

a difpetto di tutt ' i giuramenti , che

fon fatti dal ladro fteffo per dif-

colparfi . Si avanza al terzo , e la

Bacchetta fta ferma ; ma gira ra-

pidamente ful quarto Tutto tre-

mante confeſſaconfeffa costui il delitto ;

dichiara fuo complice il fecondo ;

e confeffano ambodue , che il fur-

to er' allogato in un 'Podere non

difcotto dalla Città . Vi i capita ;

nè dando i Caftaldi la foddisfazio-

ne defiderata , fcuoprì la Bacchetta

ful fatto fteffo quel più , che co-

loro aveano occultato con iftudio .

Il Magiftrato , ch'era prefente ,

e mi ha fatta quefta narrazione

è di un merito sì notorio ,

famina con tanto difcernimento ,

con tanta efattezza le cofe

non mi è poffibile di averne il

nomo dubbio .

*

e

*Il Signor

Baffet al

loraGiudi-

ce,e di poi

primoPre-

che fidente

me- zio de' Si-

dell' Offi-

gnori Te

Aimar allora non er' agitato , co- forieri di

me lo fu di poi : dicea folamente , Francia .

che paffando fopra i termini O

insù tutt' altro , che gli fi facea

cercare rifentiva nelle dita de'

piedi un tremito , che sì ben l' av-

vertiva , come avrebbe potuto far.

lo il giramento della Bacchetta .

Ma nol fi vedea ne fudare , nè fpa-

fimare ; i quali fintomi fono fo-

pravvenuti folamente dopo , che fi

è diffidato di lui , e fi è temuto di

qualche furberia . Nel racconto del-

la difcoperta degli Autori dell' o-

micida di Lione , fè potuto - of-

fervare di qual modo lo affalga-

no queste convulfioni . Io qui ,

non ne ftarò ripetendo la ftoria

effendo di già defcritta nelle Illu Illufione

fioni fopra la Bacchetta , e in tan-

ti altri luoghi , ch' effere non può

ignorata . Non fi notò commozio-

ne veruna di questa natura , al-

lor quando , in proffimità di Gre-

noble gli fu fatta fare un' efpe->

rienza si ftraordinaria che lo è

quella , che fiam per vedere .

de'Filofofi.

VII.

Verfo la fine dell'anno mille fe- Difcoperta

cento ottanta nove , il Fattore del- de' malefi-

le Dame Religiofe di Santa Cici- zil. Storia
ftupenda .

lia rimafe Granamente forpreso dal-

l'of-
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VIII.

"

l'offervare morire i Buoi , e le Vac-

che che fi eran fatti pafcolare in

un certo prato . In pochi giorni

ne morirono ventitre ; comech' '

erba di effo prato foffe delle mi-

gliori di tutto il territorio . Tut-

to fuori di fe per l'accidente , e

premurofo di capirne la cagione

caddegli in pensiero , ch' effere ciò

poteffe un malefizio , e che la Bac-

chetta la qual difcopriva tante

occulte cofe aver doveffe pur la

virtù di manifeftargli donde il mal-

proveniffe . Effendo Aimar in con-

cetto di un uomo de' più periti fra

gl' Indovini ; il fi chiamò . La Bac-

chetta fu meffa in ufo ; girò ella

nel prato da per tutto , non però

nelle vicinanze , fe non fe fopra

un viottolo , il qual terminava al

prato . Ciò fa dire ad Aimar , che,

per afficurarfi fe la cofa foffe un

malefizio , bifognava pregare il Cu-

rato a praticare gli Eforcifmi . Coll'

accompagnamento de i più fpetta-

bili della Parrocchia fe ne va il

Parroco al prato ; e con indoffo

le facerdotali vertimenta recita le o-

razioni confuete . Aimar ripiglia la

Bacchetta , la qual nel prato non

gira ; ma fi muove , nonpertanto ,

in ful fentiero . L' agitamento con-

tinua ; fi tira innanzi ; e fi per-

viene fino a una capanna , dove

riftà la Bacchetta dal girare D'

ordinario alloggiavavi un uomo di

peffima fama ; il qual informa-

to di quanto fuccedeva , più non

fiè lafciato vedere a quel verfo .

Non fe n'è fatta inquifizione ve-

runa ; contentatofi il Fattore di più

non veder morire i fuoi beftiami ;

che da lui furon fatti rientrare nel

prato in quel di medefimo , pel con-

figlio del Curato , e di aimar .

zione delle

"

Se arreca ftupore il veder conful-

Efperienza tarfi una verga per difcoprire i ma-

per venir lefizj , fi ftupirà forfe anche più , fe

in cogni- fi vegga prender lume dalla verga

cofe più Reffa , per conofcere l'offa de' Santi.

Occulte , f Pretende Aimar di onorarfi in fare

da prelo , sì fatte difcoperte ; e alcuni vi rie-

chedalon- fcono meglio di lui.
tano ,

Dache fi è prefa , con qualche ftu-

dio , informazione delle cofe , che la

Bacchetta ha fatte difcoprire , fe ne

fono intefe tante fingolarità che

per defcriverle , ci vorrebbe un grof-

Le Brun Prat. Superfiz. Tom. II.

fo volume ; il qual forſe , farebbe

pericolofo per alcune perfone , e no-

jofo per altre . Bafti di dire in ge

nerale , che fi è fatt' ufo della Bac-

chetta , per ifcoprire l'infedeltà del-

le Maritate , i contratti falfi , e un

gran numero di cofe puramente mo-

rali .

indicazio-

Scrive il R. P. Menetrier Gefuita * , * Rifleffio

che dopo l'efperienze celebri fattefiora le

fare ad Aimar , fonofi veduti fciami ni della

di cercatori di forgenti pel mezzo del- Bacchetta .

la Bacchetta ; dar dietro , come lui Lione

> 1694. Pag.

all'orme de rubbatori ; difcoprire l'oro, 46.

l'argento nafcofti .... A quanti ef-

fetti , continua egli , eftendefi oggidì

un tal talento ? Non ci è nulla , che

lo circonfcriva . Si adopra la Bacchet-

ta per giudicare della bontà delle drap-

perie , e della diverfità de' loro prez-

zi ; per difcernere dagl' innocenti i col-

pevoli , e colpevoli di una tal reità .

Tutto giorno avanza quefta virtù in di-

fcoperte novelle , incognite fino al pre-

fente.

Il ventifei di Maggio del mille fet-

tecento , capitò di Tolofa al Signor

du Verdier Dottor di Sorbona una

Lettera ; in cui gli fi dava minuto

ragguaglio dell ' efperienze ,, ch'eran

fatte d'alcune perfone colla Bacchet-

ta . Gli fi parlava di un Curato , che

indovinava le azioni degli affenti ; fe

un uomo era proveduto di denajo ; in

quali fpezie n' era provveduto , e in

qual quantità . Si pigliava configlio

dalla Bacchetta fopra il paffato , fo-

pra il prefente , e fopra l'avvenire .

Ella fi abbaffava per rifponder di sì;

e fi alzava per la negativa . Era in-

differente , che fi efprimeffe la doman-

da a viva voce , o mentalmente . Ma

la cofa forprenderebbe di vantaggio,

fe il Soggetto giudiziofo , che fcri-

yeva , non aveffe aggiunto , che le

più delle rifpofte fi erano trovate

falfe .

Sono alcuni anni , che mi fi è mo-

ftrata una lettera del Delfinato , in

cui ragionavafi di Madamigella Al-

lovard; la qual pure indovinava per

via della Bacchetta , gli avvenimen-

ti di luoghi affai rimoti . Ma baſti

ormai fopra un tal articolo .

N CA-
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re di cono-

fcerefu che

CAPITOLO IV.

Comefi diftinguano le differenti cofe,

insù le quali la Bacchetta gira

e ciò , che fi faccia per determi-

narla a girare più per una cofa ,

che per un' altra .

S

I è dilatato il fegreto a tante co-

fe, che più non aveavi di bifogno,

per darvi molto corfo , fe non di

giri la Bace mezzi agevoli per conofcere fu che la

chetta. Bacchetta giri . Parecchie perfone fe

ne fono prefcritti fecondo la lor fan-

tafia ; ma che tuttavia non hanno la-

fciato di accomodarfi coll ' eſperienza.

Eccone tre de' più ufitati .

II.

Il primo che la Bacchetta non gira

fe non fopra la cofa , che fi vuol di-

fcoprire. Un uomo, che andava in cer-

ca di confini , confeffommi , che quivi

confifteva tutto il fuo fegreto. Imperoc-

chè ,interrogato da me com'egli cono-

fcerebbe fe la Bacchetta giraffe fopra

un confino ; giacchè potrebbe darfi, ch'

ei paffaffe fopra qualche forgente,fopra

un pezzo di metallo , fopra un chiodo,

fopra un ferro di cavallo , o , in fine ,

fopra qualcuna delle cofe , che fanno

girar la Bacchetta ; ei mi rifpofe , che

avendo intenzione di cercare un limite,

ella mai girava fopr'altro , cheche fof-

ie , che s'incontraffe in cammino. In

due incontri , ne'quali intervenni tefti-

moniodi alcun'esperienze,vennemi fat-

to di parimente offervare , che la Bac-

chetta fi accomodava a'defiderj di chi la

tenea; e notar ha potuto ognuno la co-

fa medefima nel racconto della difco-

perta degli omicidi di Lione . Quan

do andavafi in cerca di tutt'altro, che

di metalli , faveva il bel che fare, di

starlene fopra una falce, o altro metal-

lo qualunquer la Bacchetta non girava.

Infra tutte le maniere queft'è la più

agevole , e che ha rendute paghe mol-

te perfone :Ma ben vede ogni uom ra-

gionevole , che non può naturalmente

un pensiero , o un defiderio , far , che

agiti una verga : ne fiegue adunque

comunemente la maffima qui preffo ,

ha qual fembra meglio fondata fulla

Fifica .

Qualora faper fi voglia, fe net luogo,

La pratica dove gira la Bacchetta , v'abbia dell'

pH comu- acqua , o de ' metalli ; ponefi fopra la

Bacchetta del pannolino bagnato , o

ር .

della bagnata carta . Se continua ell' a

girare ; egli è un contraffegno , che ci è

dell'acqua ; e fe non gira più , fi giudi-

ca, che fiavi altra cofa. Per di poi co-

nofcere fe vi fia del metallo, e di quale

fpezie egli fia ; s' incaffano fucceffiva-

mente nella tefta della Bacchetta di-

verfi pezzi di metallo : egli è un indu-

bitato principio per parecchie perfone,

che giri la Bacchetta quando ella toc-

chi del metallo della fpezie fteffa di

quel, ch'è in terra ; e ceffi di girare , ſe

toccar le fi faccia un metallo differente.

Le più di effe perfone rinvengono

quefta pratica molto ingegnofa, e onni-

namente fifica ; e quelle, che fi appaga-

no di fimpatia , o di antipatia , ve ne

ravvifano di affai efficaci . S'immagi-

nano eziandio di trovarvi tutto il lor

conto quelle non poche, che non iſpie-

gano gli effetti naturali fe non peruno

fcorrimento di corpufcoli . Par loro di

vedere, preffo poco la cofa medefima,

che avviene alla calamita , rispetto al

ferro. Sapendofi, che la calamita impri-

me moto nel ferro , a cagion della co-

municazione,che fi fa infra loro per via

de'corpufcoli , ch' efcono dell'una , e

dell'altro , credefi oprarfi, a un di pref-

fo ,la fteffa cofa infra le parti, ch' efa-

lano , per efempio , dall'oro , ch'è in

terra , e quelle , ch'efcono della Bac-

chetta , e dell'oro , ch'è toccato da lei,

laddove , fe vicin della Bacchetta po-

neffefi un altro metallo, il vapor diffe

rente impedirebbe l'effetto di quefto

fcorrimento. Facilmente fi ti fondafo-

pra tali forte di ragionie quantunque

rimangavi molta ofcurità , fi crede ,

che i Fifici fperimentati poflan veder-

vi chiaro , oppure , che fia egli quefto

un de' fegreti di Fifica non ancor

giunti ad effere ben penetrati .

III.

Ufo parti
Per contentare coloro , che razioci-

nano affatto altrimenti , ci vuole una colare del

maniera terza , affatto contraria.Al- Delfinato .

cuni hanno penfato , che la Bacchet-

ta non fiagitaffe fopra i metalli , e fo-

pra le forgenti, fe non per una naturale

inclinazione, che portavala ad unirvi-

fi , come appunto (così differo) i corpi

gravi fi portano inver la terra , come

lor centro. Soddisfatti di un tal penfa-

mento,fonofi perfuafi, che mai la Bac-

chetta girerebbe per metalli occulti ,

quand' ella ne toccaffe della medefima

fpezie. Imperocchè, per qual ragione fi

farebb'ella tremolofa, per andara con

giu-
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,, Quando , adunque , fi avrà ba-

,, gnato un pannolino all' estremità

della Bacchetta. non lafcierà ella

di girare pel piombo , pel rame , per

le Taldature o pel doccione folo ,

,, quando la fcaturigine non ifcorre-

rebbe più . Difcopriri , adunque

non poffono tutte quelle differenti

fpezie , fe no col mettere alla pun-

ta della Bacchetta , o nel voto del-

la mano , per modo , ch'effa le toc-

chi , tante fpezie differenti , quante

poffon effervene di occulte , come

piombo , ftagno , rame , ec. imperoc

chè allora la Bacchetta fi fermerà

ne più fi darà di agitamento....

,, Per trarfi d'imbroglio; fi procura Pag. 40.

di fapere , prima di ogni altra cofa ,

fe nel luogo , dove gira la Bacchetta

v'abbia veruna forgente ; e per venir-

ne in cognizione , i ha la cautela ,

nell' iftante della ricerca , di porre

fulla cima della Bacchetta un panno-

lino bagnato : Se fi vegga , che questo

""

giugnerfi conuna fpezie di metallo, che ,, tà medefima di muovere la Bacchetta .

da lei fi tocca ? Formata , dunque , ne Una fcaturigine , per efempio , che

hanno eglino una maffima diverfa dal- fcorrerà in una miniera , o in un doc-

la feconda,che non è lor fallita. L'han- ,, cione di piombo , e di rame , girar fa-

no abbracciata gli Autori dellaVergarà la Bacchetta ; ma pur lo faranno

diGiacobbe,o dell'Arte diritrovar tefori: ,, la miniera , il piombo , il rame , o le

ed ecco ciò , che ce ne dicono effi mede- faldature di ftagno , che fono nel fon-

fimi, intorno alle fattevi offſervazioni. do ; cosicché il toccamento di una

Siha da convenire di due principj ſpezie non farà per trattenere il mo- .

,, ugualmente incontraftabili, che fer- ,,to , in tempo , che ce ne fono dell'al-

viranno di bafe a tutte le difco- tre, che lo cagionano .
""

e di fondamento a quel,, perte ,

,, più , che ne afferiremo . Il primo ;

,, che gira la Bacchetta fopra una co-

fa nafcofta di qualunque natura el-

la Ga , forgente , miniera , metallo,

minerale , termini , ed altre fomi-

" glianti . Il fecondo; che le cofe ap-

,, parenti della natura medefima trat-

tengono il moto l' una all' altra

qualora fe ne fa la ricerca . Quindi

l'acqua , i metalli , e le altre occul-

te cofe non imprimono moto veru-

,, no a quelle della medefima natura ,
a 2.

che fono apparenti : Brieve : la cos'

,, apparente della natura medefima .

che la nafcofta , toglie , ed affrena il

1, moto , che fopra la nafcofta cofa a-

,, vea la Bacchetta ..... A cagion di

efempio ; quando fi vuol fapere fe ,,

ciò fia per dell'acqua , per un me-

tallo , per un confine , o per qualche

altro non fo che occulto , il fi può

,, diftinguere , e conofcerne la natura ,

,, applicando fucceffivamente all' e-

ftremità della Bacchetta più fpezie ,, pannolino non fa ceffare il moto , fi

differenti , come oro , argento , ra-
conofce di tratto non effervi dell ' ac-

me ,piombo , un pannolino , o una ,, qua; o fe ve ne fia , ch'ella è unita con

carta bagnata della grandezza di un ,, qualche altra materia , la qual fa con-

,, pollice, ec. finattantoché abbiafi in- ,, tinuar quefto moto . Non potendo ef

,, contrata quella cofa, che trattiene il

moto. Pel principio , allora , da noi

,, qui fopra ftabilito , fi ha da tenere

,, per indubitato , che l'occulta cofa è

della natura medefima di quella, che

,, trovafi fulla cima della Bacchetta;

,, e che ceffa l'effetto per la medefima

», cagione , che lo produce .

"2

ود
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"
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99
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31

29

"9

39

""

39 Egli è certo quefto principio ,

,, qualora non fiavi , che una fola

cofa occulta capace di produr que-

fto moto. Ma fe trovinfene parec-

chie differenti , che cagionino lo

fteffo effetto , fi rimane fempre nell'

incertezza feffa ; merce che una

fpezie fola non trattiene , inmen-

treche altre fe ne rinvengono na-

,, fcofte , che fon dotate della facol

35

39

""

""

99

"

""

"9

39

99

"3

99

""

""

fere questa materia fe non un metallo,

,,un minerale ec., dopo averle fatto toc-

,, care di più forte di metalli , o mine-

rali , ec. fenza che ciò la fermi ; traefi

,, pure questa confeguenza , che in detti

luoghi non vi ha metalli , o minerali;

ovvero, che in un con effi ftanno qual-

,, che altre fpezie , che fanno continua-

,, re questo moto , com ' effer potrebbe

un corpo morto , un limite , ec. Quan. Pag. 87.

to al corpo morto ; le fi fa toccar del-

la mummia ; pe ' confini, bifogna far-

le toccare un pezzo di termino vero ,

,, o qualche poco della terra , chetruo-

vafi nello spazio della lunghezza de'

limiti E fe la Bacchetta fi ferma ,

conchiudere accertatamente , che in

effo fpazio vi ha un confino . "

N 2
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IV.

delle for-

niere .

Si credono appoggiate tutti cotali

pratiche fopra ragioni fifiche . Digià

dicemmo quale ne fia il fondamen-

to ; ma egli è meglio , che il fi veg-

ga nelle propie parole degli Autori

fuccitati .

""

99

59

""

"

""

وو Evidente , dicon effi , è la cagio-

ne di queft' effetto ; effendoche la

,, fpezie , che tocca , o che apparifce,

attraendo , o riunendo a fe quefte

,, particelle ; ( le quali , per la fepa-

razione totale dal loro centro , o

dalla comune loro matrice, erano

in una violent' agitazione per riu-

,, nirvifi ) le pone in quiete , e ceffar

fa l'agitamento loro per mezzo del-

la loro riunione alla fpezie della

medefima natura da effe toccata

nella Bacchetta . Così il ferro ca-

lamitato , che naturalmente di con-

tinuo gira dalla parte del polo fet

;, tentrionale , dov'è il centro della

calamita , trattiene il fuo moto , e

ceffa di girarvi ; per mettersi da

,, parte , e riunirfi alla calamita prof-

,, fima , che gli è prefentata .

99

""

99

""

""

Rimane ancora a vedere , come fi

Come fi giudichi della profondità delle for-

conofca la genti , e delle miniere : Diciamone

profondità due parole . Colui , che ha trova-

genti , e ta la forgente , o la miniera , fegna il

delle mi- luogo , dove ha girato la Bacchetta;

ripiglia la Bacchetta medefima ; e fi

allontana finattantoch'ella ceffi di gi-

rare. Mifurafi allora la diftanza da

quivi al luogo fegnato ; e fi preten-

de , ch'ella fia la fteffa , che la pro-

fondità della forgente . Giadicano i

fummentovati Autori della lunghez-

za , e della profondità delle forgenti

dal modo , onde gira la Bacchetta ,

talor' abbaffando , talor rifalendo

Emmi noto effervene altri , che han-

no fatte altre offervazioni, e fonofi pre-

fcritte altre leggi . Ma ciò è ormai

foverchio fopra una tal materia . Veg-

,

,

* Ad contufiones & fracturas , folo coryli

contactu curandum . Novam , & infolitam fra-
cturarum , & contufionum curam ut & he-

morrhagiarum hic referam , fed experientia alie-

na millies comprobatam , nempe a Jufto La-

gneo Medico non obfcuro, qui innumeros ait

le baculorum fuorum frictione fola curafle

femetque ipfum à brachii fractura à currus

rota , abfque ullo remedio liberalfe . Sunt au-

tem baculi magici , feu conftellati , qui ad cer-

tam aftrorum difpofitionem refecantur , unde

vires eorum procedere ait . Ut ne fit ejus ar-

cani quod maximi facit , ecce defcriptionem .

"

giamo fe come in Francia fia meſſa

in ufo la Bacchetta negli altri paeki.

V.
CAPITOLO

Dell'ufo della Bacchetta in Allema-

ed in Fiandra .gna,

I

offa dislo-

te .

N alcune parti dell ' Allemagna fi I.

fa un ufo affai particolare di una Bacchette,
che guari-

Bacchetta di nocciuolo , o di fraf-
fcono le

fino ; con ciò fia che la fi adopra per ferite,e ri-

rimettere al loro luogo le offa dislo - mettono l'

gate , o rotte , per guarir le ferite , e

per riftagnare il fangue . Preferifco-

no i più degli Allemani il fraffino

ad ogni altro legno ; dinominandolo

per questo motivo , das vundbolts : al-

beroda guarir le ferite . Non ha, non-

pertanto , da paffar per mente , che

tutti credano , che il folo legno fia

capace di produr quefti effetti . Le

pratiche , che da molti fono accop-

piate a un tal ufo , abbaſtanza dan-

no a conofcere , ch' effi non aſpetta-

no il guarimento dalla propietà del

legno ; e che piglianfi poco penfiero,

che apparifcano contrafegni manife-

fti della loro fuperftizione ; ma egli

è vero altresì , che , in preparando la

Bacchetta , procurano alcuni di non

offervare , che quelle fole circoftanze,

che poffano parere fifiche. Tali fon Borellus.

quelle , che fon riferite da Borello do- Centur. 3 .

po il Medico Lagnello ; il quale , dic' Obferv. 77 .

egli , fenza prevalerfi di altro rimedio ,

che di una Bacchetta di nocciuolo

preparata, fi era da per fe rimeffo un

braccio infranto fotto la ruota di un

cocchio . Si aggiugne , ch' ei faceva

un' infinità di fomiglianti care con

baftoncelli , ch' erano confervati da

lui ben forniti delle influenze della

costellazione , che rendeagli si bene-

fici . Confifteva tutto il fuo fegreto

in

Coryli virgultum ab internodio uno ad aliud,

digiti ininini ad manus craflitten æquans , id-

que Sole in arietis fignum ingreflum faciente

unicoque ictu fecetur , & cera hitpanica utrin-

que figilletur , ne vires , ac fpiritus amittat

ficque fervetur ad ufum . Fracturas autem , fed

præcipuè luxationes cum contulione baculo il-

lo aliquoties perfricabis , & fufcier , ficque ait

quafi incantamento curari . Obferv. 78. idem

Medicus alium baculum eodem modo parit

ex fraxino , cum Sol, & Luna in ariete con-

junguntur , ex fola ejus admotione omnes alle-

rit fedari hemorrhagias.
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in tagliare con un fol colpo un rami

cello di nocciuolo , quando entrava

il Sole nel fegno dell' Ariete ; e in

fuggellarne con ceralacca le due eftre-

mità , per timore, che la virtù non if-

vaporaffe . Indi non altro bifognava,

che ftrofinare con una delle Bacchette

la contufione , perchè l'offa fi rimettef-

fero al loro luogo , come fe fi aveffe

ufato di qualche incantefimo . Prepa-

rava eziandio il Medico medefimo

delle Bacchette di fraffino in tem-

po della congiunzione del fole , e

della luna nel fegno dell' Ariete ; e

pretendeva di fermare ogni forta di

fluffo di fangue col folo loro contatto.

Vellenio , il qual , l'anno mille fe-

Cola fac cento fettantuno , facea tampare in
ciano gli

Allemani lingu ' Allemana : La vera Retazione

perdifcuo- della Verga di Mercurio : e che ben vor-

prire ite- rebbe giuftificarne l' ufo con quello

del legno da guarire le piaghe , dubi-

tando, che nella maniera di preparar le

Bacchette non fi difcuopra qualche fu-

perftizione , pretende , che guarifca le

ferite il folo fraffino fenz' altre cir-

confpezioni ; ed alza di molto la vo-

ce contra coloro , che hanno intro-

dotti abufi in quefta pratica .

fori.

II.

A eccezion di queft' ufo , quafi per

altro non adoprafi , al prefente , da-

gli Allemani , il nocciuolo , che per

cercar de' metalli . Le miniere , ch'

effi credono occulte nel lor paefe ,

gli hanno determinati a unicamente

appigliarfi a difcoprirle ; donde vie-

ne , che la Bacchetta , dinominata in

latino , Virgula divina , Virgula mer-

curialis , la Verga di Mercario , la

Bacchetta divinatoria , appellafi vol-

garmente in Allemagna , Ruthe ei-

nes bergmans , la Bacchetta di un

cercator di miniere . Le impongon e-

glino altri più nomi , ch'efprimono ,

quafi tutti , il defiderio, che hanno effi

di prevalerfene per divenire ricchi ;

imperocchè la chiaman talora Gold-

Ruthe , Verga d' oro : talora Gluc-

Ruthe Verga di fortuna ; o Gluit-

Wunfchel : brama di trovar fortuna .

chetta , altri non fi fervono , che di

nocciuolo ; altri vaglioni di folo

fraffino ; di abete , o di pino altri

ed altri di pero , o di ciriegio . Ve

n' ha , che in cercando qual che fia-

fi cofa , adoprano una Bacchetta ftef-

fa ; e ve n' ha , che prendono diver-

fe Bacchette per difcoprire cofe di-

verfe . Ufano quefti ultimi di una

Verga di ferro per cercar dell' oro ;

di nocciuolo per l'argento ; pel piom-

bo di pino filveftre ; e di un gambo

di lattuga pel ferro .

III.

dente .

Son offervate parimente molte for-

malità nel tagliarla . Per alcuni , e- Superfti-

gli è duopo , ch' ella fia tagliata in zione evi-

di di Domenica innanzi il levar del

fole , a luna piena ; ovvero nel Ve-

nerdì Santo ; nel giorno dell' An-

nunziazione , o la notte di Natale ;

o , per lo meno , nel mese di Set-

tembre , o di Ottobre , in tempo di

plenilunio . Offervano altri unica-

mente l' afpetto degli Aftri .

Pronunziano i più di loro certe pa-

role nell' ufo della Bacchetta , folo-

chè non le abbiano pronunziate in

tagliandola . Alcuni recitano l' E-

vangelio di San Giovanni : In prin

cipio : Altri borbottano certe voci ;

a cui attribuifce * Agricola la virtù * Lib . de ve

della Bacchetta ; e ch' egli , in un met.

tal pensiero , prudentemente ha om-

mette . Ve ne fono , che profferiſco-

no accenti , che altro non fanno , ch'

efprimere i penfieri loro, e i lor de-

fiderj . Io non porrò difficoltà a qui

mettere in Francefe le prime , tali ,

che in Allemano fono riferite da

Fommann , nel libro terzo de Fafci-

natione .

,, Nocciuolo , io ti rompo ; e ti

,, fcongiuro , per la virtù del Dio

altiffimo , di moftrarmi dove fia

l'oro , o l'argento , o le pietre

,, prezioſe , ec. Scongiuroti , che tu

""

"9

>>

,,

mi manifelti di poffedere tanta

,, virtù , quanta la Verga di Mose

da lui fatta divenir ferpente . Ti

fcongiuro di palefarmi , che fei

fornita di tanta poffanza , quant'

avcane Aronne , allor quando con-

duceva i Figliuoli d' Ifdraele , per

varcare il Mare roffo , ……….

33

""

Varia eftremamente ciò , che of-

fervafi nell' ufo della Bacchetta ; ed

alcuni non mettono difficoltà veru-

na a far offervazione di certi punti,,,

che fono evidentemente fuperftizio-

fi . Ecco le pratiche più comuni , che

fi leggono in molti Autori Allemani.

Quanto alla materia della Bac-

""

"

"

39 Item: Io ora ti rompo , o Bac-

chetta , affinchè tu mi difcuopri

ciò , che fta occulto , nel nome

di Dio , ec. ,,

Si
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IV.

Si trovano , nulladimeno , più per-

fone , che non fi appigliano a tutte

cotali circoftanze ; le quali portano

sì apertamente il carattere della fu-

perftizione .

""

""

"9

""

Non vi fi lafciano impegnare gli

uomini giudiziofi , e di cofcienza ,

fe non d' apparenze alquanto più ,

ffche ; e ancor efi vi riefcono , fen-

za badare a tutte sì fatte ridicole

minutezze .

(

""

""

99

ſterei in queſta pofitura al luogo dov'

ell' ha girato . Se vi ha del ferro , e

,, tenga io in mano una moneta di ra-

,, me , che tocchi la Bacchetta , quefta

,, non girerà : Ma , pel contrario , fe in

mano io tenga del metallo della me-

delima fpezie , che quello , ch'è in

terra , di tratto la ſi vedrà inchinare

con violenza . Per via dell ' artifizio

steffo d reivi , fenza ingannarmi ,

,, quante monete ci fieno in una borfa.

Con ciò fia che , fe la quantità dell'

,, oro , o dell'argento , che io tengo in

,, mano, eccede quel , che fi truova nel-

la borfa , la Bacchetta mai fi agite-

rà ; ma fe nella borfa ve n'abbia più

", di quel, che io ne abbia in mano, gi-

rerà la Bacchetta al verfo della bor-

„ fa , perchè quefta ne contien di van-

taggio. Segreti fon questi , che non

fon rivelati si agevolmente : e tutto

ciò è si certo , che fe fcriver voleffi

,, tutte l'efperienze , che ne ho prati-

,, cate , riempierei più fogli di carta .

,, Si ha pur da notare, che una Bacchet-

ta di nocciuolo ne attragge a fe una

fomigliante : mercè che, fe fi ponga-

no due Bacchette in qualche diftan-

za? e fien tenute com'è di mestieri,

,, voile vedrete farfi da preffo l' una

dell' altra . "

99

Tal fi era un Letterato di Alle-

Efperienze magna , con cui erafi confultato il

di un Let- Padre Schott Gefuita . Effendo lui

teratoAl-

lenano; il affai efperimentato nell' ufo della

quale sban- Bacchetta , aveagli fatta iftanza il

diva qua- Padre Schott d'informarlo di quel

lunque ap- più , ch' era offervato in effa prati. ,

perftizio ca; e n' ebbe la feguente rifpofta ,

ne. che da lui è ftata inferita nella quar-

ta Parte della Magia Naturale .

parente fu-

"9

33

99

99

""

39

"

99

"

""

99

""

"

99

""

39

Io punto non mi appiglio fcru-

,, polofamente a cercare una Bac-

chetta di una certa lunghezza , o

" groffezza . Sbandifco da me, in ta.

" gliandola , tutte le cerimonie fu-

perftiziofe . Non metto mente ne

all' anno , ne al giorno , nè all'

ora: ho folamente notato che

, aveva il nocciuolo maggior forza

in piena luna , che in altro tem-

po . Forcuta é quefta Bacchetta ;

e la fi crede migliore , fe fia ta-

,, gliata quafi rafente terra fopra

le miniere : donde viene , che i

cercatori di metalli l' appellano , 25

eins grund-Ruthen ; Bacchetta, che

crefce fopra le miniere . Indica

ella non folamente ogni manie-

ra di metalli , e di minerali ; ma ,

,, per quel , che ne penfano alcuni ,

ella pur gira fopra le forgenti ;

il che io , nonpertanto , non ho

" potuto fperimentare .

99

39

""

"

وو

""

33

""

Se vogliafi fapere con diftinzione

,, ciò , che ſta nafcofto in terra , dentro

,, a muraglie , o in altro qualunque

luogo ; un può di metallo della fpe-

,, zie medefima , che fi faccia toccare

alla Bacchetta , fvelerà tutto il mi-

fterio. Supponghiamo , per efempio,

che , col fuo moto , indichi la Bac-

chetta un teforo in una cafa ; e fi vo-

,, glia faperne la quantità , e qualità ;

,, ecco quel , che io farei . Porrei in una

delle mie mani una moneta d'oro ,

,, o d'altro metallo ; e tenendo con

ambe le mani la Bacchetta , mi acco-

""

99

Ora jo vengo altempo, che la Bac-

,, chetta ha d'avere . Confeffo di aver

,, fempre avuta l'attenzione di averne

,, una , la qual foffe di un anno folo ; e

perciò rendo avvertiti que' tali , che

cercan di fcieglierne , di far applica-

zione a' nodi ; i quali dan contezza

dell' età della Bacchetta ; poichè fe

fofs' ella di anni due , lor non po-

trebbe fervire a nulla . Quanto alla

maniera di tenerla ; la fa vedere ab-

,, baſtanza la figura , che io unifco

alla prefente lettera .

""

""

""

""

""

99

""

ود

39 Piaceffe a Dio, che voi me ne ave-

fte dato un cénno nella decorfa qua-

refi Avrei rischiarate colla viva

", vb parecchie difficoltà; e avrei fat-

,, teder con chiarezza , ch ' egli è

,, questo un effetto naturale . Non di-

fconvengo, nulladimeno, che tal fia-

ta quefta Bacchetta non inganni; ma

non ne poffo io arrecare molte ragio-

ni; non poffoio afferire con gran fon-

damento, che allo fpeffo trafporta il

Demonioi tefori da un luogo all'al-

,, tro; non avrei io eziandio ragione, fe

,, dico, che non ci è totalmente cogni-

99

39

""

99

39
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, ta la fimpatia del nocciuolo ? Potrà

Voftra Riverenza incontrare foccor-

ور

99

"9

fo, e lume , nelle Lettere degli Eru-

diti , che da lei faran difaminate

più che nella brieve riſpoſta , che le

fo. Per lo meno , fpiegar poffo con

,, gran facilità , donde venga , che giri

la Bacchetta piuttosto nelle mani di

,,una perfona , che di un' altra ; con

ciò fia che , chi mai impedifce , che

attribuifcafi una tal differenza alla

diverfità della tempera , che fi trova

nel fangue , e nelle mani di quefte

" perfone? E'egli forfe un obbietto ,

che poffa formarfi contra questa ri-

fpofta ?

99

""

"9

99

Ecco un Dotto , il qual prefumeva

sbandire tutte quelle offervazioni,che

aver potrebbono qualche apparenza di

fuperftizione . In effetto , ei ne rigetta-

va molte; ma mettea mente al plenilu-

nio ; nè fervir fi potea di una Bacchet-

ta , la qual aveffe avuto più di un an-

no, quando la fi aveffe tagliata. Liba-

vio , altro Dotto nell'arte della Bac-

chetta , e che aveva il grido di uomo di

una grande abilità , non facev' atten-

zione veruna alla luna ; ne credeva ,

che neceffariamente dovefs ' effere la

Bacchetta più di un albero , che di un

altro. Quando egli aveva onde fcieglie-

re , preteriva al nocciuolo la quercia;

ma fempre cerniva una Bacchetta di

un anno. Cel fa capire egli deffo , in

Append. Syntagm.

Affai facilmente pafsò l'ufo della

Bacchetta dall'Allemagna in Fiandra.

Le lettere di Mons ,del mefe di Mag-

gio mille fettecento , menzion faceano

di più perfone , che ſcoprivano , e cer-

cavano cotidianamente , e alla libera,

si acque , che metalli , miniere, carbon

di terra , e più altri generi occulti ,

fenza che apparifca contraffegno niu-

no elteriore di fuperftizione .

Veggiamo ciò , che offervafi in al-

tri molti paefi .

* De Typho generis humani c. 7. Metalla ter-

revifceribus, vel murorum , aut ædificiorum

Tatibulis abfcondita , bifurcam coryli virgam

violentiffimè movent Et cap. 10. Vidi fx-

pias virgas ex corylo , in aliorum manibus

adeò violenter ad metalla fuifle infexas ,

fuerint confracte .

**

·

Neque enim Sveci tantum velut divina

quadam virgula , aurum , argentumque, ubi la-

teat norunt hariolari ; fed alii quoque conce-

ptis verbis efficiunt , ut virgula recta ad no-

inen rei , quam indagant , fponte fua junctis

CAPITOLO VI.

Degli altri paefi , dove fi fa uso del-

la Bacchetta;in Boemia , in Ifve-

zia , iaUngheria, in Inghilterra, in

Italia , e in Ifpagna . Pratica af-

fai particolare di una Bacchetta di

nocciuolo in Egitto .

I
riferite dal

Paefi più vicini dell' Allemagna I.

que'fono , dove l'ufo della Bac- Esperienze

thetta è più cognito . Scrive il Signor

Signor Abbate Hirnhaim,Vicario Ge- Hirnhaim.

nerale , e Vifitatore de'Premoftratenfi

in Boemia , in Silefia , e in Moravia ,

che in tutte le fuddette regioni è ado-

prata affai comunemente una Bacchet-

ta di nocciuolo , per difcoprire i metal-

li nafcofti ; e afficura di aver di fre-

quente veduto delle Bacchette fteffe

fpezzarfi a forza di torcerfi nelle ma-

ni di chi le teneva .

L'ufo non è men cognito in Ifvezia; II.

e il P. Stengelio erudito Gefuita ag- epeisenze

Esperienze

giugne **, che oltre alla difcoperta de' zeli .

metalli , aveavi , al tempo di lui, delle

perfone , che fi fervivano, per venir in

contezza di varie cofe occulte , di una

Bacchetta tutta dritta ; la qual piega-

vafi in giro, come per formare un cer-

chio,allor quando fi profferiva il nome

della cofa , che fi volea fapere ; ma ,

per confueto, non la fi mette in opra ,

che per ifcoprire i metalli. E ' ftata at-

tribuita queita fola virtù alla Bacchet

ta da Paracelfo , e da Galeno ; e queft'è, Gli Alle-

che *** hanno infegnato i Cavatori di mani ne
infegnano

miniere Allemani, quando fono andati il fegreto

a lavorare nelle miniere de' paefi ftra- agl'Inghi

nieri. Fludd fu teftimonio oculato,che

in Inghilterra , nella Provincia di Cor-

novaille, cercavano gli Allemani le mi-

niere colla Bacchetta . Era praticata la

steffa cofa in quella di Sommerfet, giu-

fta il riferto del Signor Childrey, nella

Storia naturale' d ' Inghilterra .

gono

III.

IV.

Le Montagn
e, fcriv'egli , che fi er- Miniere

difcoperte

in Inghil

extremitati
bus in circulum coeat , & a cornis terra.

bus velut lunetur . Mundi Theorit. p. 2. cap. 36.

*** Si tempore quodam ftatuto virga coryli-

na in extremitate furcata , ex arbore fua col-

ligatur , & utraque pars furcata manu utraque

fuftineatur, ea tamen lege , ut truncus directe,

feu perpendiculariter erigatur , atque iftiufmo-

di baculi pofitione, ille , qui virgam , feu ba-

culum tenet, montis fummitatem , in quo mi-

nera auri , vel argenti excogitatur efle , per-

tranfit ; cum autem directè fuper metalli´vé-

nam ambuler.
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V.

Delibera-

ود

99

99

"

ود

99

"

ور

,, gono in quefta Provincia , producono

quantità di piombo . Ho intefo dire,

che trovafene in quelle parti la mi-

,, niera in un modo ftrano. Vi fono ,

,, per quanto fi divolga , degli uomi-

,, ni , che ftanno fpaffeggiando , con

in mano una forcella di nocciuo-

lo , per attraverfo que' monti , e ne'

", contorni de' luoghi , dove penfa-

,, no efiftere la miniera . Tale fi è

la naturalezza di quefta forcella , che

allor quando effi paffano fopra il

fito della miniera,effa forcella fi ab-

baffa inver terra da per fe , e la di-

fcuopre . Dicefi , nonpertanto , che

non tutte le forte di rami del nocci-

,, uolo fon fornite di quefta virtù ; e

che hanno quelle fole , che fono pre-

parate in una certa foggia partico-

,, lare , il cui mifterio non è noto, che

a pochiffime perfone , che campano

" in tal meftiero la loro vita , e in cer-

car miniere per que' , che le impie-

,, gano . Affai ftravagante è quefta ito.

,, ria , e avrei durata fatica a creder-

la, fe per l'addietro letto non aveffi

,, nella Cofmografia di Munfter , che

,, in Allemagna fi fcoprono miniere di

,, argento col metodo medefimo . La

cofa mi ha fatto pure rifovvenire ,

,, che i Negromanti hanno una fpezie

di Bacchetta ; la qual non è altro ,

che un ramo di nocciuolo tagliato

,, in un certo giorno dell'anno fotto

,, una certa coltellazioni , e preparato

con molte cerimone , empie , per la

,, maggior parte , e ridicole . Effi dico-

no ,, che queste maniere di Bacchette

fon dotate della virtù di trovare i

tefori nafcofti.

وو

99

99

"

""

39

"

وو

99

"9

"9

""

17

Menò quefto fegreto tanto romore

zione dell' in Inghilterra , che l'Accademia delle

Accademia

d'Inghil-

terra , per

difaminare * Non contemnendi Autores
& inter eos

l'ufo della conterraneus nofter induftrius Gabriel Plat , et-

Bacchetta . fi in Chymicos aliquando iniquior , virgule

huic divinatorie multum attribuunt : & multi,

alias minimè creduli fua ori compertam fi-

bi experimenti veritatem afferuerunt . Vir no-

bilis non procul a plumbi fodinis Somerfet

tenfibus degens , me fuper illas fodinarum par-

tes , quibus venas metallicas fubeffe fciebamus ,

una fecum tranfeuntem , repentè de incurva-

tione virgule admonuit , utique fimul ac ve-

næ metallicae inftiterat , profeffus etiam manus

fuæ motum nihil ad virgule flexionem con-

tuliffe ; verum aliquando fortius detentam , tam

vehementi nifu incurvatam fuifle , ut fubitò

rumperetur : Et ut filem fuam mihi evince

zer , hifce aufpiciis fretus magnos in novis fo-

dinis aperiendis fumptus impendit ; fed quo

fucceffu , nondum mihi fignificavit . Erant fa-

Scienze determinoffi ad esaminare il

fatto . La quiftione, da fcioglierfi fu

regiftrata nelle Memorie dell' Acca-

demia ; e inferita negli Atti Filofo-

fici del mille fecento feffanta fei, in

quefti termini : Utrum virgula divina-

toria adhibeatur ad inveftigationem ve-

narum propofitarum fodinarum; &fi

fic , quo id fiat fucceffu ?

Sentimen:

Il Signor Boyle , che aveva eftefo VI.

quest ' articolo , praticovvi ſopra, qual- to del Si-

che ricerca , ma non vedendo chiaro, gnor Boyle.

quanto baftaffe, nè nel fatto, nè nella

cagione, allor quando ftava egli com-

ponendo i fuoi Saggi di Fisiologia

confeffa di non fapere ciò, che penfar

fi deggia fopra effa difficoltà : Quid

de arduo hoc experimento ftatuendum

fit , fateor me etiamnum ignorare : Co-

ficchè , dopo aver citati Agricola , ed

il Padre Kirker , contentafi egli di di-

re ciò , che gli hanno riferito più

perfone degne di fede . Scorgefi , per

lo meno , che in Inghilterra un ufo

tale non è molto antico ; e che ve l'

hanno introdotto i foli Allemani .

*

VII.

Punto non rivoco in dubbio , che Ufo della

pur non foffero Allemani que' , che Bacchetta

cercavano , con Bacchette , le minie- in Italia.

re di Trento , e del Tirolo , al tem-

po di Bafilio Valentino , fon anni

dugento . Nelle altre contrade d' I-

talia non era noto ciò , che foffe

questa pratica : non ne fanno ricor-

danza veruna nè Cardano , né Mat-

tiolo , Autori affai avidi di fegre-

ti ; e ciò , che ne dicono alcuni al-

tri Italiani Scrittori , dà ben ad in-

tendere , che non riguardavafi l'u-

fo della Bacchetta qual arcano di

Fifica . Di coloro , che vanno in cer-

ca di tefori , Giambatista Porta , il natur.

qual

nè inter ipfos metallurgos , qui virgula hujuf-

modi uterentur : Alii autem rifu explodebant.

Equidem unum eft de hoc experimento pecu

lariter notandum , nimirum quod fummi i-

pfius propugnatores in quorumdam hominum

imanibus non fuccedere fateantur , quoniam oc-

culta quædam utentis proprietas , ut ajunt )

vin baculi inclinatoriam vincat , & inhibeat.

Adde quod celeberrimus quidam Chymicus ,

qui multa fe ejus ope , præter ea, que vulgo

innotefcunt , explorae profitetur , mihi ferio

ex fide fua afrinavit, certas effe horas minus

propitias certorum planetarum , & conftella-

tionum quarum nomina non fatis credentis

memoriam effugerunt ) regimini fubjectas ,

quibus virgula operationem fuam non edet

etiam in illis manibus geftata , quæ alias i-

plius incurvationem manifeftò experiuntur

Tentamina Phyfiol . pag. 131.

ia

Mag.
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qual avea letto quel , che aveane

fcritto Agricola , ragiona come di

gente , che non fi dava fuggezione

di valersi di fortilegj ; e da una

Theat. - Storia rapportata da Strozzio Cico-

niverf.
gna , rilevo , che chi è ricorfo all'

ufo medefimo , abbastanza fa cono-

fcere , ch' ei nol crede naturale . Ec-

VIII.

cone il fatto .

Un Eremita , che cercava pel Du.

Storia di ca di Ferrara metalli nafcofti , pro-
un Eremi-

ta , il qual mife al Signor Lavoreo Arciprete di

Barberino di trovare , colle fue Bac-cercava

metalli. chette , il metallo , che fi aveffe oc-

cultato . L'offerta è accettata ; l' Ar-

ciprete nafconde con cura uno fcu-

do d'oro ; e dà di piglio l' Eremi-

ta a quattro Bacchette di ulivo , da

lui difpofte fecondo il fuo fegreto .

Due ne tien egli in fue mani ; fa ,

che l'Arciprete tenga le altre due ;

e lo rende avvertito di lafciarfi an-

dare a talento dell ' impreffione , ch'

ei poteffe rifentire . Dopo queft' av-

vertimento , incomincia l' Eremita a

recitare il Salmo Miferere c. e giun-

to alle parole incerta, occulta fa-

pientie tue manifeftafti mihi , l' Ar-

ciprete fi fente fofpinto da una forza

invincibile. L' impreffione il porta ,

in un coll' Eremita , al luogo del

giardino , dove ftava fotterra lo fcu-

do d' oro; la qual ceffa incontanen-

te , ch'effi toccano quel terreno . Le

Bacchette allora lor fi agitarono nelle

mani con tanta impetuofità, che l'Ar-

ciprete fpaventato fuggiffene ben pre-

fto , ivvi lafciando l' Eremita , le

Bacchette , e la fua moneta .

Mi fi dice , nulladimeno effervi

oggigiorno in Italia chi va in cerca

di metalli , e di forgenti , con una

femplice Bacchetta di nocciuolo, fenz'

altra cerimonia , che quella , ch'è u-

fata in Francia . N'è entrata la pra-

tica eziandio in Ifpagna ; e a poco a

poco la fi vede fpargerfi in un gran

numero di luoghi , dove mai fi era

faputo ciò , ch'ella foffe . Non mi è

noto fe fia per giugnere fino in Egit-

to ; nella qual regione fi ha in mol-

to pregio il nocciuolo ; ch'è riguar-

dato come l'albero , onde fi è preva-

luto Mosè per raddolcire le acque a-

mare di Sur e per far ufcire della

rupe l'acqua ; ma l'ufo , che ivi ſe

ne fa , di gran lunga è diverfo da

quello , che abbiam defcritto ; impe-

Le Brun Prat.Superfliz. Tom. II.

"

di nocci

rocchè , in vece di fervirfi di una Bac- IX.

chetta di nocciuolo per ritrovare l'ac- Ufo diuna

qua , e i metalli , fe ne vagliono gli Bacchettaei

Egiziani per far fortire l'acqua , che uolo nel

incomoda gli animali enfiati . Il fi può monte Si-

rilevare dal Signor di Monconys ; il nai.

qual rilevollo egli fteffo in perfona di Egitto* Viaggio

al Monte Sinai : Inviommi , dic' egli, Tom.i.pag.

Monfignor Arcivescovo delle gerides de' 24

palmizigraziofamente brizzolati, e del-

le verghe di nocciuolo , che fi dicon ef-

fere di quel legno medefimo , che da

Mosè fu pofto nell' acque per raddol-

cirle; ed aver in prefente questa pro-

pietà , che se fi faccia bere dell' acqua,

in cui abbiafi intinto di effo legno ,

una donna partoriente in difficoltà di

fgravarf , ella , immantinente , ne rj-

man libera ; e se qualche animale f

truova enfiato , facendogli fopra il fe-

gno della Croce , e leggermente percuo-

tendogli il ventre una fola fiata colle-

gno feffo , ei guarifce per evacuazio-

ne miracolosamente .

Facciamci ora a vedere , fe fiafi mai

fatto qualche ufo di una Bacchetta

che poffa ftar al confronto di que' ,

che ftati fono mentovati da noi .

CAPITOLO VII.

Se nelle fuperftizioni antiche fieno fta-

te diqualche ufo le Bacchette . Ef-

fetti prodigiofi prodotti con Bac-

chette . Ufo degli Sciti , de' Per-

fiani , de' Medi , degli Alani , de-

gl' Illirj , degli Schiavoni , degli

Allemani vetufti , e di altri più

Popoli ; i quali , per via di Bac-

chette , indovinavano .

IN

ni .

N ogni tempo una Verga , o una I.

Bacchetta , ftate fono il fegno più fegno delta
Bacchetta ;

ordinario della podeſtà impartita podeſtà

agli uomini . Sembra , che la facol- impartita

tà di oprar miracoli , che da Dio fi agli uomi.

era data a Mosè , anneffa foffe a quel-

la Verga , che Aronne fratello di lui,

od egli medefimo , portavano in ma-

no : E'il Demonio , vera fcimia di

Dio , e della natura , ne ha quafi fem-

pre ufato nello fteffo modo , rispetto

a coloro , a cui egli ha fatto opera-

re prodigi . Sono poche quelle magi-

che operazioni , che fono atribuite

alle Divinità favolofe ; nelle quali

O entrar
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laBacchet-

entrar non facciano i Poeti delle Bac-

chette .

II. Se ad Uliffe dà Pallade ( a ) ora la

Effetti del- forma di un giovane , ora quella di un

ta di Pal vecchio , gliela dà toccandolo con una

lade di Bacchetta . Non fa Mercurio foffiare

Mercurio, i venti , non fufcita tempefte , non in

edi Circe. via anime all ' inferno , ovver non ne
(a) Hom.

Od . 13, le ritira , fe non per la virtù della

& 16. Verga d'oro (b); e fe la più famofa

body fra le incantatrici , Circe la celebre ,

24.Vi trasforma Pico in (c) uccello; in porEneid. 4.

(c) Ovid. ci gli amici di Uliffe ; ( d ) e rende a

tutti la forma loro primiera ; ciò fem-

pre fiegue pel tocco di un' incantata

Verga.

Metam.

lib. 14.

Virg.Æ-

meid. lib.7.

(d) Ibid. Io qui non fommi a difaminare fe

si fatte metamorfofi fieno novelle la-

vorate a capriccio; o fe fi poffa pren-

derle letteralmente , come l'hannocome l'hanno

creduto Sant' Agostino , e altri Dot-

ti molti . Vere , o falfe ; fan elle ve

dere , che gli effetti più ftupendi della

magia eran prodotte per mezzo di una

Bacchetta ; con ciò fia che certamen-

te non hanno efpreffe i Poeti cofe sì

ftrane , che per via delle pratiche più

ordinarie de' maliardi .

III.

Ci fa fapere (e) la Sacra Scrittura,Bacchetta

degli Egi- che gl' Incantatori di Egitto preva-

ziani, e de' leanfi di Bacchette : Strabone (f) ci

Bracmani . dice che i Bracmani di Perfia non

(e) Exod. faceano le imprecazioni , le confecra-
(f) Lib. 15.

zioni , o gl' indovinamenti loro , che

col tenere in mano ramicelli di albe-

(g)Vita A- ro; e riferisce Filoftrato (g) , che non

poll.Lib. 3. iftavano mai fenza verga i Bracma

ni d'Indie , e che ſe ne fervivano per

praticare operazioni onninamente pro-

digiofe .

IV. I Popoli , ch' erano più verfati ne-

Diverfe gl' indovinamenti adopravano una

fpeziedi fpezie di legno , da effi creduto pri-
legnoim-

piegate per vilegiato . Servivanfidi una Bacchet-

rc.

indovina ta di tamerigia que' dell' Ifola cele-

bre di Metelino ; e credeano , che fof-

ſe ſtata inferita a quefta pianta la vir-

tù d' indovinare , d'Apolline . Scrive

lo Scoliaſte di Nicandro , che , in tal

perfuafione , la ufavano i Medi . Ma

eranvi Nazioni , che sceglievano un'

altra fpezie di legno . Molti piglia-

vano indifferentemente de' rami di un

albero fruttifero .

Erodoto dice , che fra gli Sciti con- Lib.4.

tavanfi Indovini non pochi , che im-

parata aveano da' loro Antenati l'ar-

te d'indovinare con Bacchette di fa-

lice . Aggiugne lo Storico medefimo,

che gli Sciti faceano un sì gran fon-

do fopra la conofcenza , che delle co-

fe occulte aver poteano i loro Indo-

vini , che lor faceano difcoprire fe Difcoper-

taluno aveffe fpergiurato ; e full' at- tadegli

teftazione loro eran dati a morire gli Spergiuri.

Spergiuri .

Gli Alani , che occupavano una

parte della Scitia, indovinavano con

Bacchette di vinco . Riferifce Ammia-

no Marcellino , che dopo averle dif-

pofte con incantefimi fegreti , cono-

fcevan eglino l'avvenire distintamen-

te . V.

Probabilmente dagli Alani , e da- Gl' Indo-

gli altri Popoli della Scitia , impara- vinamenti
degli Scuti

rono a indovinare per mezzo di qual- ffpargono

che pezzo di legno gl' Illirj lor con- nella Ger-

finanti . Attribuita loro è questa pra- mania .

tica dall ' Autore de' fecento tredeci

precetti ,citato dall'erudito Drufio . (b) (b) In C.4.

2

zech.

Dagl' Illirj fec' ella paffaggio agli Of .

Schiavoni , (i ) i quali lor fuccedet- (i) Grotius

tero ; e finalmente diffufefi fopra tutt' in21. E-

i Popoli della Germania . Leggiamo

in Tacito ** , ch'effi erano fortemen-

te inclinati agli augurj , e alle forti ;

e che la più ufata lor maniera d'in-

dovinare confifteva in tagliare una

Bacchetta da un albero fruttevole

in dividerla in più parti , e incidervi

alcuni fegni particolari . Si è mante-

nuto un tal costume per un tempo

lunghiffimo . Defcriffela tutta intera, Hill.

(k) nel modo medefimo che Tacito

Adamo di Brema , il qual fioriva nel

fecolo undecimo . Ell ha avuto cor-

fo fra'Ruffi , e (1) i Frifoni ; e abbrac- (1) Saxa

ciato , ch' ebbero , quefte Nazioni tut- Gram.Lib.

te .

Eccl.c.6.

14.

* Lib. 31. pag. 21. ex Henr. Val . Futura

miro præfagiunt modo . Nam rectiores virgas

vimineas colligentes , eifque cum incantamen-

tis quibufdam fecretis præftituto tempore di-

fcernentes , aperte quid pòrtendatur , norunt .
**

Aufpicia , fortefque ut qui maxime obfervant.

Sortium confuetudo fimplex : virgam frugiferan

arbori decifam in furculos amputant , eofque

notis quibufdam difcretos fuper candidam veftem

temerè , ac fortuitò fpargunt . Mox fi publice

confulatur, facerdos civitatis , fin privatim , i-

pfe pater familias precatur Deos , cælumque

fufpiciens ter fingulos tollit , fublatos fecun-

dùm impreffam notam interpretatur. De mo-

ribus German.
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VI.

Pratiche

te il Criſtianefimo , non altro elle fe

cero , che aggiugnere alle antiche ma-

niere loro d'indovinare , alcune ceri-

monie religiofe .

Il quartodecimo Titolo della Leg

deFrifoni ge de' Frifoni fpiega , che per difcuo

perdifcuo- prire l'autore di un omicidio , dovef-

prire gli fe farfi la pruova delle Bacchette nel-

Omicidi. la Chiefa ; e altresì , che in vicinan-

za dell'Altare , e delle facre Reliquie,

fi domandaffe a Dio un fegno eviden

te , il qual faceffe difcernere il reo

vero , da que' , ch'erano accufati con

falfità . Ciò appellavafi la forte del-

la Bacchetta: ovvero, in unafola pa-

rola , Tan , Teen , Teenen , Teni , o

Tenus , la Bacchetta ; o le Bacchet

Una goffa ignoranza , o una fem-

Allaprue- plicità eccedente tollerar faceano que-

va delle te pratiche ; e purchè foffer elle am-

Bacchette mantate da qualche apparenza di Re

giudizio ligione , feduceano talvolta la pietà

della Cro- de' Fedeli , e quella eziandio de' Pa-

VII.

fuccede il

te .

ce. Lo ftori .

nodiverfi

condanna- In vece di certe pruove , ch' eran

ch' eran

Concili praticate da' Gentili con qualche ra-

mufcello di albero , era permeffo a'

convertiti di frefco di farne di fomi-

glianti vicino di qualche Croce .

Lafciò lecito Carlomagno , che fof-

fer ultimate certe differenze in propo-

fito de' limiti de' campi , col giudizio

della Croce medefimo . ** Ma furono

interdetti queft' ufi d'alcuni Capito-

lari eftef al tempo fteffo di effo Prin

cipe ; e gli hanno efpreffamente di-

vietati più Concilj . I Concilj di Ax-

di Orleans e il terzo Late-

rano , hanno profcritte le forti , ch'

eran gettate o con legno , o con pa-

venir in contezza de' ladri .ne per"

Le forti , che gittavanfi col legno ,

fono fpiegate da' Dotti (a) col nome

di-Rabdomanzia , o indovinamento

per via di Bacchetta ; e quefto folo

sere >

* Crede Saumaife , che quindi fia venuto

Pufa di tirare alla Bacchetta , o alle Bufchet-

te. In Tertul. de pal. p. 164.

non

** Le due perfone , che contraftavano infie-

me,fe me ftavano in piedi vicin di una Cro-

ce. Quella , ch' era dal canto del torto

potendo foftenerfi ritta , cadea fupina ; Laddo

ve l'altra , la cui caufa era buona , rettavafene

ferma; e queft' era , che dinominavafi : Staread

Judicium Crucis . V. Gretfer . Tom. I. de Cruce.

(a) Juret , Lindenbrog , du Cange , &c.

nome

9

che truovafi in molti Autori

vetufti non permette di dubitare

che un tal ufo non foffe cognito a

Greci . Mi bafterà di dire , che San

Grifoftomo (b) , rapportando più fpe-

zie d' indovinamenti , fa menzione di

quella , che fi faceva con Bacchette .

Paffiamo a quel , ch'era praticato

da ' Romani .

CAPITOLO VIII.

Della Bacchetta curva ; di cui fo

noft prevaluti , per indovinare , i

Romani Antichi.

E

I.

della Bac-

Ra sì cognito a' Romani l'ufo

d'indovinare con una Bacchet- II fegreto

ta , che fe n'era lavorato un chetta paf-

proverbio : Per potersi arricchire a fa in pro-

man falva , fi dicea , bifognerebbe ave- verbio.

re ilfegreto della Bacchetta: al qual

proverbio probabilmente *** allude

Cicerone , qualora fa egli dire ad alcu-

ne perfone , che potrebbon elleno de-

dicari onninamente alle fcienze fe

qualche Bacchetta divina lor potelle

Comminiftrare quant' è neceffario al-

la vita .

lio, ec.

Se ignorafi ciò , che Cicerone inten- II.

deffe per quefta Bacchetta , fi fa , per Bacchetta

degli Au
lo meno , che gli Auguri , negl'indo- guri def

vinamenti più folenni , fi fervivano, crita da

del Lituo . Dicono (c) Aulogellio , e Macrobio,

Macrobio , ch'era il Lituo una Bac d'Auloge

chetta ricurva in quella parte di lei ,

ch'è più robufta , e più groffa. Scri-

vono la cofa medefima Plutarco nel

la vita di Romolo , e Servio (d) fo-

Quindi , quanto
pra le Georgiche

alla figura , non era quefta Bacchetta

gran fatto differente da quella , ch'è

ufata oggidì .

·

III.

Ci erudifce Titolivio dell'ufo , che Ufo del

0 3
fu

(6) Nella Catena dePadri Grecifopra Geremia.

*** Quod fi omnia nobis , quæ ad victum ,

vel habitum pertinent , quafi VIRGULA DIvi-

NA , ut ajunt , fuppeditarentur, tumoptimoquif

que ingenio, negotiis omiffis omnibus ,totum le in

fcientia , & cognitione collocaret . Lib. 1. de Offic.

(c) Lituus eft virga brevis in parce qua robu-

fior eft incurva, qua Augures utuntur . A. Gek.

lius 6.8 . Macrob.5.8.

(d) Lituus erat Augurum baculus aduncus fine

nodo. In 1. 3. Georgic.

Lituo, per

faperela

volontà

degli Dei.
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ni . ** Non ne aveano maggior noti

zia gli Stoici fatti parlare da Cice-

rone : ciò ben baftava per dar loro

motivo di venerarlo Penfate voi

dicon effi , donde fiavi venuto il Lituo,

lo frumento più augufto della divina-

zione ? Se ne prevalfe Romolo medefi-

moper la partigion de' Rioni , allor

quando edificò la Città . Queft''è quel

Lituo ftello , ch' effendo nella Curia di

Marte , ch'è rinchiusa nel Palagio , fu

rinvenuto intatto dopo l'incendio gene-

vale . E chi mai ignora di qual ufo fia

egli ftato , dopo Romolo , fotto il re-

gno di Tarquinio Prifco ? E qual è mai

quello Scrittore antico , che ragionato

non abbia della defcrizion de' Rioni

fatta d' Azio Navio pel mezzo del Li-

tuo ?

fu fatto del Lituo nell'elezione del fe-

condo Re di Roma . Dic ' egli , che

Numa Pompilio , eletto effendo da'

Padri , e dal Romano Popolo per re-

gnar dopo Romolo , vollevolle , che neche ne

foffero confultati gli Dei a imitazio-

ne del fuo Predeceffore . * Fattofi ,

adunque , comparire innanzi un Au-

gure , lo conduffe coftui a una Citta-

della , o Rocca eminente ; e quivi , a-

vendo nella mano fua deftra il ricur-

vo bastone , collocoffi alla manca del

Principe , e vi fi tenne coperto . Of

fervò egli l'afpetto della Città , e del-

la campagna ; orò agli Dei ; e dino-

tando l'oriente , e l'occidente , fi ri-

volfe all'oriente , per avere il mezzo-

giorno alla fua dritta , e il fettentrio-

ne alla fua finiftra , ſenza prefcriversi

altri limiti , che que' dove penetrar

non potea la fua vifta . Dopo ciò

pres ' egli nella mano fua manca il cerone , faper potremmo diftintamen-

Lituo ; pofe la fua deftra fopra il ca- te di qual ufo foffe il Lituo . Dal po

po del Principe difegnato ; e recitò co , nulladimeno , che ce ne ha detto

quefta preghiera : Padre Giove ; feil prefato Oratore , veggiamo , ch'ef-

equità ricerca che Numa Pompilio , fo baftone era confultato fopra parec-

di cui io tocco il capo , fia Re de' Ro- chie cofe . E Plutarco * ci fa inten- * Vita di

mani , fate , che ne apparifcano fegni dere , che Romolo ritraevane cono- Romolo .

evidenti nella divifione , che 10 , or o- fcenze non poche : Credefi , egli fcri-

ra , fon per fare: ve , che Romolo foffe affai religiofo , e

verfatifimo nelle divinazioni . A tal

intento fi ferviva egli del Lituo , ch'è

un baftone ricurvo .

>

Cioè fe doveffe il curvo bastone

rivolgersi al paeſe deftinato al novel

to Principe , o dare qualche altrofe-

gno , quest' è , che non fu detto da

Titolivio , e che noi determinar non

fapremmo.

Non fi fa neppure chi , di quest'ufo,IV.

Origine fia ftato l'Autore primo : E noto fo-

del Lituo lamente , che Romolo ne aveva il fe-

greto ; ch'ei lo mife in pratica quan

do ftava fabbricando Roma ; e che

ferviene per la diftribuzione de'Rio-

Se ci foffero ftati confervati tali

Scritti di effi Antichi ricordati da Ci-

Il merito , che fi er' acquistato Ro- V.

molo coll' ufo di quefta Bacchetta , Onoripre

' ftati alba-

era si grande nella mente di coloro.› ftone , con

ch'erano inteftati dell' arte d'indovi- cui Romo-

nare , che la fi confervò qual cofa fa- lo indovi-

cra ; e non era permeffo di toccarla a

profine mani ; fpezialmente dopo che

avendo faccheggiata i Barbari , e da-

ta a fiamme la Città , fi rinvenne fot-

trat-

naya .

* Accitus , ficut Romulus , augurato urbe con-

denda , regnum adeptus eft , de fe quoque Deos

confuli juffit. Inde ab Augure (cuideinde , ho-

noris ergo , publicum id , perpetuumque Sacer-

dotium fuit ) deductus in arcem , in lapide ad

meridiem verfus confedit . Augur ad lævam ejus

capitevelato fedem cœpit , dextra manu baculum

fine nodo aduncum tenens , quem Lituum appel-

laverunt . Inde ubi profpectu in urbem , agrum-

que capto, Deos precatus , regiones ab Oriente

ad occafum determinavit , dextras ad meridiem

partes , lævafque ad feptentrionem effe dixit ; fi-

gnum contra quod longiffime confpectum oculi
ferebant animo finivit . Tum Lituo in lævam

manum translato dextra in capite Numæ im-

pofita , precatus eft ita : Jupiter Pater , fi eft fas,

>

hunc Numam Pompilium , cujus ego caput te

neo , Regem Romæ effe , ut tua figna nobis cer-

ta ac clara fint inter eos fines , quos feci . Tit.

Liv. lib. 1.

**
Quid Lituus ifte vefter , dic'egli , quod cla-

riffimum eft infigne Auguratus ; unde vobis eft

traditus : nempe co Romulus regiones direxit

tum cum urbem condidit . Qui quidem Romuli

Lituus cum fitus effet in Curia , quæ eft in Pa-

latio , eaque deflagraflet , inventus eft integer .

Quid multis annis poft Romulum
Prifco re-

gnante Tarquinio : quis veterum Scriptorum

non loquitur , quæ fit ab Actio Navio per Li-

tuum , regionum facta defcriptio ? Lib. 1. de Di..

vinatione .

"
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tratto dall' incendio quefto bell'avan-

zo della fuperftizione antica .

99

39

99

""

,د
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ور

Affai ragguardevole n'è la parti-

colarità, per meritare , che la fi rin-

contri in Plutarco , il quale l'ha`rif-

chiarata meglio di Cicerone . " I Sa-

,, cerdoti , dic' egli , che da Camil

,, lo erano ftati incaricati di vifitare

i luoghi facri , e di rimettere al fuo

nicchio ogni cofa , trovarono , in

vifitando il Palagio , il picciolo

Tempio di Marte dato a facco , e

incendiato da' Barbari , come tutto

il resto . Scavando , nonpertanto

in effo luogo , lor venne fatto di

fcuoprire fotto un mucchio di cene-

ri la Verga , che negli augurj er'a-

doprata da Romolo . Com ' efperi-

mentatiffimo in queft' arte , fe n'e-

,, ra egli deffo fervito per la defcri-

zione de' Rioni celefti . Indi , più

non vivendo Romolo fra gli uomi-

ni i Sacerdoti rinchiufero quefta

Verga qual cofa facra , nè permet-

tevano a chiunque di vederla . Qual

confolazione pe ' Romani in ritro-

,, vare queito baitone ! Ciò fu per ef-

fi una gioconda fperanza della du-

,, rata eterna di Roma .

">

""
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Ecco affai fpeziali differenze per la

Bacchetta , onde fava Romolo per

indovinare . Forfeche fi credea , che,

prima del detto Principe , chi che

foffe non aveffe mai faputo un fomi-

gliante fegreto ; ma oltre a quel più,

che fi è detto degl'indovinamenti de-

gli Sciti , e degli altri Popoli , fiam

ora per vedere , che affai del tempo

avanti Romolo , i Caldei , e gli E-

brei , hanno indovinato con Bacchet-

te .

Populus meus in ligno fuo interrogavit , &

baculus ejus annuntiavit ei : fpiritus enim forni-

CAPITOLO IX.

Divinazione infegnata , per via di

una Bacchetta , da' Caldei , af-

fai ata dalla nazione Ebrea .

Spiegazioni tratte dagli Scrittori

antichi , e da' Padri della Chie-

fa , fopra il Capitolo quarto del

Profeta Ofea , il qual rapporta

queft' ufo .

S

I.'

Empre i Caldei hanno avuto il
Caldei fpe-

grido di primi Sapienti del Mon- rimentati

do; e tutte quafi le Nazioni fo- nell' ufo

nofi fatta gloria di riportare da effi della Bac-

qualche fegreto ; potendofi riguardar- chetta .

li qual forgente primaria di quelle fu-

perftizioni , che fi fono fparfe fopra

la Terra . Quindi , effendo al dì d'

oggi incogniti non pochi de' loro co-

ftumi ; quando Scrittore veruno lor

non attribuifie l' ufo d' indovinare

con una Bacchetta , avremmo noi

qualche dritto di credernegli Autori,

fe lo trovaffimo preffo i loro Vicini .

Grotiusin

Ma oltre a ciò , che.fi è riferito Drufius.

de' Popoli , che fon fucceduti a' Cal-

dei , ci fa intendere il Chiofatore di

Nicandro , che, fecondo il riferito di

Dione , gli Sciti , e i Magi , indovi-

navano col legno di tamerigia , ed e-

fercitavano , in molti luoghi , l'arte

loro , con Bacchette .

Ezech.21.

Per quefti Magi , diffe Grozio , non Ibid.

altri fono intefi,che i Caldei : così fon

eglino appellati negli Autori ; e in que-

fto fenfo medefimo canta Claudiano :

rituque juvencos

Chaldæo fravere Magi .

II.

to a' Giu-

I parentaggi , che i Giudei ftrigne-

van con effi , e il loro foggiorno in Infegnane

Babilonia , lor dierono motivo d'im- effi ilfegr

pararne molte pratiche fuperftiziofe ; dei.

ne punto rivocano in dubbio S. Gi-

rolamo , e S. Cirillo , che gli Ebrei

non abbiano apprefa da' Caldei la di-

vinazione per via di Bacchette . El-

Ia divenne fra loro aifai comune ; e

Iddio trattolla da misfatto enorme ;

meffo avanti in bocca del Profeta O-

fea quefto terribil rimbrotto : * Il

mio Popolo fi è confultato con un

pezzo

cationum de epit eos

fuo . Cap. 4. v. 12.

& fornicati funt a Deo
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III.

"

"

pezzo di legno ; e una Bacchetta gli , la qual confifte in offrire un certo

ha indicato ciò , ch' ei defiderava fa-

pere , perchè lo ha fedotto lo fpirito

di fornicazione ; e fi è egli proſtitui-

to , alienandofi dal fuo Dio . E' fpie- ,,

gato affai letteralmente quefto Ver-

fetto del Profeta dalla, verfione di

Giunio, e di Tremellio : Populus meus

lignum fuum confulit , ut baculus ejus

indicet ipfi; nam fpiritus fcortationum

in errorem agit , ut fcortentur averfi a

Deofuo.

Mi è noto, che per queste parole,

Profeta Il mio Popolo fè confultato con un

Ofea con- pezzo di legno , molti intendono un

dannaque Idolo ; effendochè in ebraico il ter-

Spiegazio- mine di legno , qualora il fi riferiſce

ne delle fue al culto , d' ordinario è pigliato per

parole . una Statua . Perciò hanno creduto

ft ufo.

de' Letterati , che a quefto paffo il

Profeta condannaffe due pratiche ;

quella di confultarfi con un Idolo ,

e l'altra di confultar con un ba

ftone . Forfeche fi è penfato , che in

un tempo fteffo fi fi confultaffe e

con un baftone , e con un Idolo , fe

adopravafi un baftone fu cui fof-

fe intagliata la figura di qualche I-

dolo , come allo fpeffo l'hanno pra-

ticato gl' Incantatori .

›

Cheche fiane io veggo , che i

meglio iftruiti nelle pratiche de'Giu-

dei hanno spiegato questo paffo del

l'ufo d' indovinare per mezzo di Bac-

chette , o di un baftone . Non l'han-

no intefo fe non in quefto fenfo i

Settanta ; e gli ufi degli Ebrei ne-

gl' indovinamenti determinano a fe-

guirlo . Vi fi fono appigliati San Gi-

rolamo , San Cirillo , Teodoreto , ed

alcuni altri .

Si può rifcontrargli nella Raccol-

ta , che n'è ftata lavorata dall' eru

dito Rabbino del fecolo tredecimo

Maimonide , nel Trattato dell ' ido-

Eatria : " Chi uferà , dic" egli , delle

pratiche di Fitone , o di altro qua-

lunque Indovino. fe lo faccia

fcientemente , merita di effere ſco-

municato ..... E qual' è mai que

fla pratica di Fitone ? Una ce n'è,

"

""

"3

99

"

?

profumo ; in far , che fi agiti in

mano una Bacchetta di mirto ; e

,, in pronunziare alcune parole . Co-

lui , che tien la Bacchetta di poi fi

abbaffa, come fe interrogar volef-

fe qualcun di fotterra ; e che que-

fti gli rispondeffe in tuono sì baf-

fo , da poter folamente compren-

derlo in ifpirito , fenza udir nulla

di diftinto . Cap. 6.

99

""

"

99

""

E nel capitolo undecimo , in cui

egli fiegue a trattare delle divina-

zioni , fa ricordanza di quella , on-

de prétendefi , che ragioni il Profeta

Ofea: " Ce ne fono , egli dice , che

indovinano in quefto modo . Pren-

dono costoro in mano un baſtone;

vi fi appoggiano fopra ; e ne per-

cuoton la terra , finattantoché ven-

,, gano in contezza di ciò , che bra-

,, mano". Queft' è quella pratica

di cui dice il Profeta : " Il mio Po- Ofea 4.1 .

,, polo fi è confultato col fuo le-

" gno , affinchè il baftone gl' indichi

" ciò , ch'ei defidera .

"9

99

Effendoché i Giudei valeanfi , ora

di una Bacchetta di mirto , ora di

un baftone ordinario per indovinare,

San Girolamo , fpiegando quefto paf-

fo di Ofea , riferifcevi la divinazio-

ne per mezzo del legno , o delle Bac-

chette . * Sorprefo , dic' egli , dal fuo

ftordimento , efclama il Profeta : It

mio Popolo, che ha avuto l'onore

di portare il mio nome , ha interro~

gato del legno , e delle Bacchette ;

che è un genere di divinazione ,

che da' Greci è appellato Rabdoman-

zia ; donde viene , che noi leggiamo

in Ezechiele , che Nabucdonoforre

mefcolò le fue Bacchette , per fapere

fe dovefs ' egli rivolgere le fue arme

contra di Ammone , o contra di Ge-

rufalemme .

?

-

in

Nel paffo di Ezechiele citato da
IV.

Parla Eze

San Girolamo * non fi vede che
chiele delle

abbia il Re di Babilonia indovinato frecce

con Bacchette , fervito effendofi di vecedella

fole frecce ; ma non lafcia San Gi- Bacchetta .
Si parge

rolamo di ragionare di queſta prati- l'ufo in

са tutto PO

tiente .

* Unde & Propheta quafi ftuper , & mira

bundus eloquitur : Populus meus , qui quon-

dam meo vocabatur nomine , ligaum interroga.

vit , & virgas , quod genus divinationis Græci

Bloμ vocant . Unde in Ezechiele legi

mus quod virgas fuas mifcuerit in Jerufalem.
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""

"9

Cag. 21. ca come di quella , ch'è in Ofea ;

imperocchè , in foftanza , punto , o

poco vi ha di differenza d' indovina- ,

re con una Bacchetta femplice

con una Bacchetta , la qual abbia un

ferro appuntato alla fua cima .

›

I Caldei , per altro , o Babilonefi

che fieno di cui Nabucdonoforre

era Re , adopravano indifferentemen-

te o femplici Bacchette , o frecce ; e

i Succeffori loro hanno fcelto com'

è loro piaciuto .

"

"9

""

""

"

99

"

""

"

99

وو

""

E ' mio pensiero , che ogni Popolo ,

abbia feguito il propio capriccio , o

i propi pregiudizj . Gli Arabi confi.

nanti della Caldea non hanno un

tempo, ufato fe non di Bacchette fem-

plici : Alcune nazioni , che fon fuc ;

cedute a' Babilonefi ad ogni altra

Bacchetta hanno preferite le frecce ,,

per ragioni , che nulla ci dee caler

di fapere ; e la pratica medefima è

ftata ritenuta da' Turchi . Scrive

Marco Polo Viniziano Viaggiatore ,

di grido , ch'ella regna in tutto qua-

fi oriente . Nella Storia dell' Indie

la defcrive Collenuzio a un di pref- ,,

fo giufta quel , che fu oprato da Na-

bucdonoforre ; e poffono leggerfene ,

delle particolarità ragguardevoli in ,,

Viaggio una Relazione del Signor Thevenot .

delLevan- Vi fi fcorgerà , nel tempo fteffo , che ,

te C. 26. non fono foli i noftri Indovini di
??

Bacchette , che fi truovin deluſi , in

molt'incontri , dal loro fegreto .

V.

Divinazio-

nede' Tur-

che fia fare

ilLibro .

29

99

"

99

"

""

""

"S

""

99

2

che tempo; e in fine l'une mon-

tano insù l'altre . Se le vittoriofe

fono ftate nominate Criftiane , (con

ciò fia che due di effe hanno il

nome di Turchi , e le altre due

,, quelle de' loro nemici ) egli è un

,, fegno , che i Criftiani vinceranno ;

e fe altrimenti , l'indizio è all'op-

pofito . . . . . Í Turchi non van-

no mai alla guerra fenza prima

,, praticare queft' eſperienza , che da

effi è appellata fare il libro ; e nep-

pure imprendono viaggio veruno

o qual che fiafi affare di confe-

" guenza , come già l'ho detto , che

non facciano il libro , dicendo : Se

le tali frecce fon vincitrici , io lo

la-
efeguirò ; e fe rimangono vinte,

fciero di eseguirlo : Da che io fo-

no di ritorno a Parigi , effendomi

abbattuto in un Francefe , ch' era

ftato di Legge turchefca e poi l'

aveva abbandonata , e fi era fal-

vato in Criſtianità ; com'ei mi dif-

fe di fapere fare il libro , fui cu-

riofo di vederlo . Lavoratefi delle

frecce , diedele da tenere a un'al-

tra perfona , ed a me ; e collocata

fopra un tavolino , fu cui ftavan le

frecce , una fpada sfoderata , impo-

fe a due di effe frecce il nome di

Criftiani , e quello di Turchi alle

altre due , dicendomi , ch'ei faper

volea fe l'Imperadore avrebbe la

guerra contra il Turco , o no. Pre-

fe pofcia un Alcorano , e lee tut-

to il capitolo , che fa a quefto pro-

pofito ; ma quantunque ci aveffe

che le frecce combat-egli detto

terebbono infieme noftro malgrado

febbene cercaffimo d'impedirnele

mai elle fi moffero. Diedene la

,, colpa al noftro riderne ; coficchè

,, procurammo di porci in ful ferio;

,, e da lui fi ricominciò due

,, volte la cofa , fenza che fi faceffe

conflitto veruno . L'avvenimento

forprefelo ftranamente ; mercè che

ci giurò egli di aver praticata mi-

" gliaja di fiate la fua operazione

anche per dar rifpofta a de' Cri-

ftiani , è che fempre n'era riuſci-

to . Non mi è noto , fe ciò foffe

perchè noi non ne avveffimo la

fede , o perch' egli non foffe Tur-

co : questo si che ne facemmo

foleniflime beffe .

* Alla

39

""

,,

39

99

""

,,

""

""

Ci fono fra' Turchi molte per-

fone , che s'ingerifcono d' indovi-

chi . Ciò nare , e riescono affai bene . Le fi

veggono in più cantoni di ftrade

affife a terra fopra un picciol tap-

,, peto , con una quantità di libri

,, fpiegati in moſtra dintorno di lo-

,, ro. Ora , elle indovinano in tre

modi. D'ordinario fi fa il primo

modo per la guerra , comechè il fi

faccia pure per ogni altra cofa ; a

,, cagion di eſempio , per fapere fe

un tale intraprendere deggia un

,, viaggio , comprare una mercanzia,

o altro di fimil genere . Prendon

eile quattro frecce rivolte in pun-

ta l'una contra l' altra , e le fan-

,, no tenere a due aftanti . Indi fi

,, pongono innanzi , insù un cofcino,,,

,, una fpada ignuda' , e leggono un

" certo capitolo dell ' Alcorano ; e al-

lora le frecce fi dibattono per qual-

""

،ܝ

""

""

99

""

""

99

99

53

"

o tre
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Alla narrazione del Signor The-

venot puoffi aggiugnere , che in orien-

te la divinazione più comune

detta fare il libro ; merce che cac-

ciavafi in un libro chiufo un pez-

zuolo di legno , il qual indicava la

cofa , che fi volea fapere . Quando i

Bulgari abbandonarono il Paganefi-

mo per abbracciare la Fede Cattoli-

ca , fu richiesto il Papa Niccolò Pri-

mo, fe poteffer eglino confervare un

tal ufo Rifpofe loro quefto Santo

Papa , che fopra effo punto non avea-

vi ad effere quiftione , effendo fcrit-

to: Beato e quegli , che mette tutta

la fua fiducia nel Signore ; e non ba-

da alle pratiche , che fon fondate

fopra le vanità , e la bugia .

VI. Queft' è , che Belomanzia è flato

Variazioni appellato da ' Greci. Altri Popoli non

fra que'P'o- altro hanno impiegato nelle loro di-
poli , che

hannopre- vinazioni , che un pezzo di legno ; e

tefo d'in- ciò è la Zulomanzia , di cui hanno

dovinare ragionato più Autori . Offervate a-

cóun pez- vendo Gonzales di Mendoza(a) con iftu-

dio le pratiche ordinarie ftilate da'

(a) Hift. Chinefi ne' loro indovinamenti , dice,

Chin. L. 2. che i più le coftumano con pezzi di

legno in diverfa maniera difpofti .

Effendochè riduconfi tutti quefti ufi

a pigliar configlio dal legno , tutti

fon contenuti nella lamentazione del

Profeta Ofea contra il coftume di

confultarfi con del legno , o con del-

le Bacchette ; il che ha variato in

cento guife differenti , fecondo i dif-

ferenti fogni de' Popoli , a cui il De-

monio fapev' adattarfi .

zo di le-

gno .

c. 4.

Quanta varietà non vi ha egli nel-

la celta delle Bacchette , ch'erano

meffe in opra ? Per alcuni ogni le-

gno era buono ; e ne bifognava un

particolare per altri . Que' lafcavano

alle Bacchette la corteccia ; quefti le

fpogliavano onninamente , ovver in

parte . Pigliavano gli uni delle ver-

ghe diritte ; altri le fceglievano for-

o curve . Altri fervivanfi del

bastone , che portavano in mano fenza

diftinzione veruna ; v' incidevano

cute

altri de' caratteri , o v'incaftravano

qualche figura d' Idolo . Quanta va-

rietà eziandio negl' indizj , ch' erano

attefi da quefte Bacchette . Conve-

niva per alcuni , che la Bacchetta fi

piegaffe in giro , di modo che fi unif-

fero le due eftremità ; e per altri ba-

ftava , ch ' ella giraffe in lor mano

verfo un certo lato . Taluni , che fi

contentavano di lanciar delle Bacchet-

te in aria , s'immaginavano di rin-

venire lo fcioglimento de ' loro dub-

bj in qualche offervazione fopra la

loro caduta ; e fituavano altri le Bac-

chette in un luogo ; dond'erano ca-

paci di farle cadere i foli incantefi-

mi . Tali fi erano , fecondo San Ci- S. Cyril. in

rillo , le pratiche ch' eran riprefe ſea.

Cap.4.0-

da Osea .

lact.

Fu feguito il fenfo medefimo da Theophi

Teofilatto nella fua Comentazione bid.

fopra quefto Profeta . Alcuni han-

no potuto spiegare queft ' ufo in un

altro modo , a cagione di tutte quel-

le differenze , che noi ci fiam con-

tentati di nominare per non cari-

car di foverchio quefto Capitolo di

una erudizione , ch' effere non po-

trebbe fe non nojofa , ed inutile .

Bafti , che potuto fi abbia offerva-

re , che tutti , quafi , i Popoli fono-

fi efercitati a indovinare col legno ;

( foffe quefto una Bacchetta , un ba-

tone , una freccia , o di altra qua-

lunque figura ) e che un ' infleffione,

un' inclinazione , un' giramenro , o ,

in finein fine , un certo moto , erano per

effi l' indizio di quanto bramavano .

Pregiudizj fon quefti di affai¡mal au-

gurio per la Bacchetta .Bacchetta . Innanzi

però di condannarla , fi ha da for-

mare il fuo proceffo anche con mag-

gior rigore .

CA-

* Refertis quod Græcorum quibusdam codi-

cem accipientibus in manibus claufum , unus ex

eis accipiens parviffimam particulam ligni , hanc

intra ipfum codicem condat , & fi undecumque

aliqua vertitur ambiguitas , per hoc affirment

fe fcire poffe quod cupiunt . Vos verò confuli-

tis , fi fit hoc tenendum , an refpuendum . Uti-

que refpuendum : Scriptum eft enim : Beatus

vir, cujus eft nomen Domini fpe: ejus: & non reſpe

xit in vanitates, & infanias falfas . Nicol. Refp.

77. ad Conf. Bulg . Conc. T. 8. pag. 542.
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I'

gior parte

buona .

CAPITOLO X.

Dell' origine degli ufi diverfi , che for

coftumati al prefente , della Bacchet.

ta. Cofa mai potuto abbia far nasce

re il pensiero di prevalerfene , per

cercar le forgenti, i metalli , i limiti

de' campi , le ftrade ſmarrite, i ladri ,

gli omicidi, ec.

SE

E l'ufo della Bacchetta evidentemen-

origine te foffe cattivo , avrebbe avuti po-

della mag- chi difenditori ; nè avuto avrebbe l'ar-

delle fuper-dimento di moftrarfi in pubblico . Il de-

Aizioni ar ftino fi è quefto di quelle pratiche , nel-

le quali l'empietà , o la ftravaganza , fi

manifeftano alla difcoperta : fon elle ri-

cevute da pochi , e fono ufate infoli luo-

ghi fegreti. Ma qualora , perquanto fie-

no fuperftiziole , hanno l'apparenza di

qualche miracolo , che noi leggiamo nel

la Scrittura; o di que doni , che talvol-

ta ha Iddio comunicati agli uomini ; op

pur degli effetti ftupendi della natura ,

agevolmente incontrano credenza negli

animi , e ben prefto divengono comuni .

Quanti, e quanti , non fi fon eglino la-

Iciati abbagliare dalle fuperftizioni infe-

ritenella Miſchna , e intutto il Thalmud ,

a cagion delle relazioni , ch' effe hanno

con ciò, che da Mosè fi era fatto fape-

re al Popolo da parte di Dio Quante

perfone di fpirito, e di pietà , non fon

elleno ftate fedotte dalle pruove fuper-

ftiziofe dell' acqua fredda , dell'acqua

bollente, e del ferro infuocato ; perchè

s'immaginavano , che bifognaffe razioci-

narnenel modo medefimo , che dell'acque

di gelofia , di cui il Signore prefcritto

avea l'ufo? Alcuni infin pretendevano ,

che naturalmente doveffe l'acqua fredda

far difcernere l'innocente dal colpevole ,

un vero Mago di quel , che noll' era.

Certamente egli è un grande inganno

per autorizzare un ufo, di farlo paffare

per un miracolo vero, o per un fegre-

o , di cui poffono i Dotti difcoprire la

ragione fifica .

,

Non hanno dovuto mancare all' ufo

della Bacchetta quefte si vaghe eſterio-

rità . Ha potuto farlo introdurre un rap-

porto a qualche cofa di divino ; e fifi.

che ragioni , buone per taluni , l'hanno

pofto in quello ftato, ond'ei trevafi di

prefente .

Le Brun Prat. Superftiz. T.I

II.

Scrittura

lato motivo

Si è fervito Mosè diuna Bacchettanel

far ufcir di una rupe dell' acqua : tanto el,chea

balta , perchè molti credano , che una dice della

Bacchetta del legno medefimo aver deg- Bacchetta

gia qualche peculiar virtù per far tro- i Mosè, ha

di fapere di qual legno foffe la Verga di pratica og-

vare dell'acqua . Non dà faftidio fe non ciò,che

Mose. Son confultati gl'Interpreti della gidi.

Scrittura : dicono quafi tutt'i Rabbini ,

ed altri , ch'ella era di mandorlo ; e pro-

vano i lor fentimenti co! capitolo diciot-

tefimo de' Numeri ; dove leggefi , che

Mosè fi valfe della Verga di Aronne ; e

che quefta Verga , avendo fiorito , avea

gettate delle mandorle . Dopo una tal

difcoperta , fi prefe , fenza eſitanza , una

Bacchetta di mandorlo per trovar lefor-

genti ; e fi fi è appigliato a queſta ſcelta

infinattantochè non fi è avuto in vifta fe

non la Bacchetta di Mosè.

Altrifuffeguentemente , men ingombri

dell'azion di Mosè , che della relazione

fifica , che la Bacchetta deve avere coll.

acqua, foncfi perfuafi , che bifognaffe fce-

gliere del legno , che fi nutrifse ne' luo-

ghi acquofi . Si potea prendere del fali-

ce , odel fraffino (a) : ma per non allon- (4) Flumi i-

bus falices

tasarfi cotanto dal mandorlo , fiè piglia-
craffifquepa

to del nocciuolo , il cui frutto è rafsomi- ludibus alni

gliante alle mandorle . Quefta elezione nafcuntur .

è paruta giudiziofa ; e la fi è tanto più Virg.Georg.

feguita , quanto ella fembra fondata ſo-

pra la Fifica , e fopra un rapporto alla

Bacchetta di Mosè , che alcuni credono

essere ftata di nocciuolo. Comeperò , fe-

condo l'opinion più comune , ella era di

mandorlo , fi fi è appigliato , in più luo-

ghi, all'alternativa del nocciuolo , o del

mandorlo : Utuntur , fcrive il P. Decha-

les, virga amygdalina , aut coryli.

Lib.2. de

Fontibus

Allor poi quando , fatta fi è rifleffio- Nat. Prop

ne , che bifognava tenere in mano la Bac. 251.

chetta , e ch'efsa non girava ſe non ad

alcuni ; fe n'è conchiufo, che la virtùd

indicar le forgenti fol venisse dal tempe-

ramento ; che il moto della Bacchetta

non fosse, che un fegno , il qual fi faceb

fe nella mafsa del fangue ; e che potef

fefi indifferentemente valersi di ogni ma-

niera di legno . Ecco come fi è racioci

nato in que' luoghi , dove la Bacchetta

ferve a trovar le forgenti.

e
GliAllema

Non è la medefima l'origine dell' ufo m.

della Bacchetta per trovare i metalli , ni hanno

i minerali . Non è già la relazione alla ce catol'o-

Bacchetta di Mosè quella , che ha intro ro per na

dotto queft' ufo in Allemagna; fi bene la relazione

relazione a quella di un altro Mosè , dir diMercurio.

P VO-

alla Verga
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alunt.T. cit.

voglio di Mercurio ; a cui preftavano

gli Allemani antichi un culto più parti-

(*) Deum colare , che ad altra qualunque Divini-

maxime tà (*) . Io dinomino Mercurio un Mosè

Mercurium favolofo , ounaltro Mose; perocchè egli

Mor. Ger è coſa evidente , che più Nazioni hanno

Cefar. Bel. attribuito a Mercurio ciò , che di gran-

Gal, 1, 6. de , udito aveano di Mosé. Per lome-

no apparifce affai manifefto, che il Ca-

duceo di Mercurio è la Bacchettadi Mo-

sè, colla fpiegazione del primo prodigio ,

ch'è ftato operato da lei . Cangioffi que-

fta Bacchetta in Serpente ; ripigliò la pri-

miera fua forma ; e divorò le Bacchet-

te de' Maghi di Egitto cangiate in Ser-

pi . In qual altro modo poteufi egli ef-

primere meglio quefto prodigio , che col

legare due ferpi a una Bacchetta , per

formarne ciò , che appellafi il Caduceo

di Mercurio?

Se mente fi ponga , che la Bacchetta

di Mercurio è una Bacchetta d'oro , age-

volmente fi potrà avvederi , che unvec-

chio avanzo del culto fuperftiziofo , che

dagli Allemani era renduto a Mercurio ,

avuto ha forza di far loro fperare di tro-

var dell'oro , fervendofi di una Bacchet-

ta , ch'effer potrebbe un' efprefione del

la Verga d'oro di Mercurio , Non fiha

da penfar alla lunga per formare quefta

conghiettura , o per rinvenirne qualche

pruova . Sol fi ha da offervare , che gli

Allemani nominano la Bacchetta , ch'è

coltumata per cercare i metalli , Virgu

la Mercurialis , la Bacchetta di Mercu-

rio. Non la chiamano altrimenti quegli

(a) Villen (a) Autori , che ne hanno trattato , e

Frommanno che hanno procurato di giuftificarne l'

Kiemaier

(*) Flud,

Schott, Con-

rad.

ufo : E ciò , che conferma queſta con

ghiettura medefima fi è, che da princi-

pio non la fi adoprava fe non per cerca-

re dell' oro ; donde viene , che la fi di-

(b) Kirker ceva , Virga aurifera (b) , Virgula ad

(e) Sperling fcrutandum aurum (c) ; e che i Popoli

tuttora la chiamano comunemente , Geld-

Ruthe , Verga d'oro , a cagion della re-

lazione alla Verga d'oro di Mercurio ,

e del fuo ufo a far ritrovare dell' oro.

Di poi la fi è ufata per l'argento . (*)

E que' , che hanno creduto. che non

aveffevi maggior ragione , ch'ella giraf

fe full' oro , e full ' argento , che fopra gli

altri metalli , hanno eftefo il fegreto á

quel più , che incontrafi nelle miniere,

Effendochè in ciafcun metallo rinvie

do abbian nefi di quel Mercurio, che da ' Chimiciè

eli creduro detto il principio , la madre , e lafemen-

regi altri ta de'metalli ; i periti ricercatori delle

IV.

In qual mo.

potertrov

metalli.

fimpatie, non poteano mancare di fcuo-

prirne di fingolari fra la Bacchetta di

Mercurio, e quefto Mercurio de' metal-

li,

Quindi non fi è avuto dubbio , chenon

fi poteffe cercare colla Bacchetta ogni

forta di metalli . Talvolta fi è vedutal'

efperienza riuſcire , e talvolta ell' ha fal-

lito . Ora la Bacchetta hagirato al ver-

fo di luoghi , dove non fi è trovato

che terra , e falli , imperocchè , di ficu-

ro , ella è ingannevole affai ; ed ora vi

fi fono incontrati offami di morti ; e una

difcoperta tale ha promoffe a'tre ricer-

che tutte affatto particolari . Colla per-

fuatione , ch'effi offami fatto avellero

girar la Bacchetta , v'ebbe , chi credè

ch'ella ind cherebbe le Reliquie ; ed al

tri , che girerebbe fopra tutti cadaveris

principalmente fopra tutti gli uominiaf

lainati ; e finalmente fi è giuntofinoa

volerle far difcoprire gli omicidi .

V.

Mercuria
Che abbiafi altresì avuto il pensiero di

farle indicare i ladri , ha potuto efferne fatrovare le

cagione la Storia favolofa . Mercurio è trade , i la

ftato riguardato come un Dio formidadri , ec,

bile a'ladri . La fua Statua collocata

insù l'ufcio delle abitazioni , paffavaper

una maravigliofa falvaguardia contra i

loro infulti : adunque lor dovea riuſcire

terribile la Bacchetta di lui ; dovea fcuo- Phurnutus

prire i loro misfatti , e le rubbate cofe ; de Nat .Deor.

e fu quefto piede, perchè mai non ave-

va ella da far parimente , che fi mani

feftaffero que' ladronecci , che commet-

tonfi in ufurpar del terreno oltre a ' limi-

ti , che non appariscono , o che malizio-

famente fono itati mutati di luogo

in Merc.

Se , di più, fi è creduto , che queſta

Bacchetta di Mercurio indicherebbe le

ftrade ſmarrite , il fi è creduto , perchè

Mercurio è ftato venerato qual Nume ,

che prefiedeffe alle ftrade ; dal che vie-

ne , che foventemente fia egli chiamato

il Dio delle vie : Deus femitalis , evodios , Trid.

itinerum præfes ; e che quegli ammaffa-

menti di pietre, ch' erano alzati insù le

ftrade per fervire di guida , fi diceffer

Mercuri; o perchè, per confueto , vi fi

metteffe una Statua di Mercurio; o perch',

effi gli foffero confecrati . Anche nella

Sacra Scrittura queſti mucchj di faffi ri-

tengono il nomedi Mercurio : Sicut qui Proverb. 26.

mittit lapidem in acervum Mercurii , ita

qui tribuit infipienti honorem .

Coloro , in fine , che hanno voluto in

dovinare più altre cofe , hanno potuto

credere, ch'effer doyeffe la Bacchetta di

Mer
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VI.

Mercurio di ufo negl' indovinamenti ,

poichè Apolline aveva infegnata a Mer

curio l'arte d'indovinare .

Se gli Autori primitivi di sì fatte pra

tiche ci aveffer lafciati i lor penfieri in

iſcritto , noi , forfe , vi rinverremmo la

verità delle noftre conghietture . Comun-

que fia la bifogna ; poteano fomiglianti

fegreti cader in mente di certe perfone

imbevute delle vecchie fuperftizioni , e

incontrar credito preffo i Popoli della

Germania , e delle Gallie , dove Mercu-

rio era adorato qual Maeftro dell'arti ,

quale guida de' fentieri , e quale diftri-

butore delle ricchezze .

Non altro più rimane , fe non , che

Ragioni facciali rifeffione alla colleganza , che
delle difpo-

fizioni di truovafi in mille luoghi , fra le Storie

coloro , che favolofe, e le influenze degli Aftri , per

hanno il giudicare , che perfone in quantità han-

no dovuto perfuaderfi , che per aver il

dono della Bacchetta di Mercurio , con-

veniffe aver ricevute leinfluenze di quel

Pianeta , che Mercurio appellafi .

dono della

Bacchetta

In effetto, il carattere primario , ch'

è richiesto d'alcuni Autori in que'tali ,

a cui la Bacchetta ha da girare , fi è ,

che Mercurio abbia dominato al lorna-

fcimento . Se pretendefi , inoltre , ch'ef-

fi , nati effer deggiono fotto il fegno dell'

Acquario; o fe il fegreto fi trov' annef-

fo a condizioni tutte differenti ; ciònon

fervirà, che a confermare l'offervazione ,

che già far fi è potuto , che la cagione ,

la qual fa girar la Bacchetta , fa acco-

modarfi al genio , e a'differenti oggetti

di que' , che fe ne fervono

VII. Quando fi fiè perfuafo , che non avea

verfiog vi fe non a domandare parte nella vir-

fato dilar: tù della Bacchetta di Mosè; per riufci

evariare re , non altrofi dovea fare, che pronunziar

le parole , che fi fon riferite nel Capo IV.

Quando non fi è pentato punto a Mosè,

efi ha immaginito , che bifognava effer

nato fotto Mercurio ; era comunicato

quefto dono a que ' foli , che , in nafcen-

do, partecipato aveano delle influenze di

queft Altro. E quando hanno creduto al

tri , che il folo defiderio girar farebbe la

Bacchetta in coloro , la cui affai forte

immaginativa ecciterebbe degli fpiritiido-

nei ad agitare ciò , ch'effi terrebbono in

getti hanno

Yulo.

la Bacchetti ha girato indiffe-

rentemente ad ogni maniera di perfone ,

fenza proferir parole , fenza influenze de-

gli Aftri ; nè fi fi è riftretto a cercar

certe cofe . Si è creduto , che non attro

far fi doveffe , che indirizzare le proprie

brame a quel più , che fi vorrebbe : Ilf

è fatto, e vi fi è riufcito .

N'è ftata la cofa fteffa per la fcelta

del legno . Quando fi è intefo dire , che

bifognava neceffariamente prendere una

Bacchetta di nocciuolo , e difporla in un

certo modo , non vi fi riuſciva ſenza un

tale antivedimento . Allorachè , difami

nando più da preffo la natura de' metal-

li , e delle piante , hanno pretefo altri ,

che fi dovea pigliare Bacchette differen

ti per differenti metalli ; del nocciuolo

per l'argento, del pino pel rame , e del

gambo di capuccio pel ferro, ha conve

nuto fuggettarvis . Ma quando ſi è det.

to , che il defiderio , o il temperamento

era la cagione del girarfi della Bacchet-

ta , fi è pigliata indifferentemente ogni

forta di legno, e l'operazione non èriu-

fcita men felicemente .

Similmente fi è accaduto rispetto a

quegli altri , che ſonofi prefcritte altre re-

gole . Aimar, per efempio , fi è inven-

tato di dover toccar con un piele la co-

fa , che facea girar la Bacchetta . E' di-

venata neceffaria una tal cerimonia sì

per lui , sì per que' , che hanno impa-

rato il fuo fegreto . Così ci fi accerta,

dopo parecchie efperienze eſeguite a Lio-

ne : e queft' offervazione ha valato di

fondamento a più fiftemi ; ne ' quali pre-

tendefi , che Aimar fi calamiti col pie-

de , come fi calamita del ferro , qualora

il fi fa toccare a una calamita .

L'Aimar medefimo fi trovò forprefo

da convulfioni , e da fintomi , allorquan-

do , colla Bacchetta alla mano , diede

dietro a non fo quali malfattori : quan-

tunque per l'addietronon fiafi udito par-

fare di tali fintomi , prelentemente fon

elfi divenuti afsat comuni . Ci fono pa-

re , fi dice , alcuni , che , da poco ten-

po in qua , fcoprono fenza Bicchette

per mezzo di fomiglianti agitamenti , l

oro, e l'argento nafcolti .

In fine , puoffi vedere congranchiarez

za , che pentieri novelli , novelli defide-

rj , hanno dato motivo di novelli feno-

neni ; e che oggetti differenti hanno fatɩ”

applicar la Bacchetta a differenti ufi .

Notiamlo ancora nelladivertità dell' ufo

di una Bicchetta di nocciuolo in Euro-

pa , e in Oriente .

Si è avuta in Europa la perfuafione ,

che avendo la Bacchetta di Mosè fatta

trovare a tutto un Popolo dell' acqua

nel Deferto, una Bacchetta di legno fo

migliante fervir pur dovele a far tro

P 2 vare
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240,.

vare dell'acqua . Ma in Oriente fi fono

avute altre mire . Effendochè ufcire fe-

ce Mosè di una rupe dell'acqua percuo

tendola colla Bacchetta , fi è creduto ,

che percuotendofi leggermente con una

Bacchetta il ventre di un animale enfia-

to , fe ne farebbe ufcir l'acqua , che lo

incomoda. L'ufo fi è questo, che gli O-

rientali traggono da una Bacchetta di

nocciuolo , da effi dinominato l'alberodi

Mosè , come il fi è veduto insù la fine

del Capitolo fefto .

Probabilmente fono affai alieni dal ri-

guardare queftofegreto come una fuper-

ftizione quegli Orientali , che l'ufano .

Viggio di Non apparilce, che il Signor di Monco

Egitto, pag nys , da cui l'abbiamo apprefo , fiafi in

formato fe talun di loro il difapproval

fe ; fe fia egli comune in molti luoghi ;

efe fiavi cognito d'affai del tempo. Nep-

pur noi ci piglierem faftidio d'indagare

quefte circoftanze , le quali ci farebbono

dal pari difficili , che inutili . Cimpor-

ta un po più di fapere fe la pratica del

la Bacchetta per trovare dell'acqua

de ' metalli , fia antica affai ; giacchèpia-

ce ad alcuni di dire , ch'ella fia ftata co-

ſtumata in ogni tempo , e che mai vifi

abbia trovato a ridire.

ne hanno

CAPITOLO XI.-

e

Continuazione dell' origine dell' ufo del

la Bacchetta . Se d'affai del tempo

lafi pratichi , pertrovare dell'acqua ,

e de' metalli .

I

·

dizi della

pur ha fatto dire al R. P. Meneftrier Rifles ni‡

Si ha egli da credere , che dopo tanti fe- fopra gl'in

coli , ch'è adoprata la Bacchetta per cer- Bacchetta,

care forgenti , non fiafi incontrato chiun- p. 45.

que, che abbia potuto fare di tali difco.

perte , che le hafatte JacopoAimar? Ma

per parlare con efttezza , fi ha da con-

feffare , che l'ufo di difcoprire dell' acqua

con una Bacchetta è recentiffimo , e del

fecol prefente . Non rinvienefi. veftigio

veruno di effo fegreto ne' Naturali an

tichi. Non hanno detto neppur parola

della Bacchetta , Columella , Varrone

Vitruvio , Cafliodorio , Palladio , e più

altri , che dopo Teofrafto hanno cerca

ti , e metfi in fcritto i mezzi , onde tro-

var le fcaturigini . Nulla neppur fe ne

vede ne'vecchj Trattati de' metalli , e

de' minerali ; dove fon regiſtrati varj ſe-

greti per difcuoprir le miniere . Come

mai , adunque,, rimaner convinto , chein

ogni tempo una Bacchetta di nocciuolo

ftata fia riputata qual indizio de' metalli ,

e dell'acque

1686.

Il Signor Ray, il qual non cede, in di- De Coryte

ligenza , a verun altro Autore , dopo ar Tom.2 . Hijt.

verefcorfo un numero prodigiofo di Trat- las. Lo

tati delle piante , e degli alberi , alieno

di molto dal credere , che fia mai ftata-

attribuita al nocciuolo quefta facoltà, nè

poffa convenirgli , non fi difpenfa dal

trattarne a fondo , fe non perch'è per-

fuafo con Agricola , che l' ufo della Bac-

chetta non tagga la fua origine , che dal

la magia .

Sembrami eziandio , che ne' Naturali 11.

nulla fi rinvenga , che più fi accolti alla ciò, che di

pratica , onde fi tratta , diquel , che Cte fomigliante
riferifcanoi

Naturali.

Арна

Cod. 72.aprad

sbaglio diSha argomento di credere , che fie- fia fcrive * di una Bacchetta del legno
Parebus , che attraeva l'oro , l'argento, *

gli altri metalli , le pietre , e più altre Phor. Bill

cofe . Una sì fatta virtù uguaglierebbe Apoll.De

quella della Bacchetta di nocciuolo; ma .17.

la fi fa per la penna di Ctefia , Storiogra

fo affai fcreditato da Strabone , d'Anti-

gono , da Plutarco , e infino da Plinio.

tempo.

Tom, a de

Fontib. nat.

no foli anni dugento , dachè fi faufo

coloro, che della Bacchetta per cercare i metalli

creduto l'u- Probabilmente , il primo Autore , chene

fo di ogn abbia ragionato, è Bafilio Valentino; il

quale fcriveva inver la fine del fecolo

quindecimo. Vero è , ch' ei ne parla co

me di una materia affai notoria al tem-

po di lui; ma non fi è efpreffo , che la

pratica foffe antica . D'infra ' Dotti , il

Padre Dechales è forfe il folo , che ab-

prop.26. Cobia detto in favordi coloro , che cercan

rylus omni dell''acqua con una Bacchetta dinocciuo-

quam fonti- lo, che quefto legno , in ogni tempo ,

umindexha era ftato l'indizio delle forgenti : paro-

la , che anzichè fopra la lettura della

Storia Naturale , gli è fcappata fopra un

divolgamento comune . L'ha fatto par-

lar così la credenza del Volgo , fenz'al

tra difamina ; e certamente queft'è , che

tempore tan-

bitus eft .

Se, un tempo , non fi ufava della Bac-

chetta per trovare i metalli , non fiom

metteva di fervirfene per indovinare più

cofe occulte . Nell' età di Tacito gli Al-

lemani non andavano in cerca di minis-

re; imperocchè ci dice il medefimo Sto

rico , ch ' effi allora ignoravano fe nelle

Terre loro ne foflero . E pure di già ve

demmo , che lor non era incognita la di-

vinazione per via della Bacchetta , come

non lo era alle altre Nazioni . Non fiè ,

dunque , tentata la difcoperta de' metalli

colla
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Ha inco-

colla difco-

e varietà

colla Bacchetta , fe non dopo , che la fi

aveva ufita , per un tempo lunghiffimo ,

per indovinare mille altre cofe . Ed ecco

in pochi termini la tradizione dell' ufo

della Bacchetta ..

Rileviamo da' Volumipiù antichi , che

minciato preffo molte Nazioni erano coitumate le

ufo della Bacchette per indovinar l'avvenire , e ge-

Bacchetta neralmente ogni forta di cofe nafcofte .

perta delle Quindi è , che il Profeta Olea dice in ge-

cofe moral . nerale : Il mio Popolo fiè confultato con

Tradizione, del legno ; e la Bacchetta gli ha rivelato

dell' ufo fi. ciò, ch' ei defiderava di fapere : Gli Al-

no al pre lemani , cui era noto queft'ufo , l'appli-

fente , carono a indovinare l'oro , e l'argento

occultati , allor quando , abbaſtanza per-

fuafi , che nelle terre loro aveffervi mi

niere , fr applicarono a difcoprirle . Al-

legri , che la Bacchetta fitto aveffe tro-

vare alcune miniere , furonle impofti no-

mi a fatto magnifici . Dopo averla dino

minaca , Verga di Mercurio , Verga d'

oro , i più religiofi la differo Verga di

Mose , odi Aronne ; e quefto novellono-

me è ftato la cagion primaria , che ha de-

terminate molte perfone a prevalerfene

per cercare forgenti . Servito effendofi

Mosè della Bacchetta per procurare at

Popolo Ebreo una forgente copiofa , e no

per cercar metalli , fi è creduto , che la

Bacchetta , ch' era intitolata la Verga di

Mose' , fervir doveffe a far trovare , anzi-

chè metalli , dell'acqua . Altri non fi fo-

no determinati a cercar dell' acqua , fe

non per le ragioni medefime , che han-

no fatto cercare cento altre cofe . Allor

quando , fcavandofi fopra gl' indizj della

Bacchetta , in vece di trovar tefori non

fi trovava che acqua , fi è immagina-

fo, che il vapore dell' acqua fatto aveffe

girar ia Bacchetta ; come aveano credu

to altri , ch'ell' aveffe girato per gli olfa

mide' morti , pe limiti , o per altro , che

a cato fi aveva incontrato . Del resto ,

egli è fuor di dubbio , che affai tardi fi

abbia avvertito di cercar dell'acqua con

una Bacchetta ; con ciò fia che , da' Trat-

tati de' Giardini , della Scienza dell'acque,

della Cafa Rustica , e d'altri Libri di que

ta natura , puoffi formar giudizio non ef-

ferfi ftabilito un ufo tale , fe non nel cor-

#ente fecolo .

Conviene adunque difingannarfi , fe fi

aveffe creduto , che in ogni tempo il noc-

ciuolo foffe ftato l'indizio delle forgen-

ti. Quanto a me , io penfo , che i pri-

mi a pretendere di trovar dell' acquaper

mezzo di Bacchette , fieno il Baron difieno il Baron di

"

Belfofe , e la Baroneffa di Bertereau di lui

Spofa . Venner eglino , nel mille fecento

trenta , di Ungheria in Francia in cerca

di miniere , pubblicando fonoramente di

effere provveduti di ftrumenti ftupendi

per conofcere quel più , che fta fotterra:

gran Compaffo ; la Buffola da fett' an-

goli ; l'Aftrolabio minerale; il Geotrico mi-

nerale ; il Raftrello metallico , ec. ma

foprattutto , fettemetalliche , ed idroiche

Verghe ; per via delle quali difcuoprir pre-

tendeano , e difcernere i metalli , i mine-

rali, e tutte le differenti forte di acqua .

Effendo la Barone fa di Bertereau una

grandiffima ciarlatrice , di primo tratto

ingannò ella alcune perfone ; e ottenne al

fuo Conforte una commeffione per lavo-

rare dietro le miniere del Regno . Nek

mille fecento quaranta ella dedicò un li-

bro al Cardinale di Richelieu fotto il t

tolo : Della reftituzion di Plutone : nel

quale , cercando d' indurre quel gran Mi-

mftro a fomminiftrare il denajo neceffa-

rio allo favamento di miniere ; fa una

prolifa enumerazione di quelle , ch'ell*

accerta di aver trovate in Francia . Ma

non fi fece molto cafo de' difcorfi di lei ;

aazi non pochi furonofcandalezzati di fen-

tir dire , ch'ella , per mezzo di Bacchet-

te , difcopriffe i metalli , le acque, e tam

te altre cofe nafcofte nella terra .

Per qualunque ftudio , ch'ella faceffe

per dar ad intendere , che ciò foffe un

dono degli Aftri ; che chi foffe nato fot-

to la coltellazione propizia trovar potef

fe le forgenti , e i metalli , con una fem-

plice Bacchetta di nocciuolo , o di pal-

mizio ; e che gli altri non abbifognaffero

fe non di fapere it fegreto di attraere fo

pra le Bacchette le influenze , non le riu

fci di guadagnare il pubblico ; anzi non

apparifce , che neppure le fia ftata fatta

ragione delle fue lamentazioni contra il

Prepofto di Brettagna ; il quale , accu

fandola di fortilegio , avea fatti aprire

i di lei forzieri , e portarne via alcune

carte , che contenean fco giuri , e

diverfe Bacchette preparate con fomma

cura fotto le costellazioni richieste .

Come però si il Barone , che la fua

Spofa , aveano fcorfe tutte le Provincie

del Regno ; e fi era uditoda tutte le par

ti , che cercavafi dell'acqua con certe Bac

chette ; la cupidigia , e la curiositàimpe-

gnarono varie perfone a difcoprire un

fegreto fino allora incognito. Negli efpe-

rimenti , che ne furon fatti , ciafcun fi

attenne oa quel , che aveane intefo dire ,

оз
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o a quel, che da lui fi era giudicato più

ragionevole . Chi prefe una Bacchetta

tutta dritta , portandola insù la palma.

della mano, echi una forcuta Bacchetta ,

a quelle raffomigliante , ch' erano già in

ufo per cercare i metalli . Ognuno , in

fomina , praticò pruove fecondo i fuoi

defiderj , e le fue maniere di raziocinare ;

e avvenne di quefte pratiche diverfe ciò,

che di quelle che fono introdotte nel

mondo da un eforbitante curiosità , ha

DeDo detto Sant'Agostino . , Manchevoli di

,, qualunque fica virtù innanzi che fe

„ ne formi una regola , elle ne acquifta

" no dopo che la fi è defiderata ; erie

fcono. differentemente a diverfe perfo

ne fecondole diverfe lor brame; mer

cè che ci fon delle cagioni intelligenti ,

e invifibili , che approfittano dell' op-

" portunità per fedurre gliuomini inmolt

,, incontri , dopo aver appagata la loro

Ghrift. 1. 2.

24.
22

وو

29

">

ود curioſità .

Ma prima , che ci facciamo a difami-

nare donde venir poffa l' agitamento del

la Bacchetta , veggiamo quel , che ne ab-

biano penfato i Dotti..

CAPITOLO XII.

Sentimenti di coloro , che hanno appro-

vato queft ufo, o che non hanno avu-

to l'ardimento di deciderne Maggio

lo , Peucer , Fludd , Libavio , Vil-

lenio , Frommanno , il Padre De

chales ,, Hirnhaim , San Romano

ec.

N

Oi non farem parola di quegli Au

tori , da cui la virtùpretefa del noc-

ciuolo non ha ritratto , ch' efclamazioni

fopra la poffanza della Natura , e fopra

Pimpoffibilità di penetrare i di lei fegre-

t ; ma riferiremo le fole fentenze di que

gli altri , che rendere ragion prefumono

di queft' effetto .

Si afpetta di trovarne di ftrignenti ,

qualor vedefi , che l'Autore del Suppli-

mento di Maggiolo , e alcuni altri , che

hanno ricopiato Peucer fenza citarlo ,

* De Divi. Pongono ciò , che hannodetto della Bac-

nationum chetta, fotto queſto titolo : * Delle Di-

ĺpeciebus , vinazioni , di cui poffon renderfi fode ra-
Quarum cer

te . atque

conftantes

rationes è

ratura peti

pollunt.
Philofophiæ Mofaicæ feftio fecunda ; in qua

fundamenta radicalia tam fympathiæ, five attractio

mis naturalis , aut coitionis concupifcibilis , & con-

fequenter omnis magnetice curationis ; quam anti-

"

gioni , e naturali Ma quel più, che fe

ne rileva fiè , ch'effi conghietturano

che fra'l nocciuolo , ed i metalli , fiaci

una fimpatia , ch'è fortificata da' ſughi ,

ch'efcono delle miniere .

Fludd, Autore della Filofofia Mofaica,

ci fa fperare , non già conghietture , che

fra ' l nocciuolo, edi metalli v' abbia del-

la fimpatia ; fi bene ragioni infallibili del-

la fimpatia medefima, come di tutte le

altre . Merita il fuotitolo , che ci pigliam

la briga di leggerlo . Non pocoei cor-

rifponde agli ſvagamenti miftagogici , che

regnano in tuttelefue opere . Autorenon

fuvi mai , che , più di lui , abbia avan

zate le fue inconvenienze, con maggior

audacia , e con maggior fidanza . Non ci

è nulla, che vaglia a fargli temere l'im

broglio . Anzichè addurne per iſpiegare

gli effetti della Bacchetta , prevalefene ma-

ravigliofamenteper ifviluppare un' armo-

nia generale , ch ' egli ftabilifce fra tutti

gli enti vegetabili , e minerali , e fa fuf-

fiftere per mezzo di concupifcibili , eira-

fcibili affezioni . Non di rado quefte fole

affezioni , che da lui fono affegnate al

corpo, gli baftano per mettere in chiaro

tutto ciò, che gli piace ; e tal fiata s'in-

nalza fino al Cielo , per trovarvi ciò

che imprime forza a quefte affezioni me

defime . Fugli bifognoloqueft' ultimo rin

gli effetti della Bacchetta . Accoppia egli

forzo, per benefpiegare , alla ſua foggia ,

emanazione celefte con ciò, che da lui

è appellato i raggi de' metalli, e delnoc

ciuolo ; e ne forma una combinazione

che , fe il fi voglia , fi potrà darſi il faſti

dio di leggere alla diltefa ne' propj fuoi

termini .

Libavio, che non era un componitore

di fpropofiti come Fludd , confeffa di non

veder chiaro nella cagione della Bacchet

ta . Ma perfuafo per l'ufo, ch'egli deffo

ne avea fatto , ch'ella indicaffe i metal-

li fenza veruna cerimonia fuperftiziofa

lo crede lecito ; e ne mette l'effetto nel

numero di que' , che i Fifici non ancora

hanno potuto dimoftrare . Che poi poffan

eglino mai diſegnarne qualche cagion na-

turale , non ardifce Libavio di farlo fpe-

rare . Imperocchè , quando ei cercadi ar

recar ragione donde venga , che la Bac-

chetta non giri nelle mani di ogni ma

niera

pathie , five odibilis expulfionis , atque adeo cujuf

Tibet morbi, & infirmitatis infallibilibus nature ra-

tionibus probantur , Philofophorum , ac Cabalina-

rum fapientiffimorum affertionibus fuftinentur , &c.
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niera di perfone , vi rimett' egli alla Di-

vina Provvidenza , la qual fi è riferba-

ta la comunicazione di quefta virtù .

Non ha creduto Villenio , che fi do-

weffe farfi tanta paura di tale difficoltà .

E' penfiero di lui , che la ragione , per

la quale la Bacchetta non giri fe qualcun

non la tenga ; o ella giri nelle fole ma-

nidi certe perfone , provenga , perchè la

virtù della Bacchetta dev'effere ajutati

da quella del temperamento, ch'è diver-

fo ne' più degli uomini , fecondo i Pia-

neti , a cui hanno eglino relazione . Ei

pur pretende di fpiegare donde proceda ,

che la Bacchetta non fempre giri nel me-

defimo modo nelle mani di una perfona

medefima; ma che ora giri con forza ,

ora fiaccamente , e talvoita punto non

giri. Ciò avviene , dic'egli , a cagione

delle influenze degli Aftri ; le quali tal

fata fi uniscono, e fi fortificano ; e tal

fiata fi combattono . Sopra quefti prin-

cipj ei compofe , nel mille fecento fet-

tantuno , un Trattato in Allemano per

giuftificare,l'ufo della Bacchetta .

Ha eftefo Frommanno un estratto di

queito Libro.; e , fenza dubbio , gli ha

fervito di qualche cofa per conchiudere ,

che l'ufo della Bacchetta era naturale .

Traftatus Dichiara nel libro terzo de Fafcinatione,

de che la pratica fteffa l'ha tenuto, per af

Norimberg fai del tempo , fofpefo ; ma che final-

mente ha preso egli l'efpediente dinon

condannarla. Ecco le fue ragioni :

tione. In q

1674

I. Noi ignoriamo un'infinità dicofe;

e non è giusto , che fi condanni un ef

fetto , perchè non ne poffiam rendere ra-

gione , che fia buona .

II. Se la Bacchetta non gira tutte le

volte , e neppure in mano di chiunque ;

ciò forfe fiegue , perchè non fi offerva

quel più , che bifogna .

III. Quantunque nella pratica della

Bacchetta molti ne mefcolino di fuper-

ftiziofe, non fi dee , nonpertanto , con-

chiudere , che fia male il cercar metalli

con una Bacchetta . Si fa , che la fuper-

ftizione fi confonde in cofe naturaliffime :

non fi ha , che a rigettare tutto ciò , che

vi fi è fatto intrudere ; fi hada rifguar-

dare questo fegreto, come un favore del-

la Divina bontà ; e fi ha d'approfittarne ,

glorificando le liberalità di lei .

IV. Qual' apparenza , che il Demonio

indichi tefori , egli , ch'è sì avaro , che

quafi mai non arricchifce i fervi fuoi più

fedeli , che gl'inganna sì di frequente

dando loro della moneta , che non fi

,

fpende fe non infra que' , ch'egl'incon-

tra ? Le ragioni fon quefte , che hanno

fatto entrare Frommanno nel fentimento

di coloro , che appruovano queſt' uso .

Non si facilmente ha preso partito il

Padre Dechales. L'efperienze , che fi eran

fatte alla fua prefenza , l'avean poſto in

un imbarazzo , donde dubitava egli di

poterfi trarre . Qualor fi faceva a confi

derare , che la Bacchetta non girav'ad

ogni forta di perfone , e che ugualmente

girava fopra le acque , e fopra i metalli,

fortemente era portato a credere , che

aveffevi del fortilegio . Ma quando gli fi

diceva , che in ogni tempo il nocciuolo

era ftato l'indizio delle forgenti ; e che,

per altro , ei non offervava nella pratica

ne parola , nè circoftanza verunafuperfti-

ziola , non fapea che conchiudere . Nul-

ladimeno ei piegav' affai più a crederla

naturale ; per la ragione , che fe noi in-

cominciaffimo una volta a diffidare di

ciò , ch'è fuperiore alla capacità del no-

ftro fpirito , non ardiremnio di muovere

un piede.

Due anni dopo , ch' ebbe il P, Decha-

les dato alle stampe cio , che or ora ve-

demmo , ufcì a Praga un libro col titolo : Pr1875,Praga :1075,

De Tipho generis humani in cui l'Auto- ia iv.

re , ch'è il Signor Abbate Hirnhaim , Vi-

fitatore , e Vicario generale de' Premoftra-

tefi in Boemia , ec. alieno di molto dall'

aver qualche dubbio fopra gli effetti del-

la Bacchetta , gli crede , pel contrario ,

affai idonei a imprimere qualche autori-

tà ad infiniti fatti incerti , falfi , e fuper-

ftiziofi , raccolti da lui nel fuo libro , ful-

la fede di alcuni Scrittori, che avrebbo-

no gran bifogno di cauzione.

Cred' egli , che la ragione del non girar

la Bacchetta in mano di più períone, fia ,

perchè abbian quefte una qualità di an-

tipatia , che fi oppone alia virtù della

Bacchetta , e ne trattiene l'effetto : nel

modo fteffiffimo, egli dice , che fi toglie

alla calamita tutta la fua forza , quan-

do le fi mette da preffo un diamante

o dell' aglio.

Il Signor di San Romano , Autore del A Parigi ,

la Scienza Naturale , fciolta da' cavilli pretio ce

delle Scuole, non piacendogli , che ricor- lier . 167%

rafi alla fimpatia , o all' antipatia , troo

va la cagione del moto della Bacchetta

negli atomi, che ufcendo dell'acqua, e

de metalli , vanno al dire di lui , ad un-

cinar la Bacchetta . Si noterà nelle pro-

prie fue parole , com'ei difponga , è ri-

folva quelle difficoltà , che ſonoſtate pro

vateda lui , ""
La
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La Verga di Aronne , egli dice , non

la minore dell' efperienze , che ci for-

prendono; perchè , in fatti , fi ftupifce

in vedere , che una Bacchetta tenuta

ftrettamente in mano fi pieghi , e girisi

vifibilmente a quella parte , dove vi ha

dell'acqua , o del metallo, con mag-

giore , o minor preſtezza , a miſura

che fon più proflimi il metallo , e l'

1 acqua alla fuperficie della terra . Eciò ,

che fembra più maraviglioſo fiè , che

queſta Bacchetta non ha muovimento

veruno per tal effetto , fe non in ma-

no di que' , che poffeggono qualche vir-

tù particolare all' intento medefimo ,

, che gli diftingue dagli altri, fenza che

» poffafi dire chi abbia lor impartita que

ta virtù ; e perchè la Bacchetta faccia

quefto moto nelle mani di una perfo-

na , e nol faccia nelle mani di un'al-

tra . La cofa , che ancora fi ha da of-

ap

07.

52
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fervare in quefto propofito , riguarda

la cagione di effo moto , che non può

effere attribuito alla fimpatia ; perch'

effendo la fimpatia una cagion necef-

faria, fempre fuccederebbe que lo mo-

to , e nelle mani di chiunque , indiffe-

" rentemente , il che non fuccede . Si ha

2 dunqueda indagare una cagione più na-

fentiero aperto , dachè da' Diſcorſi Filo-

fofici fono ftate sbandite le qualità occul-

te . Non è ricorſo ſe non a ciò , ch'eſa-

lafi dall'acqua , da'metalli , e dalle per-

fone , che tengono la Bacchetta . Ciaicu-

no fa , che operino queiti fcorrimenti co-

me l'intende ; e fi fa quanti diverfi fi-

ftemi la Bacchetta abbia fatti nafcere .

Noi , a queſto paffo , non ne diremo

nulla ; poichè oltre a quel , che fe n'è

veduto nelle Illufioni fopra la Bacchetta ,

difamineremo efattamente nel progreffo

ciò , che potrebbe dar argomento difor-

mare alcuni fiftemi . Veggiam folamen-

te quel , che abbia fcritto il Signor le

Royer gran difenditore della Bacchetta ;

il quale fi è applicato di molto a far

valere il fegreto .

CAPITOLO XIIL

L'uso della Bacchetta infegnato , e die

fefo dal Signor le Royer . Sperienze

praticate alla prefenza de' Padri Ge-

fuiti; per mezzo di cui pretend' egli

di avergli tirati nel fuo fentimento

» turale ; ed io la traggo dagli fpiritimi- a il Signor le Roger un Avvoca

25

nerali , o acquatici , ch'efcono de' luo-

ghi , dovetrovanfi miniere , od acque ,

che andando ad incontrar la Bacchetta ,

i cui pori fono proporzionati a' loro un-

cini , l'attraggono girandofi col muo-

vimento perpendicolare , ch'è lor na-

» turale ; ela fanno incurvare , comefof-

fer fila di feta , o catenelle d'oro.

Cade la difficoltà fopra la mano , che

tien la Bacchetta , giacchè ogni mano

non vi è buona ; e non è buona ogni

maniera di legno, fe nonfia di nocciuo-

lo , o d'altro legno confimile in quali-

tà. Quanto alla mano ; egli è certo ,

ch'effendo le mani si differenti, che lo

fon le perfone , gli fpiriti , che n ' efco-

, no, fono sì differenti , che le mani

Non fi ha pertanto da maravigliarfi ,

fe ci fieno degli fpiriti , che trattengano

, la Bacchetta , ne impediscano il moto ,

,, ed eſcano delle mani di taluno ; e che

», ogni legno non fia a propofito per ef-

fere uncinatoda ogni forta di atomi.

Durata dunque avrebbe il Signor di

San Romano una gran fatica in ifpiegare

il giramento della Bacchetta fe aveffe

faputo , che ponefi in ufo ogni fpezie di

legno. Chechè fiane, egli ha battuto il

" "

,to di Roano Giudice delle gabel-

le ; il qual non ha ommeffo nulla per

difcuoprir fegreti capaci di arricchire la

Francia .

Auenze , e

Dopo averne più volte preſentati sì al

Re , che a ' di lui Miniftri di que' ; che

non hanno confeguito quell'efito , ch'ei

ne fperava ; fenza ſmarrirfi d'animo , fu

offerto da lui, nel mille fecentofettanta

quattro , a Monfignore il Duca di Ro-

quelaure un Trattato del Baltone univer- Nel Tratt

fale , ch' ei credeva buono ad ogni for- to delle in-

ta di cofe . Non altro egli fece allora , delle virtù

fe non indicare l'utilità , che ritrar fi occulte de

potrebbe dalla Bacchetta ; enefviluppo , gli entit
reftri..

nel mille fecento fettanta fette , tutti gli

ufi. Le afcrive la propietà di non fola-

mente trovar le miniere , ma eziandio

di diſcoprire un numero grandiffimo di

altre cole : non gli manco fe nondifer-

virfene per la difcoperta de' confini , de

latrocinj , e degli omicidj ; imperocchè ,

con queft' infieme , il Signor le Royer la-

rebbe ftato , fenza dubbio , l'uomo del

mondo il più esperto nella fcienza della

Bacchetta . Può effere , che taluno ne ab

bia avanzati gli effetti più di lui ; ma

più di lui non vi ha chi sì facilmente

trovar fappia daper tutto Bacchette , che

gli
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gli fieno confacevoli . Oro, argento , fer-

ro , legno , gambo di cavolo , avorio ,

corno di bue , o d'altro animale , tutto

gli ferve . Pigliare quattro Bacchette ,

pigliarnedue, ovver una , tenerle in ma-

no, o metterle fopra una mano aperta ,

o diftefa, queft' è , quanto a lui , un af-

fare medefimo . Se ne tien egli parecchie

nelle mani , elle tendono a que! verfo ,

dove ſta quel , che fi cerca; e fe ne tie-

ne una fola corcata insù la mano difte-

fa , girafi ella, e s'inclina fopra ciò , ch'

è nafcofto .

Pon'egli grande ftudio per allontana-

re quel più , che parer poteffe fuperfti-

ziolo; ftabilendo per principio , che tut-

te le cole fi amano , o fi odiano; fi ri-

buttano , o fcambievolmente fi attrag-

gono. Ma egli è meglio udirlo ragiona-

re lui medefimo : Venghiamo , dic egii,

all' esperienze particolari , le quali pur ci

centermino , che gli alberi s'inclinano ver-

fo metalli , i minerali , e le acque ; e

Spezialmente verso quelle , che scorrono in

terra .

Più Filofofihannoferitto , che il nocciuo-

lo ' inchinava all' oro , e all' argento ; ein

un Libro , che ba per titolo , Cattedra de'

Paftori, noi veggiamo , che l'Autorepren-

de motivo di dire, che la Croce di GESU'

CRISTO è un nocciuolo amabile , il qual

ci moftra i tefori del Cielo , come il noc-

ciuolo ci moftra que' della Terra .

tanto , afferire , quale foſſe questa costella-

zione . E avendo intefo dire a un mio A-

mico, che il Ollanda avevaegli veduto un

uomo , la cui Bacchetta di nocciuolo , ch'

era forcuta, girava fopra la mano di lui

quando ei paffava fopra una corrente d'

acqua di fotterra ; efervir volendomi , nel

mille fecento feffantuno , di queft ' inclina-

zione del nocciuolo inver l'acqua, perfar

pruova delmuovimento della calamita ver

fo il polo , dietro cui io allora ftava lavo-

rando , formai il difegno di praticarne

efperimento. E perché io non conosceva il

tempo , onde dover effere tagliato il noce

ciuolo , prefi la rifoluzione di tagl arne in

tempi diverfi, e la cofa riuscinimi imme-

diate la prima volta . Mifi di poi queftofe-

greto in una maggior perfezione ; e veder

feci per eſperienza , che più perfone , che

cercavan tefori conBacchette , facean man-

gare fopra correnti d' acque .

Per trovar dunque dell'acqua in ter-

ra, fi ha da prendere un ramo forcuto ,

o di nocciuolo, o di quercia, ec. Ne ab

biam noi registrata la pratica nel Capi-

tolo primo , a pag. 63.

Non folamente il nocciuolo, e gli altri

alberi , di cui ragionammo addietro , ma

quafi tutte le forte di cofe , s'inclinano all

acque , che fcorrono naturalmente fotter-

ra, o in canali ; di modo che , pel mezzo

delle forcelle , od anche delle Bacchette

che non foffer forcute, o di altra qualun

que cofa , che fia portata in equilibrio fo-

pra una mano , poffono effere indicate le

correnti d'acqua sotterranee ; ed anche fi

può trovare il preciſo luogo , dove i canali ,

ogli acquidoccj , fien rotti ; offervato aven-

do , che l'acqua , l'argento , ilferro , ed

altri metalli , i gambi di cavolo , e di ga

rofano , l'offa , le corna , o di bue , o di

altri animali , l'avorio , e più altri gene-

ri, che il nominarglifarebbe un affar trop-

po lungo , s'inclinano all' acqua , e ne mo-

Ho veduto un libricciuolo intitolato , la

Reftituzion di Plutone a Sua Eminenza,

compofto da un Allemano , fatto venire in

Francia dal Cardinale di Richelieu , per

trovar miniere : Vi ragiona egli di molte,

che da lui vi fi erano difcoperte in luoghi

diverfi , per via di Bacchette , ch'ei dicea

tenere preflo di ſe , e c'erano ftate fatte

fotto diverfe costellazioni : Le fi appellano

Verghe di Aronne , o di Aratone ; quelle

per difcoprire le miniere d'oro ; queste

per quelle di argento ; ed altre per altre

miniere . Ei , nulladimeno, non ne defcri-

ve il modo di lavorarle ; e per provare ,

che la cofa era naturale contra un Gran

Prepofto , di cui querellavafi di efferne ha

to fvaligiato nellefue fuppellettili, ne'fuoi

arnefi , e nelfuo ftudiolo , fotto il pretesto ,

ch' effere dovefs' egli Mago , e che natural-

mente foffe impoffibile di trovar miniere

nel feno della terra fenz' aver contratto

patto col Demonio , rapporta alcune ragioni d'acqua .

mi; e infra le altre dice , che il nocciuolo, Non fo mai, perchè dica il Padre Kir- *Queft'è un

tagliato fotto lafua costellazione , s'incli- ker , e dopo lui ilPadre Gianfrancesco nel libricciuolo

la fua Scienza dell'Acque , che per tro-in 4. ftam-
pato a Ren

Q vare nesnel 1653.

na all' acqua fotterranea ; fenza, nonper

LeBrun Prat. Superftiz. TIL

rano il corfo di sotterra , per laragione

che riferimmo ; la qual è, che quest' acque

de' vapori , che lor fon propj , e necesari

per la loro confervazione e quanto più

quefti rami , o altri generi , fon fecchi

tanto più è grande il loro iftinto ad incli

narsi all' acqua sotterranea ; avendone al-

lora maggior bifogno per temperare il pro-

pio ardore , efpegnere la lorofete , di quel,

che n'abbiano effendo ancor umidi , opie-
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runa ,

Dare dellacqua in terra , fi ha da valerfi sigiustamente negli altri alberi ) il cui tron=

di una Verga, da lui dinominata Divina- co fia dell'anno avanti ; eiramicelli , che

toria , fatta , in parte , di un ente fimpa- costituiscono quefta forcella , fieno dell' an-

tico all' acqua; è l'altra parte di qualche no prefente ; e tagliato avendo ogni tronco

indifferente materia , e fenza fimpatia ve- di un piede incirca , e i rami di due dita

ne antipatia coll acqua . Defcriv' di lunghezza , fi ha da occultare , o far

egli il metodo difarla , dove il fi potrà ve- occultare , dell' oro , e dell' argento ne' con-

dere ; e d ce; che l'alno s'inclina all' ac- torni del luogo , dove vuolfi fare l'opera-

qua ; il nocciuolo all' oro , e all'argento ; zione . Indi bifogna , che due perfonepren·

il fraffino alrame ; gli alberi ragiofialpiom- dano , ciafcuna , due delle fteffe Bacchette;

bo; e generalmente, che il ginepro, i ede- e tenendole accoftate al petto , le appoggino

ra , e gli alberi fpinofi , hanno un'affinità l'une contra l'altre in linea retta , lafcian-

co' metalli. Egli aggiugne , che meritamen- dole muoverfi liberamente quando lor piac-

te prendefi gabbo Agricola di coloro , che cia, o quand' elle a muoversi incomincie-

fono di una tal opinione ; comeche il cita- ranno ; fi vedrà, che tutte , e quattro ,

to Autore ( cioe' Kirker ) dimoftri, che le tenderanno ad un verfo medefimo ; per do-

piante , e gli alberi fi rifentono delle mi- ve effendofi diretti alcuni paffi , fi ba pur

niere , che fon di fotto , ne ricevono le im dapraticare un'altra operazione fomiglian

preffioni, e ne portano i contraffegni . Il ter- te che fe tendan elle alla volta delluo-

mine meritamente ufato da lui , piega, ch' go , per dove fi ha incominciato , fi ha da

ei non preftava fede a queft' inclinazione ritornarvi , e da rinnovellare l'esperienze,

degli alberi verfo i metalli , e l'acque ; il finattantoche le Bacchette s' incrocicchino,

che fu cagione , che io me ne voleffi chia e s'inclinino , o calino al baffo ; il che d

rire con lui , nell'incontro di trovarmi a un contraffegno , che fon elle direttamen

Rennes Panno mille fecento feffanta due . te jopra quell' oro , e quell' argento . La

Alla prefenza di cinque , o fei , erudite bifogna è la fteffa quanto a un teforo : e

e curiofe perfone , e fraquefte , due Padri fe tendano all' alto; egli è indizio , che il

della medefima Società confeffommi egli in- teforo , o il prezzo di argento naſcoſto è

genuamente di mai non averne fatta lef in alto . Se poi truovifi egli in un muro ;

perienza ; e che neppure n'era rimastoper- puoffene altresì fcuoprire il fito , col met-

Suafo per la ragione ; effendofene rapporta- tere queste Bacchette l'une insù l'altre

to a quanto ne avea detto Agricola ; il e col fare le fteffe accennate offervazioni;

qual accertava averne fatta la pruova , imperocchè le dette Bacchette opreranno le

nè mai di effervi riuscito nelmodo da lui cofe medefime , che allor quandofono por-

Spiegato nel fuo Libro . Ma dachè gli ho tate paralelle all'orizzonte ; e ftando fra

fatto io vedereper efperienza , che unafor- due tefori , o fra monete occultate in due

cella del primo albero , che s'incontro , fi luoghi , due delle Bacchette andranno al

girava fopra correnti d'acquafotterranea; verfo dell' un luogo , e le due altre al ver-

* Queſte

e praticate avendone molte pruove anche fo dell' altro : Eccone le figure .

un mio Amico, a cui aveva io infegnito Sia l'oro , o la moneta, o i tefori A in a te date

il fegreto della precedente; e cosìpuregli terra ; ovver altrove le Bacchette , effen- dal Le Brut.

altri due Padri Gefuiti , ei convenne me- do in B, tendono verfo quel luogo ; ed ef

co ; e diffe folamente , che fomiglianti ope- fendo fopra , o fotto A nel punto C,

razioni erano naturali ; e ch' egli erapron- crocicchiano , e tendono al baſſo ſe fia egli

to a ciò foftenere contra que' tutti , che dir in terra, o in alto , fe fia nel tavolato ,

voleffero il contrario ; il che non è diffici- o nella volta di un edifizio : Ed effendofra

le , ftando appoggiato full' esperienza , due tefori D , o nel mezzo di due eguali

fulla ragione . quantità di oro , o di argento AE , due

Bacchette andranno verfo A, e le due al

tre verfe B.

e

Di gia dicemmo , che gli alberi s' incli-

nano a' metalli , e a' minerali; e perfarlo

vedere efperimentalmente , pigliamo quat-

tro Bacchette di nocciuolo forcute ; (io di

co di nocciuolo , si a cagione , che il fie

adoprato in primo luogo si perch' egli è

più idoneo a queft' effetto , che altro verun

albero , effendo affai dritto , ed effendone

ugualmente forcuti i rami in forma di un

grand'Y, cireoſtanza , che non s'incontra

*

s'in-

non fono

Fa conofcere questo fegreto non folamen- Art.15.

te fe in un luogo vabbia molt oro , o mol-

to argento nascosto , per vedere je torni il

contodi far la ſpeſa per diſcoprirlo, ma ,

in oltre , da contezza fe coll' oro , o coll

argento , fia mescolato qualche metallo di

un lavoro confide abile ; e lo fa indovina-

re ſenza vederlo , né pefario , nè metterla

nell
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well' acqua ..... Si potrà eziandio venire

in cognizione di ciò , che farà allogato in

più caffe fomiglianti , e di un peso egua-

le; una delle quali farà piena di oro , un

altra di argento , un' altra di ferro , un'

altra di piombo , un'altra di vino , un

altra di hidro , o di latte , e un' altra di

cavoli , o di meley e , per ultimo, una di

legname , Jenza peſarle , a porle nell

acqua .

E per queft' intento , egli è indubitato

per efperienza , che queste Bacchette s' in-

clinano di vantaggio all' oro, che all' ar-

gento; e più all' argento. che al piombo :

Quindi la caffa , che farà piena di oro ,

attraendo le Bacchette dapiù lungi; ovver

tendendovi effe di vantaggio, che alle al-

tre quando foffero tutte infeme, la prima

a fcopriri jara la caffa , dove ftal oro,

che dovrai tor via dalle altre ; e la fe-

conda quella piena di argento . E perche

le Bacchette inclinano quafi ugualmente

al piombo, che al ferro ; fi conosceràquel

la, ch'è piena di ferro , pel mezzo di un

ago calamitato ; merce che qualora vi

Jaccostera , effo agoseffo ago s'inclinera verfo il

ferro , come dicemmo più fopra ; e così fi

Sapra cofa fia nella caffa ; e parimente

dove fia il piombo.

Ecco quattro difcoperte Paffiamo alle

altre; e per riuscirvi , e fcuoprir le caf

fe , che contengono il vino , il fidro , ed i

cavoli , convien valersi di Bacchette fom-

glianti, fatte, altre di vite, e di gambi

di cavoli altre. Quelle di vite s'inclina-

no al vino, e femifano il cavolo, e se ne

ritirano, quando gli fon meffe da preffo:

E quelle di gambi di cavoli oprano un ef-

fetto contrario ; perchè tendono , e s'incli

nano verso il cavoio , e fchifano il vino

e ſe ne ritirano , fuggendolo comeloro ne-

mico. S'inclinano l'une , e l'altre al fi-

dro, od al latte
e non alla pietra , ne

alla terra , nè al legno ; inmentreche a-

Dravvi una delle altre materie da noi

mentovate che fia vicina; e per questo

mezzo fi difcopriranno tutte le differenti

cofe che faran contenute nelle otto caf

Le..

"

"

"'

>

Quefte Bacchette di nocciuolo , o di al-

tri alberi , pur s'inclinano a' minerali

come lo manifeftano gli efperimenti fopra

qual effer fi voglia pezzo di miniera . Si

pratica il metodo medefimo que fopra da

noi defcritto ; nè fi opera in modo drver-

Lo quanto alle minicre fotterranee ; cofic-

che puoi difcoprirle , e venirne ezian

dio in contezza della grandezza loro, in

crocicchiandofi quefte Bacchette quando vi

fi fta fopra ; come lo fanno , trovandofifo-

pra metalli ; per le ragioni fteffe , che ad-

ducemmo ; dopo quel , che fi è detto della

fimpatia , e dell' antipatia . Non si diffi-

cilmente fi comprende, perchè operino que-

te diverfe forte di Bacchette quegli effet-fe

li differenti, che offervar facemmo ; per-

che, cioè , le Bacchette delle viti s'incli

nino al vino, ed odiino il cavolo , efene

ritirono ; e, all oppofito, per he il cavolo

tendi al cavolo , e ritirifi dal vino , e cost

del refto ; effendo indubitabile , che le co-

fe di una medefima natura fi attraggo 10,

e fi ricercano laddove quelle , cne fon

contrarie, fi sfuggono , e fi ritirano Pune

dall' altre . Così la vite ama il vino co-

me fuo caro figliuolo ; ed il cavolo ama

il cavolo come fuo fratello . Effendo la

vite di un temperamento caldo , odia il

cavolo , ch'è di un umore frigido ; e il

cavolo ha un' averfione reciproca per la

vite , e pel vino , a cagione della loro con

trar età di umore ; e quindi procede P

odio loro , e la naturale loro inimicizia

ch'è riconosciuta da chi che fia ; non u-

nendefi ia vite col cavolo quando gli è

piantata da vicino , femprechè non le man-

chi qualche altra cofa per foftenerfi.

Sembrami , che ciò fia anche di fo

verchio , per vedere quel , che dir fi vo-

glia il Signor le Royer in favore della

Bacchetta . Que' , che penferanno , ch' ei

non raziocini troppo giufto , avran mo.

tivo di ammirare , che la Bacchettanon

ha lafciato di accomodarf alla maniera

di filofofare di lui , e di muoversi fe-

condo il di lui talento .

CAPITOLO XV.

Sentimento di coloro , che hanno condan-

nato quest' ufo Agricola , Paracelfo,

Roberti , Stengellio , Cefio , Forerio

Fabri, Kirker, Aldrovando , Schott ,

Conrado , Sperlin , il Padre Menc-

frier , il Padre Aleffandro , e il Co-

mentatore delle Lettere del Signor Tol-

Lio .

T..E Agricola un de primi , che abbia

meffo per iscritto il motivo, che fi sentiments

avea di diffidare dell' ufo della Bacchet- di Agrico

ta , Ei ne riferisce le pratiche più ordi-

narie nel Libro fecondo del Trattato de'

metalli ; e dopo aver bilanciate le ragio

Q. 2.
ni,

11.

1
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ni , che allegavani in favore , e contra ,

non ponequal che fia difficoltà a rifguar-

dare un tal ufo comeun avanzodi quel

lo, che delle Bacchette incantate era pra-

ticato da' Maghi antichi ; nonfolamente

per ritrovare le cofe giovevoli alla civil

focietà , ma per produrre metamorfofi

affatto ftupende. Moftrafi egli affai per-

fuafo, che que' tali , a cui la Bacchetta

indiciva miniere , pronunziailero certe

parole; e che que' , che non ufavano di

veruno incantefimo , mai non netrovaf-

fero fe non alla ventura ; e neppur fa-

ceffero girar la Bacchetta , fe non per una

maniera di tenerla , che feduceva i fem

plici . Per dilingannare , in fine , coloro ,

che perfuadevanfi , che la virtù delle mi-

niere agitar poteffe la Bacchetta nella fog-

gia fteffa , che la calamita attragge il

ferro, e l'ambra la paglia , egli aggiu-

gne , che fe ciò foffe , non fi vedrebbe la

Bacchetta far tanti giri , come non five-

de, che la calamita, nè veruno de' corpi

magnetici , girar facciano ciò , che lor fi

prefenta .

Paracelfo, contemporaneo di Agrico

fentiment la , avvegnachè fia ſpacciato per l'uomo

Paracelfo del mondo il meno fcrupolofo , non ha

lafciato di trovarfi in imbarazzo fopra l'

ufo della Bacchetta ; e dichiarare ipelfe

volte , ch'ei lo riputava malo . A giudi

carne da quel folo , che n'è riferito dal

PadreKirker, quefto celebre Medico-Sviz-

zero ha creduto l'ufo naturale ; e ch'

egli è lui quegli, cheha prefcritto di qua-

li Bacchette conveniva valerfi, per cer-

care differenti metalli . Ma fe il P. Kir-

ker noa fi è ingannato , fi ha da dire

che Paracelfo ha cangiato di parere : ch

egli , da principio , avea detto ciò , che

gli è attribuito da quelto Padre , e che

di poi fi è trovato di fentenza contraria ;

imperocchè nella Raccolta più ampia dell

Opere di lui itampata in Ginevra l'anno

mille fecento cinquantotto, dove più fra-

te è fatta menzione della Bacchetta , fi

legge fempre , ch'ei la condanna .

›

Nel Trattatello de rebus ex fide homi-

ni accidentibus , parlando delle pratiche

incoftanti, e fuperftiziofe , ei vi pone

quella della Bacchetta Divinatoria . In

quello della natura delle cofe , fotto il

titolo de'jegni de minerali, rende avver-

titi tutti que', che voleffero farne la ri-

cerca , di ben guardarli da molti mezzi

ingannevoli inventati dal Demonio ; un

de'principali di cui è quello della Bac-

chetta : E nel Trattato della Filofofia

occul. p.490.

occulta , che ha per titolo de' Tafori oc

culti , dopo aver fatta una diftinzione

probabilmente chimerica de' tefori occul-

tati dagli uomini , e de'tefori , che fono

ammaffati , e cuftoditi da Silfi , pur am- DePhilofoph

monifce que' , che fon tentati di cercar-

li , che di frequente vi fi rimane ingan-

nato che l'ufo della Bacchetta è un virgula di-

mezzo fraudolente ; e che di lui fi ha da vinatoria

dire la medefima cofa , che di parecchie fallax cft .

pratiche , alle quali ricorrono i Negro-

manti per difcoprire tefori .

berti

Dopo ciò, arreca maraviglia , che Go

clenio , zelante difcepolo di Paracello

abbia avuto l'ardimento di fupporre qual

cofa non contrattata , che la Bacchetta

di nocciuolo indicaffe naturalmente i me-

talli . Ma non l'ha egli fatto impune-

mente; con ciò fia che , per aver emr-

piuti i fuoi Trattati della Virtù delle

Piante , e dell' Unguento d'arme , di un

numero grandiffimo di falfità , e di fa-

perftizioni , convennegli vederfi lavato il

capo da una feveriffima , e veementiti-

ma confutazione del P. Roberti Gefuita

Fiamingo . Gli dice quefto Padre , in pro- III.

pofito della Bacchetta , che , fenza dub- Sent mente

bio , avvi affai più di fimpatia fra lui , del P. Ro

ed il fuoco vendicatore , che fra il noc-

ciuolo, ed i metalli che fi avrebbe po-

tuto feafarlo, s'ei fi foffe contentato di

dire , che ci è della fimpatia fra ' l noc-

ciuolo , e qualche metallo; ma che non

vi ha pazienza , che poffa rififtere , qua-

lora gli fi vede diffondere quefta fimpa-

tia fopra i metalli tutti, come fe non fi

fapelle , che i metalli , effendo for niti di

qualità affai differenti , fono affai più an-

tipatici , che fimpatici . Finalmente , per

non entrare in una piùlunga difputa con

un uomo, che non era degno della col

lera di effo Padre , queſti gli ordina di

tacere, e di determinarli a udir cantare

quelto Diftico , a imitazione di quellodi

Coridone :

Goclen amatCorylos , illas dum Goclen

amabit ,

Necmyrtbus vincet Corylos,nec laurea

Phebi.

IV.
Nel Trattato de' minerali efamina il

Padre Cefio la difficoltà più tranquilla Sentiments

mente ; ma perchè non ilcorgeva nulla del P. Celio .

di meglio , che quanto aveane detto A-

gricola , fi appiglia unicamente alla de

cifione di lui . Ne ripete le parole nel Cafi Mine-

libro primo , cap. 7. Sez. 4. dove tratta duni 1636.

degli efpedienti di trovar le vene de

metalli , e de' minerali ; come pure nel

cap. I

rologia Lug-
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V.

Sentimento

cap. 1. del lib. 4. dove domanda fe fi

poteffe permettere , che fi cercaffe dell'

oro colla Bacchetta .

Forero , altro Gefuita , ha feguitato

di Forero, Agricola coll' efattezza medefima , nel

Viridarium Philofophicum . Neppure di

molto fi è allontanato d' Agricola il P.

Kirker ; ma egli aggiugne particolarità

tali , che non ineritano di effere prete-

rite si alla leggiera .

ker.

VI. Queft'Autore , il qual mai potrà effe

Sentimento re accufato di effergli mancata la curio-

del P. Ki- fità per le cofe naturali , fempre pronto

a praticare novell'esperienze , e a fru-

gare in quel più , che di occulto , hin-

nol'Arti, le scienze , e tutti gli Ele nen-

ti , non voleva trafcurare efame , ch'

è meritato dalla virtù celebre della Bac-

chetta . Efendochè la pretela fimpatia

fra 'l nocciuolo, ed i metalli , non cede

a quella della calamita rispetto al fer-

ro , ei ne tratta nell' Opera , De Arte

magnetica . Efpone di tratto le due forte

di Bacchette , l'una forcuta , e l'altra

dritta , compoita di due baftoni ; e rico-

nofcendo , che alla pratica fi accoppiano

fuperftizioni non poche, moftra di efe

re del fentimento di Agricola , al qual

rimette il fuo, Leggitore .

J

Per toccare , nulladimeno, la difficol-

tà da Fifico , ei difamina , fe ceffante

ogni fuperftizione , fiavi forfe nel noc-

ciuolo qualche virtù , che il faccia incli-

nire verfo l'argento ; o lo difponga a

lafciarfi attraere dall'eflazioni , che fi

efaltano da' metalli . Ma dopo aver più

volte sperimentaro , che le Bacchette del

legno , che diceafi effere fimpatico con cer-

ti metalli, meffe fopra un perno in equi-

librio preffo di questi metalli medefimi

non fi agitavano in maniera veruna , ne

conchiude , che la fimpatia pretefa fra

una Bacchetta , ed i metalli , era chime-

De Mundo rica . E nel Mondo fotterraneo, da luida-

to alla luce vent'anni , e più , dopo il

Trattato della Calamita , egli aggiunfe ,

che quando delle Bacchette polte in equi

librio s'inclinavano verfo un metallo ,

non ne feguiva a patto niuno , che una

Bacchetta, che foffe tenuta ftretta inma-

no, poteffe naturalmente agitarfi , fo-

prattutto con un muovimentosi gagliar-

do, che quello , chenotafi nella Bacchet

fabter.L.10.

Sez. 2. 6.7.

ta forcuta . Quindi fchiettamente deci-

de , che il moto della Bacchetta , quan-

do non fia un effetto dell'artifiaio , e

della furberia di chi la tiene , non po

trebb'effere naturale ; non effendo poffi

bile , che il vapore de' metalli occulti

imprimi tanta forza a una Bacchetta te-

nuta ferma in mano. * Fa egli , che at

teltin la cola gl' intelligenti nelle comu-

micazioni fimpatiche ; i quali fanno con

quale ftudio , e con quale induftria con-

venga difp rre i corpi , e mettergli 'n e-

quilibrio , per ifcorgerne il muovimen-

to . Conchiude , da ultimo , ch' egli è un

renderfi ridicolo , fe fi abbia l'ardimen-

to di dire , che una fottil' efilazione ,

che fpiccafi da' metalli , far girare poffa

una Bacchetta , ferrata ftretta con due

mani .
VII.

Sent.mento
Aldrovando dopo il P. Kirker , od an-

zi l'Autore del Meum metallicum fot- Aldro

to il nome di queito rinomato Medico , vando .

il qual era morto , innanzi che Kirker

dato mai aveffe alle ftampe nulla , ha

difaminata la quiltione nel libro fecon-

do dell' Opera fummentovata ; ma per-

chè a' fentimenti de' due Autori citatida

lui ei niente aggiugne , cioè Agricola ,

e Kirker, bafti , che fi dici , che la di

lui fentenza è la tteifa , che quella di

loro .

i

VIII.

Sentimento

del Padre

Ha praticate pure parecchie ricerche

P. Gafparo Schort Gefuita ; Collega

un tempo, del P. Kirker a Roma , e di schott .

poi Matematico a Virtzburg in Franco-

nia , per veder chiaro nel fatto, e nella

cagione . Non perme tendogli le Città

di Allemagna , dov' egli era dimora o

e dove la Bacchetta era in grand' ufo

di rivocare in dubbio , che non ferviffe

la Bacchetta a molte perfone per difco-

prire l'oro , e l'argento naſcoſti , afficu-

ra nulla effervi di più certo ; ma che

tutta la diffic Ità confifte in conoſcerne

la cagione . Ei fiegue , in quelto propo-

fito , il fentimento del P. Kirker ; e lo

conferma con alcuni fatti , e con una

lettera del P. Conrado , che abbiam noi

tradotta , e inferita nell'Opera dell' I

lufion de Filofofi fopra la Bacchetta .

Hanno dubitato taluni fe il Padre

Schott non fi foffe cambiato di parere ;

attefochè proponendofi di nuovo , nella

fua

* Ut enim tympathica rerum naturalium actio.

ne effectum habent , dici vix poteft quanto inge-

nio, & industria opus fic , & præcifa æquilibratio-

ne , ut proinde omnes ridendi fint , qui virgulas il-

las bifurcatas manibus apprehenfas , à tam fubtili

halituum vi concitari poße fibi imaginantur .

1
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fua Fifica curiofa , fe foffe cofa natura-

le , che una Bacchetta giraffe per difco-

prire i metalli ; e che un anello fofpefo

per un filo in un bicchiere , indovinar

faceffe le ore correnti col battere nel bic-

chiere tanti botti quante fono fcorfe ore

del mezzogiorno , o dalla mezzanotte ;

ei rifpande, che afferir non vorrebbe u-

niverfalmente , che producitore dell'uno ,

e dell'altro effetto foffe it Demonio ;

perocchè alcune perfone di una probità

notoria l'aveano afficurato di aver fat

ta , più volte , non in vano la pruova

medefima . Ma dice , in oltre, ch'effe

perione non l'hanno, nonpertanto , per-

fuafo , che fomiglianti effetti foffero na

turali ..

nin nelle fue Annotazioni fopra Tol

lio.

E' fempre ftato perfuafo il P. Male

branche Prete dell' Oratorio , che il va-

por dell'acqua , nè de'metalli, nè di al-

tra qualunque cofa far girar non potef

fe naturalmente una Bacchetta ; e che

un ufo tale dovefs' effere interdetto affo

lutamente , come un effetto o dell'im-

poftura degli uomini , o della poffinza

delle Intelligenze , che portano l'umano

genere alla fuperftizione ..

Quest'autorità è di un pefo , ch'effe-

re non può ignorato . E' noto a tutto il

Pubblico qnale fia la capacità dell' Au-

tore della Ricerca della verità nelle ma-

terie di Fifica , con quali circonfpezioni

ei decida , e quanto fia egli alieno dal

credere agevolmente le fuperftizioni.

Elpreffamente ha compofta i R. P.

Meneftrier Gefuita un? Opera col titolo :

Rifeffioni fopra gli uf , e le indicazioni

della Bacchetta . Lione 1694. per mɔ.

ftrare, che la pratica della Bacchetta è

fuperftiziofa . Ei dichiara , che le fi al-

zarono contro con gran vigore i Padri

Profeffori di Lione ; e crede , che dopo

tutte l'esperienze, che fi fono fatte col

la Bacchetta : Egli è impoffibile di non pig. 65

concepire, che in tali operazioni v' abbia

qualche cofa di diabolica ..

Men ancora ne farebbe rimafo convin

to il P. Stengelio . Deplora queſt'eru-

dito Gefuita l'accecamento di coloro

che non fi fanno fcrupolo veruno di ufa-

re di parecchi fegreti fuperftiziofi , fotto

il pretefto di non aver contratto niun

patto col Demonio ;, come non fi dovef-

fe temere , dic' egli , di avere qualche

commerzio col Tentatore per via de'

patti taciti . Ei crede , che l'ufo della

Bacchetta fedotti abbia non pochi Popo

li; e querelafi , che ritengano i Criftia

ni , e autorizzino fuperftizioni tali , che

traggono la lor origine dal Paganefimo

Tractatus Manifeftafi: l'Autore del Trattatodel- Se fembra , ch' ei dubiti quanto alla

deSortitione le Sorti de Giudei anche più commoffo difcoperta dell' acqua ; ciò fiegue , perchè

bræorum . dal. veder tollerati quefti abufi, infpira- s'immaginava , che in ogni tempo avef

ti , dic' egli , dal Demonio, per aguzzar fe il nocciuolo indicate le forgenti ; e

l'avarizia , e per agevolare a foldati , confiderate tutte le cofe , dà fine così :

Bale1692, ed a ladri di profeffione i modi di rub , Io fempre conchiuderòda Teologo , non Pag. 4. 75-

veterum He-

Authore

Martino

Mauritii .

bare ; lor difcoprendo la Bacchetta ciò ,

che fi è occultato con molta cura .. Noi

rapportam mo alla diftefa i propj termi-

ni di effo Autore: nell'Illufione de' Filo-

Sofi.

Non ragiona con forza minore contra

queta pratica il Signor Gregorio Mi

chele , nelle Annotazioni fatte da lui fo-

pra le Curiofita inudite del Signor Gaffa

rel. Hannofatto nafcere, fcriv' egli , un

ufo si fatto non fo quali anime cupide ;

e sì la follia , che la fuperftizione l'au--

torizzano

Parimente , nel fuo bel Trattato del

le piante , ha detto in modo affai aper-

to il Signor Ray , che queft' era una pra-

tica fuperftiziofa . E Sperling l'ha pruo-

Eliè ci Vato affai alla lunga in un Trattatello ,

tato daH che io non ho potuto vedere , ma

man da Lip ch'è citato da Hoffman , da Lippenio
Revie ..

Grg.cc. da Gregorio Michele , e dal Signor Hen

da

*

"'

ACC

"

pre-effere in verun modo permeffo di

valerfi della Bacchetta, neppur pergiuo

,, co , nè per maniera diricreamento , fen.

,, za preftarvi credenza veruna , poichè

quefto è un fortilegio evidente .39-

E provata la cofa medefima dal R.

P. Aleffandro. Domenicano nel Tomono-

no della Teologia Morale pag. 548. dov

ei registra quelta regola :

Lethalis fuperftitionis rei funt , qui ad

bibito certe cujufdam arboris ramo , Seu

baculo certe figure , certa fub conftella-

tione ex arbore abfcifo , vel avulfo , cer-

tifve characteribus notato ; thefauros abfcon

ditos fcrutantur , ubi funt abfconditi,

divinant . Lethalis pariter fuperftitionisrei

funt , qui hujufmodi bominum arte ,

opera, ad inveniendos, detegendos the

fauros occultos utuntur :

Stabilisce questo dotto Autore qual

cofa indubitabile , che l'ufo della Bac

chet-
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chetta per difcoprire i telori è fuper-

ftiziofo; e che tutti que' , che vi ricor-

rono, peccano mortalmente . I. Ei pre-

tende , che la Bacchetta, e tutte le cir-

coftanze , che ne accompagnano l'ufo,

non fieno la cagione della difcoperta de'

metalli , ma folamente fegni . II. Che

naturalmente non può effere difcoperto

colla Bacchetta un teforo in tutt'i luo-

ghi , dov'egli è nafcofto; e , per confe-

guente , che non puoffi ciò effettuare

Tenza una fpezie di pattoimplicito , giu-

fta il Decreto della Facoltà di Parigi

del dici nnove Settembre mille quattro-

cento novantotto ; in cui è detto , che

un effetto , che ragionevolmente nonpuò

effere attefo nè da Dio , nè dalla natu-

ra, è una confeguenza di un implicito

patto . III. In fine, che quando non vi

avelle certezza , che l'ufodella Bacchet.

ta foffe fuperftiziofo ; per lo meno, fa-

rebb' egli dubbio ; e che con un tal dub-

bio non fi può oprare fenza peccar mor-

talmente.

Sentimento del Signor Follio , e del

Signor Hennin.

Lett.1.pag.Scere sarie

Crive il Signor Tollio nelle fue Let-

tere itinerarie poftume, Lett. 1. pag.

Schedis poft. 13. che vifitando le miniere della Saffo-

humis . 14. nia Superiore , trovonne gli Operaj per-

fuafi , che colla Bacchetta fi difcopriffe-

ro l'oro , l'argento , e gli altri metalli:

E quando gli s'interrogava donde venif.

fe, ch'effi non fi faceffero ricchi perque-

fto mezzo , fe ne aveva in rifpolta , che

foventemente il Demonio gl'ingannava ,

trafportando i tefori da un luogo all' al-

tro. Ne ha ragionato il Giornalede' Let,

terati di Francia del 24. Maggio 1700.

Pag.193.
Nella Lettera quinta , in propofito del

le miniere di Ungheria ; parla il Signor

Tollio di un luogo, dove aveafi veduto

dell'oro , che non potè effere ritrovato

neppure colla Bacchetta : licet Virgula

etiam Mercuriali quæfiti : Sopra quefto

paffo , il Signor Hennin , che teftè ha da-

té al pubblico le Lettere del fuo amico

Tollio con erudite annotazioni , ha pre-

fo motivo di farne affai diffufe fopra la

difcoperta de' metalli colla Bacchetta ,

nelle quali , malgrado de' fentimenti di

parecchi fuoi amici , fi è dichiarato con-

tra queft' ufo .

Quantunque paja , ch'ei non faccia ca-

fo di quel più , che in favore della Bac-

chetta hanno potuto addurre i Filofofi

Peripatetici nel loro Siftema delle qualità

occulte , ha nulladimeno la compiacenza

di rifpondere alle loro ragioni . Dimo-

ftra loro , in primo luogo, ch' effi fi au-

torizzano fenza propofito fopra certe ma-

raviglie pretefe della natura , che ſon fa

volofe . Secondariamente ; qualora dicon

eglino , che vi ha fimpatia fra la Bac-

chetta , ed i metalli , lor rapprefenta ,

che la fimpatia , ch'è un amore determi

nato; non può eftenderfi a tante coſe ,

quante ne indica la Bacchetta. Lor non

è favorevole l'efperienza della calamita ,

imperocchè ell' attragge unicamente il

ferro . La fimpatia , in oltre , della cala-

mita, e del ferro , comechè fortifima

null' affatto non opera in diſtanza di ſei

paffi come adunque vorrebbefiegli , che

un tefoto nafcofto ben addentro terrao-

peraffe fopra una Bacchetta ? Ei lor fa

fare alcune altre rifpofte tratte dal Pa

dre Kirker, e d'Agricola , ch'effendo ſta-

te riferite altrove da noi , non deggion

effere ripetute quì.

Da'Peripatetici paffa il Signor Hennin

a'Filofofi Cartefiani ; i quali hanno vo-

luto spiegare gli effetti della Bacchetta

con una emanazione di corpufcoli ; e ri-

mane onninamente forprefo , che preffo

questi Filotofi , ne' quali , più che in al-

tri , dovrebbefi rinvenir di ragione , fi

fcuopri , non perciò , in quefta materia ,

un valto campo d'ignoranza raziocinan-

te : Ut videas latum campum erudite

ignorantiæ.

Tutto ciò , che hanno avanzati i pre-

fati Signori , per moftrare , che quel , ch

eíalafi nelle trade dopo un omicidio com-

meffo d'affai del tempo , può far muo-

vere la Bacchetta, e manifeftare gli uc

cifori , il rende ftupido ; e non può egli

trattenerfi dal dire , che queſt'è un voler

raziocinare delirando : Scilicet quando

placet cum ratione infanire : Efpone , per

ultimo , le fue ragioni particolari di do-

ver negare la virtù pretefa della Bacchet-

ta , colla licenza de'fuoi Amici , che ne

fono difenditori : Cum venia diffentien-

tium amicorum .

I. Si è egli abbattuto in perſone di Bac

chetta , le quali non permettevano , che

lor foilero bendati gli occhi ; o che sba-

gliavano nel far l'esperienze così bendate .

II. Gira di frequente la Bacchetta in que?

luoghi , dove non truovafi nè oro , near-

gento , ma terra folamente , e pietre . Tut

toqueftodi già rende il ſegreto non poco

fottoposto a cauzione .

III

Pag.2300
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III. Crefcono gli arbufcelli , e fi ele-

vano il alto fopra le terre minerali nel

modo fteffo , che altrove ; e fe tal fiata

i rami carichi di frondifembrano inclina

ti inver la terra , n'è unica cagione il pe-

ſo dell' efalazioni , che piombano fopra le

foglie . Dove , adunque, fono que' corpuf-

coli , che inferiscono tanto muovimento

alla Bacchetta?

IV. Se fra la Bacchetta , e i metalli ,

vi ha qualche relazione fifica , fomiglian-

te alla relazione della calamita , e del

ferro ; donde vien' egli , che ufo fi faccia

di una Bacchetta , la qual non ècreſciuta

fopra le miniere ; e fervir fi fi poffa di

ogni forta di legno di fpezie differente ?

La calamita è agitata dal ferro ; manon

mai dall' oro , nè dall' argento , nè dal

rame .

V. Gira talvolta la Bacchetta peruna

fola picciola moneta , comechè affai lon-

tan . Chi mai crederà , che di queſta mo-

neta tanto ufcir poffa da far torcere la

Bacchetta ? Aggiugnete ciò farfi non di

rado in vicinanza delle miniere ; le qua-

li dovrebbono farla torcere più presto

che nol fa la moneta , fu cui fi pratica l'

eſperienza .

VI. La Bacchetta meffa in proffimità

de' metalli con tutto l'equilibrio poffibi

le, reftafene fempreimmobile . Dite voi,

che bifogna , ch'ella ftia nelle mani di

un uomo ? Ma donde procede , ch'ella

giri nelle mani di sì poche perfone ? Voi

ricorrete al temperamento , e alle influ-

enze degli Aftri ; e vuol dire , che fi ha

da unire ciò , che dicefi della Bacchetta ,

colle meschinità dell' Aftrologia Giudi-

ziaria .

VII. Oppugna il Signor Hennin l'ufo

della Bacchetta con un ' offervazione , che

dà negli occhi , e che , più di una volta ,

fu fatta da noi nell' Illufione de' Filofofi.

Cento fiate fi è potuto por mente , che

la Bacchetta gira per le cofe , che fi cer-

cano ; nè gira per le cofe medefime , fe

non fon cercate. Si fa , che in una cafa ,

o in una ſtanza , fi cerchi un pezzo di

metallo occultato da taluno a bello ftu-

dio la Bacchetta non gira fe non per

indicare quefto pezzo di metallo ; e pure

fuccede alle volte , che fi fia da preffo

di qualcuno , che ha della moneta in fac-

coccia . Si p fia vicin di un ufcio , ch'è

armato di molto ferro ; ma perchè que-

fto ferro non è quel , che fi cerca , la

Bacchetta non gira . Queft'è , che dà a

credere al Signor Hennin , che l'ufo della

Bacchetta è una ftoltezza . Son di già

alcuni anni , che ftanno dell'opinione

medefima tutte , quafi ', le perfone di

capacità di Parigi . Sono convinte , che

non poffono gli effetti della Bacchetta

effere fpiegati meccanicamente : Quind

molti fi fanno a negare il fatto ; e fi

appigliano al partito di dire , che ogni

coladev'effere furberia , temendo di con-

feffare , che forfe , in qualche incontro ,

vi ha della diavoleria naſcoſta ,

CAPITOLO XV.

Donde venga,
che gli Autori fieno in

fra fe si divifi ; e fe tutti quefti di

verfi fentimenti deggiano impedire ,

che fi decida.

E

I.

Origine

Helle diver

Gli è difficile , che nelle cofe unpo'

compofte, specialmente fe tengan el-

le del fifico , e del morale , non fi fi à defen

truovi allo fpeffo imbrogliato ; e molti , timenti .

e molti non pronunzino giudizj affatto

differenti . Ciafcuno ha il fuo fenfo , i

fuoi oggetti , e la fua inclinazione . Il

coftume; le colleganze diverfe ; lo ftu-

dio , a cui fi fi applica ; la prevenzione

di aver udito dire ; quel più , che fi è

creduto fenza difamina ; un' infinità di

pregiudizj , formano impreffioni , che do

minano , fenza che ce ne avveggiamo.

Un Naturale intento a ftendere lifte

de' miracoli della natura , veri , o falfi

che fieno , crede tutto , fenza che nulla

fembrigli ftraordinario . Qualunque fia

fia l'effetto , che voi gli efponghiate

farà egli fempre pronto a produrne qual-

che altro , che farà pari al voſtro ; e la

ragion principale , che ritrar potrete da

lui farà , che talvolta compiacefi la na-

tura a burlari di noi .

Altri nulla credono fuor di quel , che

veggono d'ordinario . Narrar loro un fat-

to alquanto fingolare , e pretendere di

perfuaderli , egli è un perdere il tem-

po ; egli è un mettergli 'n impegno di

raccontare altri fatti falfi creduti trop-

po alla leggiera ; egli è un efporvi aren

dervi pre to loro ridicolo .

IL.

ne'principi

Fra que' , che non rigettano i fatti ,

ciascun gli accomoda a'fuoi principj Diverfita

Gli aggiufta il Pe: ipatetico con qualità; Filofofi,ch

e con corpufcoli il Filofofo novello . L' volcano

Aftrolago vuol rinvenirla ragione di tut- fpiegare

te le cofe nell'armonia da lui offervata via di nu
nicofa pe

negli Aftri , e nelle fegrete relazioni , meri .

che
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111.

verfità .Co-

ta.

che hanno effi con noi . Infomma , pur

troppo è indubitabile , che ci fono perfo-

ne infinite , che s' inteftano di certi ftu-

dj , e di certe maffime, che lor fono pe-

culiari . E forza , che tutto fi riduca

quivi. L'immaginativa loro , che n'è

ingombrata , le confonde in tutti gli og-

getti , che da effe fono confiderati ; e

quefta varietà di mafime è quella , che

fa la varietà de' fentimenti . Spiegava

Platone tutte le cofe per via di trian.

goli . Per via di numéri Pitagora ; e al-

Cuni Padri della Chiefa , prevenuti per la

virtù de' numeri , hanno pretefo di tro

vare nel numero trentotto , che il Para-

hitico della Pifcina era naturalmente in-

curabile .

Non fi ha , dunque , da ftupire , fein-
Applica

zione di torno alla Bacchetta ci fieno tanti fenti-

quefta di- menti diverfi . A que' , bafta , che il fat.

meciafunoto fia molto eftraordinario per negarlo:

abbiarazi Si maravigliano quefti , che fi fuppon-

cinatofepagano quefti effetti si ftravaganti han

no eglino vedute molte cole , che lor

pareano di tutt'altra prodigiofa fpecie ;

e, ciò non oftante , al parer loro, non

lafcian effe di effere naturali . A che

ferve , dicono , l'imbarazzarsi di una

difficoltà si tenue? non fi fa egli , che ci

fono qualità occulte infinite ? quefta c'è

una . Ci fono tante inanimate cofe , che

fon fimpatiche ; perchè non volete voi ,

che un certo legno abbia della fimpatia

per gli metalli , e per l'acque ?

Ciò non conchiude nulla , dice Para-

celfo; unapianta medefima nonpuòaver

fimpatia per tante cofe differenti . Co-

me volete voi , che una fola Bacchetta

indichi tutt'i metalli Ciaſcuna haifuoi

amori particolari . Il fraffino ama il ra-

zne; il nocciuolo ama l'argento , e il pi-

no ha la fua fimpatia col piombo .

Cofa vien egli in capo , dice un al-

tro, di voler riferire gli effetti della Bac-

chetta alla fimpatia di un certo legno

coll'acqua , e co' metalli ? Non fi vede

forfe , che il temperamento di colui ,

che tien la Bacchetta , è la cagion uni-

ca di tutti quefti effetti , poichètutti gli

uomini non poffon effere dotati di que-

fto dono ?

Ammirate , dice l'Aftrolago , tutta

quella gente non ve n'ha neppuruno,

che fappia indirizzar lo fguardo dov'è

di mestieri . Non fon eglino gli Aftri

que' , che infondono nelle piante le pri-

marie loro virtù , e che formano diver-

fi temperamenti negliuomini? Nonpuò

Le Brun Prat. Superftiz. T.

egli concepire , che fi ardifca di esprimere

il propio penfiero, fenza fapere quale fia

l'Aftro , che domini fopra il nocciuolo ;

e quale la coftellazione , che ha prefie-

duto al nafcimento di colui , che tocca

l'acque . Quanto a lui ? queft'è unica-

mente ciò ch'ei difamina . Ei fente

che una di quefte perfone è natafotto il

fegno di Acquario ; e vi pruova in for-

ma , che quivi confifte la cagione vera di

quefta virtù .

Così ognuno rapporta queft'effetto a

quel principio , ch'ei fi è formato ; ed

anche prevalefene per fortificare queſto

principio , o piuttosto queſto pregiudi

zio .

Pare , che anche forprenda unpo' più,

che que' tali , che non facilmente fi ofti-

nano , e che ne' generali principj conven-

gono , talvolta meglio non fi accordino ,

che quegli onde parlammo . Hanno elli

quafi le mire medefime , le medefimein-

clinazioni ; e con tutto ciò , gli uni fi

trovano imbrogliati , e nol fi trovanogli

altri ; que fono di unfentimento , quefti

di un altro ma non rieſce cofa granfat-

to malagevole il difcernere la cagione di

tale diverfità . I primi confiderano una

circoſtanza , e un'altra ne riflettono i fe-

condi : que' ne ftudiano parecchie , e que-

fi pochiffime .

ideraro ,

.

Qualora fi confideri una circoſtanza fo- IV.

la , fi decide fenza ſtento , perchè , ordi- Non icon-

nariamente , una fola circoſtanza pare a quanto ba

prima vifta o buona , o cattiva . Quan- tik diver

do ne fono riflettute molte , fi s'imbro e facce di
in fugget

glia ; perchè avvien di frequente , che al-

tre fembrino effere in favore , ed altre

oppofte . Vedefi chiaro , ci convinchia-

mo , e dicidiamo con un' affeveranza ,

ch'è fondata in ragione , folamente do-

po , che fi fon fatte tutte le offervazio-

ni neceffarie , e notati tutt'i rapporti di

una cofa coll' altre . Ma perchè fuccede

allo fpeffo , che fi giudichi fopra la prim

apparenza , che di pofta colpifce , non fi

ha da maravigliarfi , fe i giudizj fieno

differenti ; fe affai trifte ragioni perlua

dano; a dir brieve , fe non fi giudichi be

ne fe non a cafo .

Avendo confiderato, per efempio , al

cuni , che la Bacchetta girava nelle ma-

ni di perfone di pietà : il Demonio , a-

dunque ( effi hanno detto ) non ſe nein-

gerilce , poichè quefte perfone non hanno

contratto verun patto con lui . Ma non

potrebbefi egli rifpondere a que' tali , che

traggono quefta conchiufione non ha

R egli
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egli forfe il Demonio la podeſtà di ope.

rare fopra di noi fenza verun patto

Non tenta egli i Giufti non ha egli

tentato GESU' CRISTO? Io fo , ( fiè

efpreffa qualche altra perfona ) che ve

n'ha , che , in tenendo la Bacchetta ,

pronunziano parole : dunque in quefta

pratica ci entra della diavoleria . Ma

non fi pronunziano forfe quefte parole,

che per occultare il fegreto ? Se fi tro-

vaffe chi profferiffe qualche parola in

cercando la tramontana con un ago ca-

lamitato , dovrebbefi egli , per quefto ,

credere l'ufo della calamita fuperftizio-

fo?

Ci è un gran motivo di diffidare del-

la Bacchetta , dicono ancora taluni ; ma

fe ne foffe condannato l'ufo , ardirem-

mo noi di muovere un piede ? Non vi

ha nulla di più occulto , che i fegreti

della natura . I fuoi milterj non ci fono

fvelati ; e in voler determinare ciò , ch'

ella poffa fare , o nol poffa , egli è te-

merità .

Queft'è il linguaggio più ordinario

e ch'effere può l'effetto di una mode-

ftia lodevole. Ma egli è un linguaggio ,

di cui potrebbefi abufare ; imperocchè

finalmente , fi dovrà egli , adunque , raf

fegnarfi a tutte le favole , che ci faran

vendute? E non potremo noi più efami-

nare , fe fi cerchi di fpacciarci , per ſe

greti naturali , pratiche fuperftizioſe

Non fi niega effervi cofe , che noi igno

riamo; ma ce ne fono , che poffiam fa-

pere; e qualora vi ci applichiamo , pof-

fiam vedere , che non ci è male a muo-

vere il piede; e che può effervene a ri-

correre a certi fegreti pretefi , che fedu-

cono molti . Veggiamo un poco , fe ef-

fendo bene iſtruiti dell'ufo della Bacchet-

ta , ci riefca fcuoprir nel progreffo , fe

v'abbia qualche fifica , e corporea cagio-

ne, che girar la faccia , perchè fi mani

feftino occulte cofe .

CAPITOLO XVI.

Che non può la Bacchetta naturalmen.

te indicare nè i limiti , nè i ladri ,

nè gli omicidi , nè le cofe rubbate .

U

Conoscenza
Na pietra diventa termino , quan-

do
di quel più, effendo ineffa in terra , con-

che di par. vengono infieme dueperfone , ch'ella fer-

virà a fegnare la feparazione di uncam-

Fo. Ora, quefta convenzione è una cir

ticolare

hanno i li

miti.

coftanza morale ; dunque ; per tutto

quel , che fi è detto nel libro primo , non

può ella darle una virtù fifica, che in lei

non trovavafi innanzi.

Ciò non può effere contraftato ragione

volmente ; ma coloro , che hanno il co-

raggio di ſoftenere , ch'efce de' limiti un

vapore capace di far girar la Bacchetta ,

ben vorrebbono riferire queſto giramen-

to ad altra cagione qualunque , non alla

convenzione . Facciamci , dunque, ad of

fervare con effi quel più , che di partico

lare abbiano i limiti .

Quando fi pianta untermino , ftrofinan

fi ( così fi dice ) con del ferro due de'

lati della pietra ; fi mette di fotto del

carbone , e delle guardie , o de'teftimo-

nj, alle parti . Ecco ( fi continua ) quel ,

che fa girare la Bacchetta . Ma egli è

manifefto che fi sbaglia : eccone le

pruove.

2

1. Non gira mai la Bacchetta fopra i 1. Pruova

termini falfi . Queft' è una maffima inal-

terabile , e fodamente ftabilita dall'Auto-

re dell'Arte di truovare i tefori , a pag.

88: che la Bacchetta mainon gira fe non

fopra il limite vero , o fopra la vera fe-

parazione . E alla pag. 90 : Noi altresì

egli aggiugne , poffiam valerfi di queft'.

efperimento fopra i limiti apparenti per

diftinguere i veri da' falfi , inquantoche

insu i primi la Bacchetta gira ; ne può

effere trattenuto il fuo moto , che colfar-

le toccare una pietra , o della terra di

confine ; ma fopra il falfo ella non gira

mai , o tocchi , o non tocchi queste cofe :

Ora , que' , che fono sì maligniper con-

traffare de' limiti, non fono si balordi

per ommettere quanto d'ordinario fief

ferva : carboni , guardie , teftimonj ; nul

la vi manca . Dunque non è queſto ,

che fa girar la Bacchetta . Aggiugniamo ,

che i fegni , che un tempo eran poſti in

vicinanza de' termini , frequentiffimamen-

te erano differenti , perchè fi volea , ch'

effi foffero fegni arbitrarj . E come dice

affai bene Sicolo Flacco : Si effent certe ApudVel

leges , aut confuetudines , aut obfervatio- fer. Lib. re

rum Aug.
nes , femper fimile fignum fub oninibus in- Vind.

veniretur. Nunc quoniam voluntarium

eft , aliquibus verò aut cineres aut car

bones , aut tefta , aut vitra fracta , aut

offa fubcenfa , aut caicem, aut gypſum ina

venimus , que tamen , ut fuprà diximus,

voluntaria funt .

2. Ella non gira folamente fopra i li- 2. Pruova.

miti gira eziandio in linea retta fopra

lofpatio, ch'èfra duetermini , per quang

to
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3.Pruova ..

coftanza puramente morale , non puoffi

adunque trovar nel limite nulla di fifi-

co, a cui attribuir fi poffa queſto gira-

mento .

L'Autore , che or ora ci ha fommini

ftrato il fondamento di queste tre pruo-

ve , ha ben veduto , ch'era duoporicor-

rere a qualche altra cofa , fuorchè a que'

modi , che fi fon prodotti alla cieca .

Non difpera egli pertanto di fpiegare don-

de venga , che la Bacchetta giri . Ecco co-

me vi fi appiglia .

"

""

II.

to lungo, ch'ei fia . Ora , in queftofpa-

zio non vi ha nè carbone , nè teftimo-

nio, nè guardia . Dunque , ec. Io non

avanzo nulla fe non dietro l'Autore del

la Verga di Giacobbe : In effetto , dic'

egli , chi potrebbe mai credere , fe laco-

tidiana efperienza non cel moftraffe , che

la Bacchetta giri fopra i limiti nel modo

feffo, che fopra le forgenti , e ſopra i me-

talli ; e che uno spazio , o una pietra ,

che non potea da per fe inferire veruna

impreffione di tratto , fe non per la ma-

no, o per la deftinazion dell'uomo , avrà Io convengo , che ci fien delle cofe ,

cangiato di luogo, e farà piantata perſe- che pajono trafcendere le cagioni fifi Sistema e

parare , o per limitare i fondi di due per- , che . Durafi fatica a concepire , che poto,ecom

Jone particolari? Pare quefta pietra me- » una pietra , la qual , da per fe , non da-

defima animarfi; e così pure lo spazio da va moto veruno, produrne poffa nell'

lei occupato per lungo ; e acquista , per „ iftante , ch'è impiegata per limite ; e

quefta deftinazione , o per quefto piantao per quefto pianta ,, che uno ſpazio , che di fua natura niu-

mento, una virtù , e unaqualità , ch' ef- ,, no ne produceva , încontanente , ch'è

fa prima non aveva . Altresi egli è in- " pofto in opra per fare la feparazione di

dubitato, che tenendoft la Bacchetta cor- qualche fondo , incominci a contenere

cata , o mezzo. corcata ella gira nell' ,, in fe delle particelle animate , che ca-

iftante , che noi ci troviam fopra il limi- ,, gionano queſto moto . Epur tutto gior

te, e fopra tutto lo spazio di mezzo , che no cel fa veder l'efperienz1 ; la qual ci

Serve di feparazione da un limite all'alfa capire nel tempo fteffo , che oltre al

to , quand' anche non foffevi traccia ve-

runa per fegnarlo.

"

"

"3

"

""

""

""

ود

la volontà di Dio , che , perfua provvi

denza , ha difpofte a quefto modo le

cofe per mantenere fra gli uomini la

,, pace , èprodotto queſt' effetto nella ma-

niera medefima , che i precedenti fopra

le acque , e fopra i minerali . In una

,, parola ; ciò fiegue pel mezzo delle co-

,, muni fpezie ne' corpi fottili , che fono

efalati dalle parti confinanti , allora

quando hanno effe piantati i limiti .

Chi che fia non difconviene , che in

quell' iftante non vi fieno le due inte-

reffate parti , o qualcuno per effe: che

quelte parti , effendofi accordate dello

ipazio , che dee fare la feparazione del

» luogo , dov' effer deggiono piantati i

""

3. Se maliziofamente fi abbia levato

di luogo un termino per piantarlo altro-

ve; non lafcia la Bacchetta di girare in

quel fito donde il fi è tratto , quantun- ,,

que tolto fe ne abbia via tutto ciò , che

lo circondava . Non è, adunque , nè la

pietra , nè la virtù di veruna delle cofe ,

onde il fi avea caratterizzato , che fa gi- ,,

rar la Bacchetta . Sarà pure mio malle- ,,

vadore l'Autore fuccitato : La Bacchet- ,

ta , egli dice, gira si fopra il limite ap

parente , si fopra il nafcofto ; e non fola-

mente fopra il luogo dov' egli fta , ma

ancora fopra quello , dove doveva effere ,

in cafo , che ilf foffe tolto via, e purefo-

pra tutto lo spazio , che da lui doveafi oc-

cupare inlunghezza ; il che c' indica, eci

ferve a riconofcere il vero luogo della fe- ,,

parazione , qualora il termino fiaftato can-

giato fenza il comun confenfo de' propieta-

rj.

"

"2

„

termini , non vadano , nè vengono lun-

ngo quelta feparazione per piantare la

" corda , ed i pali ; e non ifpargano in

quefto piantamento , o nelle andate , e

nelle venute , quantità di particelle ,

fottili corpi , che cagionano il moto ;

che non ne fpargano anche molto nel

toccare le pietre , che fervon di limi-

ti ; e che a mifura , che s'interrano

quefte pietre , elle non ne interrino in-

feme una quantità : Son queſte quel-

le particelle di differente fpezie , che

formano un' unione , la qual ne ripro-

duce di continuo di fomiglianti al foro

» compolto . Queste fon quelle partico-

lette, o que' fottili corpufcoletti fotter

R 2 › rati ,

"

"2

Non fi ha da lafciare ſcorrere queste ul-

time parole ſenza rifleffione . Affai fchiet-

tamente elle dinotano , che fe le parti ,,

aveffero acconſentito al trafportamento

del limite , la Bacchetta non girerebbe

nel luogo , dove il fi era melfo da princi- ,,

pio. Adunque al giramento della Bac- ,,

chetta influisce il folo affenfo d'ambe le

parti . E perchè queſt' affenfo è una cir- "

futato .
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"

5, rati , che per divina permiffione, ne

,, compongono una fpezie di maffa , o di

anello , che tengonocome incatenati , o

come aderenti ad effi , per mezzo di

», una catena invifibile , que' , cheriman

gono nell'aria lungo tutto il tramite ,

che lor fi è fegnato nello spazio della

feparazione . Quefti fono quegli ultimi ,

,, che muovendofi , e riproducendofi per-

" petuamente in queſto ſpazio da un li-

mite all'altro , come al luogo della lo-

„ ro adefione , danno , ed imprimono al

" la Bacchetta un muovimento raffomi-

gliante a quello , ch'ell' ha fopra le for-

genti , e fopra le miniere . „

"

"

Cofa mai fi è immaginato , che fpie-

gherebbefi ogni cofa per via di corpufco-

Ii ! Si fa , che quefti ftieno fofpefi in aria,

fieno incatenati , fieno fotterrati . Incate-

nati , e fotterrati , fi fa , che vadano o

vunque fi vuole ; e per paura , che qual-

che improvvifa cagione non gli dilegui,

lor fi dà un'anima , e la facoltà di ripro-

durfi ! Ma non iftiamo a ribattere tutto

quel che fi è detto in quefta pretefa fpie-

gazione. Bafti , che inpochi termini fi rif-

ponda , che s'ella foffe accettabile, non ci

è ftrada , nongiardino , non terra lavora

ta , dove la Bacchetta non doveffe gira-

re. Imperocchè, per gettare le fondamen-

za di un edifizio , fi piantan pali , fi tiran

linee , fi fcava , fi riempiono gli ſcava-

menti . Gli operaj , o gli spettatori , non

trafpirano meno di que' , che piantano li-

niti : Si ha da dire la fteffa cofa quanto

a'piantatori d'alberi , o agli agricoltori

E poichè, in tutti queſti luoghi , la Bac-

chetta non gira ; come mai vorrebbefi fo-

ftenere, ch'ella giri fopra un termino, o

fopra lo spazio frappofto a due termini ,

a cagion della trafpirazion di coloro , ch'

erano aftanti al tempo di porli giù ?

Nell' Illufione , in oltre , de' Filofofifo

pra la Bacchetta fi è dimoftro , che ciò ,

ch' efalafi dal corpo degli uomini per la

trafpirazione
, e fi fpande nell'aria , in po-

fi
chiffimo tempo fi diffipa : La pretefa ca-

tena, adunque, de' corpufcoli da un limi-

te all' altro è una chimera .

Si è parimente fatto vedere nell'Opera

medefima , che cagion veruna materiale

far girare non può la Bacchetta nèfopra

gli omicidi , nè fopra i ladri , nè fopra le

cofe rubbate . Ciò , che fi è detto , furi

putato convincente; coficchè poffiam be-

ne difpenfarci dal qui ragionarne di van

taggio .

Non fi tocca egli con mano , che una

Offervazio-

fon fucce-

cofa rubbata non cangia di natura ; eche III.

perciò non può ella produrre un effetto , ni fopra i

che da lei non era prodotto prima ? Si cangiamen

avrebb' egli l'ardimento di afferire , che ti , che pol

un fiore rubbato non efala l'odore me-dere alle

defimo ? Che le piante perdono quella vir- cofe rubbe

tù , che aveano , o ne acquiſtano di no- tc.

velle ; e che un oriuolononfegna l'ore ,

o una calamita non attragge il ferro

fe fiafene impadronito un qualche ladro?

Per quanto poco vi fi rifletta , fi ve-

drà , che una rubbata cofa farebbe anzi

affai più fuggetta a sì fatti cangiamen-

ti , di quel , che non farebbe capace di

fare , che fi agitafle un baftone .

Certamente , fe ciò , ch'efilafi dal cor-

po di un ladro, metter poteffe in moto

un baftone , i ladri piglierebbono gran

cura di guardarsi dal mai portare bafto-

ni ; perocchè quefti mai potrebbono man

cáre di torcerfi , di girarfi nelle loro ma-

ni , e quindi rivelare il loro misfatto .

Conchiudiamo da tutto queſto con

quanta ragione abbia proibito l ' Eminen-

tiffimo le Camus , fotto pena di fcomu-

nica , come una pratica fuperftiziofa l

ufo della Bacchetta per difcoprire i limi

ti , e le cofeperdute , o rubbate , ne'fuoi

Sinodali Decreti dell'anno mille fecento

novanta; e riconfermato a' Curati l'or

dine d'informarlo fe fia ufata la Bacchet

ta , o fieno adoprati altri diabolici ftru-

menti , per venir in contezza de' limiti ,

e delle cofe fmarrite con altra Palto-

rale di lui del 24. Febbrajo , dell' an

no fettecento.

,

CAPITOLO XVIL

Che la Bacchetta non gira naturalmen

te , nè fopra l'acqua , nè sopra i

metalli, nè fopr'altra qualunque co-

fa..

parecchie perfone a dire , che la Bac-
IL motivo primario , che ha indotte

chetta indicava naturalmente
le forgen-

ti , è perchè fi è creduto , che ciò foffe

un fegreto praticato in ogni tempo , co

me una efperienza naturaliffima
. Così

l'ha fcritto il Padre Dechales ; eil R. P.

Meneftrier , che condanna l'ufo della Bac

chetta com'una delle fuperftizioni più

diftinte , non ha avuto qualche dubbio

riguardo all' acqua , fe non a cagione

ch'ei crede , che un fegreto tale fia no-

torio da un tempo immemorabile
. Di

£ t-

>
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1.

Riffeffioni ,

>

fatto , difficilmente fi fi aftiene dal dire

ciò , che dicefi comunemente nel mon-

do . Ora , nella Storia dell'origine , e del

progreffo della Bacchetta , capitolo unde-

cimo , noi fcorgemmo , che un tale fe-

greto pretefo di fcuoprir dell'acqua con

una Bacchetta , anzich' effere ftato pra-

ticato in tutt'i fecoli , pel contrario

non fi fapea quel , ch' egli foffe , innan-

zi il fecolo prefente ; e ch' egli è più no-

vello di tutti gli ufi , che fi fon fatti

della Bacchetta . Laonde fi ha da dar

principio collo fpogliarci della preven-

zione , che in tutt'i tempi abbia fervi-

to una Bacchetta di nocciuolo a trovar

dell'acqua . Facciamci ora a difaminare ,

fe quell' ufo si recente fia un fegreto fi-

fico , e naturale , prodotto dalle propie

tà del corpo .

Per convincere chiunque , che il gira-

che paiono mento della Bacchetta non è un effetto

decifive . di ciò , ch'efalafi da verun corpo , ba-

ftar potrebbono due rifleffioni.

La prima che in diverfi luoghi il

fegreto non riefce fenz' alcune pratiche

fuperftiziofe , o totalmente arbitrarie . Il

-fi è veduto in queſta Parte ; nella qua-

le fiè potuto offervare , che , o per la

fcelta del legno , o per le diverfe cofe ,

che fi è tentato di difcoprire , ognuno

ha feguito le fue mire, e i fuoi defide-

rj. Non apparifc' egli chiaro , che fe il

giramento della Bacchetta l'effetto foffe

di ciò , che fi efala da' corpi , ei non di-

penderebbe dalla fantafia, o dalla fuper-

ftizione degli uomini?

E' la feconda rifleffione , che non fi

opera nulla di più , per cercare dell' ac-

qua , o de' metalli , colla Bacchetta , di

quel , che fi operi per cercareun limite,

o uno fcudo rubbato . Si ha dunque ar-

gomento di produrre il giudizio medefi

mo del giramento della Bacchetta fopra

l'acqua, che di quello , che fi fa fopra

il limite . Ora , fiè dimoſtro , chela Bac

chetta non -gira naturalmente fopra il li-

mite ; dunque fi ha motivo di dire lo

fteffo di quel , che vedefi fopra l'acqua ,

o fopra i minerali .

Ma per andar incontro a qualunque

eccezione , io vengo a coloro , che sban-

dendo tutto ciò, che ha l'apparenza di

fuperftiziofo , non cercano fe non cofe

fifiche ; e fto per provare , che il gira-

mento della Bacchetta fopra l'acqua , o

fopra i metalli , non può effere riputato

un fifico , e naturale effetto,

PRIMA PRUOVA;

Tratta dal frequentiffimo fallire della

Bacchetta .

Palun fenomeno
eftraordinario , fi

Er porre nell'ordine de' fegreti nata

ha d'aver la certezza , che il fatto avven-

ga indubitabilmente, e in una maniera

uniforme nelle circoftanze medefime

Noi diciam , per efempio , che la cala-

mita attragge il ferro per una filica , e

naturale virtù , perchè tutte le volte ,

che le fi prefenta del ferro , ella lo trae .

Ora , in tutt'i paefi , ond'è in ufo la

Bacchetta , fi conviene , che molto ella

fia ingannevole ; e ciò non poco imbro-

glia i difenditori della Bacchetta . Tal

fiata ella gira fopra fituazioni , dove non

altro traovafi , che terra , e faffi ; eallo

fpeffo non ha girato là dove di ficuro a

veavi sì acqua , che metalli . Nel Pala-

gio di Montignore il Principe , all'Acca-

demia Regia delle Scienze , e in cento al-

tri luoghi , fe ne fon vedute delle pruo

ve , che fole baftano per convincere ifo-

nori lodatori del fegreto . Ovunque , fo-

no note affai piacevoli ſtorie nel propofi-

to : Dunque non fi ha fuggetto di rif

guardare il giramento della Bacchetta

qual effetto naturale , e fifico .

SECONDA PRUOVA:

Che la Bacchetta gira insù troppe cofe

infra loro differenti .

Gra la Bacchetta fopra un numero

grandiffimo di cofe tutte differenti

l'une dall' altre , come l'acqua , i me

talli , i minerali , i cadaveri , ec. Ora ,

cofe infra fe sì diverfe aver non poffo-

no le medefime virtù , nè formarefopra

un corpo l'impreffione medefima . Ciò ,

che attragge il ferro non attragge il piom-

bo ciò , che difcioglie l'oro , non fa

prebbe difciorre l'argento ; ei vapori

dell'acqua non faranno mai quel , ch'è

fatto da' vapori del Mercurio . Ciò , a-

dunque , ch' efala da tanti corpi differen-

ti , produr non può l'effetto medefimoin

una medefima Bacchetta : con più forte

ragione nol produrrà egli nelle Bacchet-

te di ogni fpezie di legno . Mercè che , fi-

nalmente , fi ha da rammentarsi di quan-

to fi è detto nel primo libro , che fuf-

fiftendo le circoftanze fifiche , l'effetto

fem-
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fempre dev' effere il medefimo : ma can-

giandofi queste circoſtanze , ha da can-

giare l'effetto altresì .

DIFFICOLTA'

Non cheze di de-

Onpotrebbesi egli dire , che una Bac-

chetta , di qualunque fpezie di le-

gno che fia , gira fopra tutto ciò , ch

efalafi da' vapori, e da' fumi ; e che la

ragione del fuo girare fopra tante cofe

differenti , fi è, che fomigliantea un cri

vello inugualmente traforato , ha ella

differenti pori; altri de quali dan paffag-

gio a vapori dell'acqua ; altri a ciò, che

fi efala dall'oro ; a ciò , altri , ch' efce

del ferro ; coficchè abbia ella pori adat-

tati a ricevere il vapore di quel più, che

le fi prefenta

RISPOSTA:

O riſpondo 1. Che trovandofi diffe-

a cagion della teffitura delle

fibre, e delle varie difpofizioni de' pori ,

le diverfe fpezie di legno ,, non fi può

fupporre, che tutto ciò, che pafferà pel

falice, pur deggia paffar per la quercia ;

e che perciò non è cofa ragionevole il di-

re, che Bacchette differenti deggiono gi

rar ugualmente fopra un metallo mede-

fimo ; nè che una Bacchetta gira fopra

differenti metalli .

Rifpondo 2. Che fe altro non fi di-

ca, che può un corpo effere agitato das

ogni forta di vapori , e di efalazioni , a

cagione, che ci fon de' pori di ogni ma

niera di figure ; agevolmente fi prove

rà , che tutt'i corpi , che trafpirano ,

deggiono agitarfi , rifpignerfi , o attraer

fi fcambievolmente - Ora , fi provereb

be falfo Dunque ec.

(

Rifpondo 3. Che que , che affegnano

a un ramo di albero de' pori idonei a

dar l'ingreffo all' efalazioni di qual che

Gafi metallo , accomodar non faprebbo-

no quefta fuppofizione a ciò, che c'infe-

gnano effi medefimi ; cioè , che ponendo-

fi alla cima di una Bacchetta un pezzodi

metallo diverfo da quel , ch'è fotterra ,

ella non gira più . Imperocchè , fe fecon

do la lorofuppofizione ogni metallo truo-

va nella Bacchetta de' pori , che gli con-

vengono; nefiegue , ch'ellanondee trat-

tenerfi ; e il vapore del metallo toccato

da lei , dee dal pari farla girare , cheil

vapore del metallo di fotterra .

Se ci fi dica , che l'azione di un me,

tallo impedifce quella di un metallodif

ferente , qualora operino éffi in untem

po fteffo fopra la Bacchetta ; ne conchiu-

derò con gran facilità , ch'ella dunque

dee ſtarfene immobile fopra un luogo ,

dove fieno metalli di differente fpezie ;

che pur immobiledee tare fopra l'acqua ,

che paffi per canili di piombo , odial-

tro metallo . Ora , l'efperienza è all'op

pofito ; dunque , da qualunque verfo

che ci giriamo , incorreremo incontrad

dizioni .

che pairsper dedare,

Rifpondo 4. Che fe la Bacchetta gi

raffe fopra tutto ciò , che trafpira , ella

girerebbe fopra l'acqua , e fopra i metal-

li , che apparifcono , come fopra que ,

che fono nafcofti : La fi vedrebbe agi

tarfi eziandio con affai più di forza fo-

pra il fuggetto , ch'è alla difcoperta ;

mercè che egli è cofa incontrattabile ,

ch'ei traſpira alfai più di quello , che

non apparifce. Io dico , ch'ella girereb

be da per tutto dove foffer animali

ed uomini ; i quali , fenza dubbio , traf

pirano molto più , che un pezzuolo di

metallo . E , in fine , ch'ella girerebbe

fopra tante , e si diverfe cofe , che affo

lutamente il fegreto riufcirebbe inutile .

Che potrebbefi mai cercare colla Bac

chetta in una cafa , dove ci fono anima-

li , frutte , carnami , vino , acqua , cofe

tutte , chetrafpirano vapori , eſalazioni ,

e fumi Qual illufione in coloro , che

pretendono , che la Bacchetta girar deg-

gia fopra tutto ciò, che traſpira ; nè de-

fiftono dal foftenere , che naturalmente

fa ella diſcoprire in una cafa quel, che

abbiavi rubbato un ladro , comefe quel

la foffe la fola cofa , che trafpiraffe !

Non dovrebb'ella muoversialtresì , non

folamente in tutte le abitazioni , maſo-

pra tutt'i luoghi di un giardino , dove

fieno fiori , piante , ed alberi , poichè in-

dubitabilmente tutti queſti vegetabili eſa-

lano parti acquofe

TERZA PRUOVA,

Tratta dalla Bacchetta, che non gira në

fopra l'acqua, nefopra i metalli, quan-

do fi ba intenzione di cercare qualcheal-

tra cofa .

E ciò , ch'efalano i metalli , e l'acqua,

fa girar la Bacchetta , dev' ella gira-

re in tutt'i luoghi , dove ve n'abbia ,

o che fi abbia la voglia di difcoprirli ,

o non la fi abbia . Öra chiaramente di-

moj
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moftrano cento efperienze , che la Bac-

chetta non ha girato fopra i metalli

quando fi è avuta l'intenzione di cerca

re altra cofa .

Può fomminiftrarci parecchie offerva.

zioni decifive la fola ftoria della difco-

perta degli omicidi di Lione.

La prima fi è quella della falce : Ec-

co il fatto. Per far la pruova della vir-

tù della Bacchetta , fi occulta , diverfe

volte, e in fiti diverfi , la falce , che avea

fervito agli omicidi . Si nafcondono pure

due falci fomiglianti in qualche diftanza

l'una dall'altra ; e fi vuole, che la Bac-

chetta non giri fe non fopra quella del

misfatto.

,

ور

ود

carceri di Beaucaire , fibenefinoall'ori-

gine di tutt' i rufcelli fotterranei , insù

,, i quali egli è paffato . "

E' l'offervazione terza , ch'entrandol'

Aimar nelle cafe del fuocammino , per

fapere fe gli uccifori foffervi capitati , e

toccata vi aveffero qualche cofa , la Bac-

chetta non girava , fe non per far cono-

fcere quefteparticolarità . Epure , intutt

effe cafe, aveavi , probabilmente , epoz-

zi , e vafellame , e metalli di ogni fpe-

zie , si coperti , che alla fcoperta . La

Bacchetta , adunque , avrebbe dovuto gi-

rare fenza diftinzione in tutte quelle ca-

fe .

Hanno potuto più perfone praticare l'

Quantunque non ignorino il Signor So- offervazionefteffa a Parigi , a Lione , ed

prantendente , e i Signori Uffiziali Re- altrove , dachè fi ha avvertito di cercare

gi , che la Bacchetta gira fopra tutt'i me- colla Bacchetta ciò , ch'era ato rubba-

tali, e che fimilmente ha da girare fo- to . Si andava nelle ftrade colla Bacchet-

pra le tre falci , nonpertanto non vi fifa ta alla mano ; fi paffava , fenza dubbio,

verun' attenzione . Col folo penfiero di fopra molti canali fotterranei , fenza che

rilevare fe fidarfi fi dovede della Bacchet- il vapore dell'acqua formaffe fopra la

ta per diſcoprire lo strumento, che avea Bacchetta impreffione veruna ; ed entran-

contribuito all'omicidio , fi fala pruova, do nelle abitazioni , dov'erano metalli d

la fi replica due, o tre volte , e la Bac ogni ſpezie , ella non girava , fe non per

chetta non gira mai fe non fopra la faldar qualche indizio di ciò , che cercava

ce degli uccifori : Se ne fta ella immo-

bile fopra le altre due . ,, Francamente

,, non fi è egli avuta ragione di dire nell'

Illufion de Filofofi : dov'è dunque quel

" vapore , dove que' corpufcoli , ch'efa-

lano da' metalli , e far deggiono girar

la Bacchetta? ",

"

"

ور

La feconda offervazione fi è , che Ai

mar, fenza dubbio , andando da Lione a

Beaucaire, è paffato fopra delle forgenti ;

e quindi conchiudo , che fe la Bacchetta

giraffe naturalmente fopra l'efalazioni

dell'acqua , avrebb' ella guidato Aimar

fopra le correnti di tutte quelle fcaturi-

gini , anzichè farlo pallare insù l'orine

degli omicidi , Conciò fia che , vi ha

,, egli comparazione fra il vapore , ch'

» efce di un'acqua viva , eun refiduo di

" corpufcoli efalati da un uomo da un

mele addietro? Queſti ( ſuppoſto , che

රා che non fi fieno dileguati tutti ) fon

», fermi , fenz'azione , fenza moto ; lad-

dove il vapore dell'acqua , ufcendo di

», continuo della terra , trovafi in iftato

di portar via i corpufcoli fparfi nella

fua ftrada ; e di formare insù la Bac

» chettaun' impreffione affai piùgagliar-

da , che nol farebbono i corpufcoli di

» un ladro, o di un uccifore , s'egli non

foffe difperfo . Dovea, dunque , la Bac-

chetta condurre Aimar , non già nelle

"

"

"

"

"

fi . Si è dovuto cento volte notare laco-

fa medefima in quelle cafe , dovefi eran

chiamati degli uomini di Bacchetta per

fapere , talora , fe fteffevi nafcoſto qual-

che teforo , e talora , fe vi fi trovalle

una forgente .

Egli è un' altra offervazione più parti-

colare , che que' , che fervonfi , frequen-

temente della Bacchetta , portano fem-

pre con feco de' pezzi di differente me-

tallo , per poter conofcere qual metallo

fi truovi nel luogo , fopra cui la Bac-

chetta gira . In qualunque luogo, adun-

que , ch'effi fieno , incontanente , che

prendono la Bacchetta , dovrebb'ella gi-

rare nelle loro mani ; e nonpertanto non

gira , fe non fi paffi fopra una forgente ,

o fopra quel tal metallo , che fi cerca.

Avviene pure fpeffiffimo , che fien cer-

cati colla Bacchetta de' metallinafcofti ,

alla preſenza di più perfone, la cui fac-

coccia è provveduta di monete . Allor

quando , per afficurarmi , fe quel , che

diceafi del giramento della Bacchetta

l'effetto non foffe di qualche furberia ,

volli effere teftimonio di qualch'efpe-

rienza ; feppi , che chi tenea la Bacchet

ta era circondato da molti , che aveano

delle monete . Ciò non oftante , la Bac-

chetta unicamente girò fopra i pezzi di

metallo , che da me fi erano occultati

in
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in parti diverfe . Pigliando , di poi , in

mia mano , fenza faputa dell ' uomo di

Bacchetta , ora dell' oro , ora dell' argen-

to; e fituandomi vicin vicino della Bac-

chetta , ella non girò mai al verfo delle

mie mani, comechè foffero affai più da

preffo , di quello , ch' erano i metallifot-

terrati. Se voi mi domandate la ragione

di una tale bizzarria , vi dirò , che la Bac-

chetta non era pofta in opra per fapere

fe alcuno della compagnia teneffe mone-

te indoffo ; nè per indovinare quale fpe-

zie di metalli io aveffi nelle mani . La

Bacchetta , adunque , gira ella a cagion

dell'efalazione de' metalli?

QUARTA PRUOVA.

Che ciò , ch'efalafi dall' acqua , o da' me-

tall , aver non può la forza di muo-

vere la Bacchetta .

14

L Padre Kirker , il cui folo Trattato

dell' Arte Magnetica fa vedere appie-

no, ch' egli ha ftudiato attentamente, e

fatto valere , per quanto è poffibile , la

forza , e l'efficacia di ciò , ch'efalafi da'

corpi , offerva affai giudiziofamente , che

per avvederfi degli effetti prodotti dallo

fcorrimento di un corpo rispetto ad un

altro corpo, con cui egli è ciò , che ap-

pellafi fimpatico , ci vuole una cura tut

ta particolare per tenergli ben fofpefi , e

per impedire , che nulla gli trattenga ;

fenza di che non puoffi raffigurare moto

veruno . Di qua conchiud' egli , con

molta ragione , che non è poffibile, che

ciò , ch'efalati dall'acqua , o da' metal-

li , muover faccia una Bacchetta , tenu-

ta ftretta nelle mani di un uomo .

*

Che avrebbe mai egli detto , fe vedu-

te aveffe delle Bacchette , non già incur-

varfi folamente inver la terra , ma gira-

re, torcerfi , e fpezzarfi , com'è accadu-

to più volte alla prefenza di taluni , che

fino a quella parte fi erano violentatia

credere , che la Bacchetta giraffe fenza

frode? A

Confrontifi quel , che fuccede a' corpi ,

la cui trafpirazione ne fmuove degli al-

tri ; e fi vedrà quanto ci voglia , che

nulla vi fi faccia, che fi accolti al muo-

vimento della Bacchetta . L'ambra , la

•

ceralacca , e tutt'i corpi elet rici , che

altra cos' attraggon eglino , fe non qual-

che fufcellino di paglia , in diſtanza di

quattro , o cinque pollici , ed anche bi-

fogna ben bene ftropicciarnegli ?

La calamita , ch'è l'ammirazione dell'

uman genere , non agiterebbe un'altra

calamita , nè un ago calamitato a tre

piedi da lungi ; e la materia magnetica ,

che circola da un polo all'altro con un'

attività prodigioſa , far girar non potreb-

be verfo tramontana una verga di fer

ro , o una calamita , che foffefi pofta fo-

pra una tavola : egli è duopo , che la

fi mettano in equilibrio fopra un perno;

o le fi faccian nuotare full'acqua , fe

vogliafi , che la magnetica materia lor

comunichi il fuo moto. Comepretende-

fi egli , che un vapore sì fciolto , che lo

è quello , ch' eice di un pezzo di metal-

lo , o di una forgente in venti piedi fot-

terra , torcere faccia una Bacchetta , che

un uomo ftrigne nelle fue mani ?

Per prevenire alcune obbiezioni , of

ferviamo ancora , che tutto ciò , che po-

trebbefi addurre della forza de' vapori

fparfi nell'aria in un tempo umido, nul-

la fa al propofito della quiftione ; peroc-

chè un vapore fciolto , che fi dilegua in

un iftante ; che il più leggiero foffio fa

andare di qua , e di là ; è che nulla il

determina ad entrare ne' pori di un ba-

ftone , non può effere paragonato all'a-

zione di una nuvola di vapori , che at-

torniano tutt'i corpi . Se il vapore , ch'

efala dall'acqua , far poteffe ciò , che

fanno i vapori fparfi nell'atmosfera ; eſ-

fendochè quefti , in un umido tempo

fanno enfiare leporte , e le finestre ; ciò ,

ch'efalafi da un vafe pien d'acqua , pro-

durrebbe l'effetto fteffo negli ufcj , e nel

le finestre di una cafa . Ora , ben fifa,

che , in una stanza , puoffi confervare

dell'acqua al coperto , o alla difcoper-

ta , fenza temere , che alle finestre , e

agli ufcj , fucceda quel , che vedefi avve-

nirvi in un tempo umido .

Aggiugniamo , da ultimo , che ſe i cor

pufcoli , ch' efalano dall' acqua ,dall'acqua , o da'

metalli , facefler torcere la Bacchetta ,

l'effetto non avverrebbe sì di tutto un

tratto come il fi vede . Imperocchè, non

operando le parti dell'acqua , nè prati-

can-

* Ut enim fympathicæ rerum naturalium actio.

nes effectum habeant , dici vix poteft quanto inge.

nio, & induftria opus fit , & præcifa æquilibratio

pe corpora difponcada fint ; ut proinde omnes rip

dendi fint , qui virgulas illas bifurcatas manibus

apprehenfas , à tam fubrili halituum vi concitari

poffe fibi imaginantur , Mund, fubter, lib, 19.fett, də

cap.7,
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cando sforzo nel legno , fe non coll' infi-

nuari infenfibilmente ne' pori come tan-

ti piccioli conj , converrebbe pet neceffi-

tà , che chi tiene la Bacchetta fe ne ftef-

fe , per qualche tempo , fopra la forgen-

te , per dar campo a ' corpufcoli di tanto

internarsi nella Bacchetta , quanto facef-

ſe di mestieri per farla piegare , e tor-

cerfi . Un uomo , adunque , che colla Bac-

chetta alla mano camminaffe in un cam-

poper cercare una forgente , traverfere-

be fenza difficoltà più forgenti , fenza che

la Bacchetta praticafe veruno inchina-

mento . Ora, fi pretende , che inconta-

nente al porfi del piede di lui fopra la

forgente , o fopra il metallo , la Bacchet-

ta giri.

Conchiudiamo adunque , che la ragio-

ne, e l'efperienza dimostrano egualmen-

te , che ciò , che fi efala dall'acqua , o

da'metalli , non fa girar la Bacchetta .

E diciam pure , che fe il giramento fof-

fe prodotto dai corpufcoli , ei durerebbe

ancora qualche tempo dopo , che ci fof-

fimo allontanati dal luogo , che contie-

ne la forgente , od i metalli, effendochè

l'uomo , e la Bacchetta , effendo impre

gnati (come fi parla di prefente ) di que'

corpufcoli , oprerebbono finattantcchè fof-

fer quefti ufciti delle mani , e della Bac-

chetta .

QUINTA PRUOVA,

Tratta dalla maniera , onde la Bacchet

ta gira.

L'Amaniera, onde girala Bacchetta,pretaci un novello mezzodi perfua-

derci , che ciò , ch'efala dall'acqua , o

da' metalli , non è la cagione del moto

di lei fopra diverfe cofe.

Nel fecolo fcorfo , faceva ella più giri

nelle mani di colui , che la teneva ; e

ciò efibiva motivo al dotto Agricola di

afficurare , che quel più , che narravafi

della fimpatia della Bacchetta co'metal-

li, non aveva verun fondamento . Ve-

dete voi , diceva egli , fe i corpi , che

Le Brun Prat. Superftiz. T.II.

*

* Verum que vi ad fe attrahendi prædita funt , ea

in orbem non torquent res , fed eas ad fe alliciunt.

v. g. magnes ferrum non volvit , fed id ad fe tra

hit ; & Inccinum attritu concalefactum non vertit

paleas , fed fimpliciter eas ad fe allicit . Similiter

vis venarum , fi eamdem cum magnete , aut fuccino

naturam haberet , virgulam toties non verfaret , fed

femel tantummodò ad fpatium femicirculi verfatam

secta ad fe traheret , & nifi compreffio hominis ,

fono infra fe fimpatici , fi muovano in

quefto modo? Il ferro gira egli , prefen-

te la calamita ; e l'ambra ha ella mai

fatto girare la paglia ? Se la virtù prete-

fa della Bacchetta ( continuava Agrico

la ) aveffe qualche relazione con quella

della calamita ; in vece di farla girare ,

farebbela inclinare fortemente verfo la

terra , e la coftrignerebbe ad andarvifi ad

attaccare ; fe fcappar ella poteffe dalle

mni di chi la tiene .

Era fenfata la rifleffione , ed anche

imbrogliava non poco i difenditori della

Bacchetta ; e come fe la cagione , che

la fa girare , avuto aveffe rilpetto a que

fto imbroglio , ella , in Allemagna , nom

girò più . C dicono ** Libavio , il quale

fcriveva negli efordj dello fcorfo fecolo ;

ed alcuni altri , ch'ella curvafifolamen

te , e fi porta cón violenza al verfo del

la terra , per percuotere il metallo . Don

de viene, che la virtù , o ii muovimen

to della Bacchetta , appellafi in Allemag

no Schlangen , cioè dire percoffa .

Al di d'oggi ci fon perfone, nelle cui

mani ella gira . Una di effe è Aimar ;

nè corre gran tempo , dachè alla prefen-

za del Reverendifs. P. Generale de' Be-

nedittini di San Mauro , e del R. P. D.

Mabillon , ruppefi una Bacchetta a forza

di girare , e di torcerfi nelle mani di un

Parigino , il qual truova i metalli , e le

forgenti Macomunemente ella non fa ,

che un mezzo giro . Quando la fi tie-

ne colla punta inver la terra , ella fi al-

za ; e fe colla punta in alto , abbaſſaſi.

Se poi la fi tiene paralell' all' orizzonte ,

gira ella indifferentemente da un canto ,e dall'altro .

Ora io dico , che in qualunque manie-

ra , che la Bacchetta giri , non ſi puòat-

tribuirne il moto a ciò , ch' efalano i me-

talli , o l'acqua . Con ciò fia che , o que

fti vapori , e queft ' efalazioni fi elevano

nel modo comune , e ordinario ; cioè pia-

namente , foavemente , coficchè una por-

zione , non avendo tanta forza da difcac-

ciare l'aria , che fta ful di lei paffaggio

in linea retta, volteggia diqua , edilà ,

finat-

qui virgulam teneret in manibus , ipfi venarum vi

refifteret , & repugnaret , virgulam ferret ad tetram .

Quod cum non fiat , &c De Metal. lib. 2.

** Si aurum ponas in terra , tunc etiam reniten-

te, & invito te , qui virgam tenes , pars caudicis

illa extrorfum verger , donec validiffimo indicio ,

& motu metallum percutiar , quæ fit hujus rei ra

tio , Phyficos latet."In Append. Syntagm.
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finattantoche , perduto avendo tutto il

fuo moto, ricade ; ovvero eſcono queſt

efalazioni con molta rapidezza , a un di

preffo come ciò , ch'eſce dellacalamita,

o ciò , ch'è difcacciato dall' ambra , al-

lorachè ftrofinandolo alquanto forte , fe

ne fmuovono le parti.

Se i vapori dell'acqua , o de' metalli ,

alzano nel modo primo , com'è ma-

nifefto , potrà bene venirne una parte

verfo la Bacchetta , e verfo la mano di

chi la tiene ; ma anzichè torcer poffa-

no queſti vapori una Bacchetta , muover

non potrebbono ficuramente la più me-

noma festuca .

Se fupponghiamo , ch'efcano effi va-

pori con molta rapidità , preffo poco

come ciò , ch'efce della calamita , o dell'

ambra , gialla , e nera , e della ceralac-

ca, ftrofinati , che ne fieno , il che , nul-

ladimeno, è una fuppofizione ſenza fon-

damento.

Io dico , 1. Che ficcome ciò , ch'eſce

del ' ambra non ifmuove fe non corpi

piccioliffimi , e molto poco lontani ; e

pur la calamita non ifmuove il ferro ,

che a tre piedi , o quattro , di distanza ;

così il metallo fmuovere non potrebbe

la Bacchetta , fpezialmente quando ei fia

fotterrato in quattro , o cinque piedi ;

mercè che la calamita così fotterranon

farebbe muovere il ferro.

Io dico 2. Che quand' anche andaffe-

To queſti vapori impetuofamente verfo

la Bacchetta quantunque lontana dieci ,

o dodici piedi, non perciò potrebbono

farla girare.

Per giudicarne , paragoniamo il vapo-

Rifeffioni re dell'acqua , e de' metalli , colla ma.

fopra la fore teria magnetica; e diam loro tanta for-

fetti della za, quanta ne ha quefta quì . Veggia-

calamita. mo dunque ciò , che fuccede fra due ca-

za ,e gli ef

lamite , o fra la calamita , ed il ferro.

Qualora , per esempio , ponganfi due

calamitel'una vicina dell' altra, e fi pre-

fentano effe da' lati , ne' quali la mate-

ria magnetica può entrare liberamente ;

difcacciando lei l'aria , ch'è in mezzo

di loro , elle fi accoftano l'una all' al-

tra del tutto ; effendo menpremute dall'

aria in BB , di quel , che il fieno in

AA.

Se le due calamite fieno ineguali in

groffezza , andrà la più picciola verfola

più grande . Se preffo poco fieno egua-

li , e l'una delle due fi appigli a un

chiodo , l' altra fi accofterà ; ma mai fi

vedrà , che nè l'una, nè l'altra giri .

Veggiam ora dunque ciò , che dovreb

be fuccedere , quando tengafi la Bacchet

ta fopra un luogo , in cui v'abbia dell'

acqua , e de' metalli.

Sia il corpo A. donde fi alzano de

vapori , i quali , fecondo la fuppofizio-

ne , falgono velocemente , difcacciano l'

aria mezzana , e trovano nella Bacchet-

ta , e nelle mani , de' tranfiti liberi :

quindi ne feguirà .

1. Che non potrebbe mai la Bacchet-

ta girare, come mai non girano due ca-

lamite , o del ferro , o della calamita ,

quando ftanno a fronte l'uno dell' al-

tra .

2. Che in qualunque pofizione tenga

fi la Bacchetta , un Luigi d'oro , che

foffe meſſo a terra, monterebbe, e ſe ne
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andrebbe ad attaccarvifi , come la pa-

glia va ad attaccarsi all' ambra , o co

me il ferro fi accoſta alla calamita; con

ciò fia che , per indubitato , richiedefi

minor forza per alzar di terra un Lui

gi d'oro, che per far , che fi torcauna

Bacchetta .

3. Che i Luigi d'oro andrebbono pu-

re ad appigliar alle manidi colui , che

ha la virtù della Bacchetta , poichè fo

no fuppofte anch ' effe capaci di riceve-

re l'efafazione dell'oro , come capace

potrebb' efferne la Bacchetta .

4. Che non faprebbe un uom di Bac-

chetta piffare fopra ana forgente fenza

effere iffofatto forprefo da'vapori , che

andrebbono rapidamente ad attaccarf

fopra il corpo di lui , a un di preffo co-

me la limatura di acciajo ſi attacca al-

La calamita .

"

Si è veduto nel capitolo quarto di

quefta fettima Parte ciò , che i più of

fervano per conofcere fopra di che la

Bacchetta giri . Ammettono per maffi-

ma inalterabile, ch'ella giri qualor too-

chi del metallo della fpezie fteffa di

quello , ch'è in terra ; e ceffi di gira-

re , fe le fi faccia toccare deh metallo

differente . Se mettendofi , per eſempio ,

dell'oro alla punta della Bacchetta con-

tinur queſta a girare , egli è un contraf-

fegno , che nella terra vi ha dell'oro ;

e s'ella non giri più , fi ha certezza ,

che non dell' oro , fi bene , ch'evvi altra

cofa ..

ود

• 99

Offervano tutto il contrarioque , che

fieguon le regole prefcritte nell'Arte di

truovar i teſori : La cos'apparente ,
di- Pag,29

con eglino , della natura feffa , che la

nafcofta, toglie , e ferma il muovimento,

5. Che i Luigi d'oro fi attraerebbo- che fopra la nafcofta cofa avea la Bac-

no l'un l'altro ; poichè ciò, ch'efce di chetta Per efempio , qualor

un Luigi d'oro, incontrerebbe inun al- » vogliafi fapere , fe ciò fia per l'ac-

tro Luigi d'oro de' pori affai meglio , qua , per un metallo , per un limite

proporzionati alla fua figura , di quel " O per qualche altra cofa occulta , li

ch ei trovarne poffa nelle mani , oinuna ,, fi può diftinguere , e conofcerne la na-

Bacchetta .. tura , applicando fucceffivamente alla

», cima della Bacchetta più ſpezie diffe

renti, come oro , argento, rame , piom-

bo, un pannolino, o una carta bagna-

ta ec. finattantochè fe ne abbia tro-

,, vata una , la qual fermi queſto muo

vimento . Pel principio allora ftabi

lito da noi , fi ha da tener per infal

libile , che la nafcofta cofa fia della

, natura medefima di quella , chetruo

vafi all' eltremità della Bacchetta; e

,, e che l'effetto ceffi per la cagione

fteffa , che lo produce.

"

"""

"3

"}

Ne feguirebbono , per ultimo , tante

affurde cofe , e contrarie all' efperien-

za , che dopo avervi penfato con qual ,

che attenzione non fi avvertirà mai

ne di dire , che i vapori dell'acqua , o

de'metalli far girar poffano la Bac-

chetta ; nè di cercar relazioni fra la

Bacchetta , e una verga di ferro cala-

mitata ..

*

8

92

""

""

29-

Non fo, fe a que ' tali , che vogliono ,,,

che i vapori dell'acqua facciano incli

nare una Bacchetta fopra una forgente ,

darebbe l'animo di farfi a fpiegaredon-

de venga , che i rami di un albero ,

piantato vicin di una fcaturigine , non

fi abbaffino inver la terra per appigliar

vifi .

SESTA PRUOVA.

Che la cagione , che fa girar la Bacchetta ,

fi è imbarazzata da per fe , e la con-

waddizione foiluppa tutto il mifterio .

A regola ſtabilita , che una cagio

ne, la qual operi naturalmente , dee

fempre operare nel modo medefimo , e

nelle medefime circoftanze ; e le prati-

che diverfe di coloro , che valgonfi del-

Ia Bacchetta , ci fono per fomminiftrare

una pruova decifiva , e fenza replica .

4

Ciò fuppofto , chiaro apparifce, che il

moto della Bacchetta non è un effetto

naturale . La pruova fi tocca con mano.

Se foffe naturale , che una Bacchetta

alla cui puntafi metta dell'oro, giraffe

fopra l'oro, ch'è fotterra , non defifte-

rebbe dal girare, per la ragione , che ta-

luni fonofiimmaginato , ch'ella girar nou

doveffe effendochè , per la regola ftabi-

lita, una fifica , e naturale cagione dee

fempre oprare nel modo medefimo , e

nelle medefime circostanze fifiche , e il

fuo effetto dipender nonpuò dagli ogget-

ti differenti degli uomini . Dunque èma-

nifefto , che mettendofi dell' oro all'e

ftremità di una Bacchetta , dov'ella gi-

rare fopra l'oro fotterrato , fia , che fi

raziocini come que" , che fieguono le re-

gole prefcritte nell'Arte di truovar i te

S 2
fors;
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Jori; fia , che fi penfi come quegli altri ,

che hanno principj differenti . Ora , teftè

fi è veduto il contrario : il giramento ,

adunque , della Bacchetta non è l'effetto

di una cagione fifica , e naturale..

Non può effer egli l'effetto fe non di

una cagione capace di ; contraddirfi e

che fi è imbrogliata per adattarfi a'defi

derj diverfi , e alle diverfe maniere di ra-

ziocinare di molti . Iddio così lo permet-

te riguardo alla maggior parte delle pra-

tiche fuperftiziofe , affinchè poffiamo di

fingannarci ; e per adempire ciò , ch'è

*

detto in Ifaia : Son io quegli , che fa

vedere la falfità de' prodigi degi Indovi

natori ; quegli , che confonde la loro men-

te , e convince di ftoltezza la vana loro

fcienza.

Io credo di averne detto anche di fo

verchio , perchè non fi abbia a punto efi

tare fopra una tale quiltione ; comeche

poffan trarfi parecchie altre pruove deci-

five dal non girar , che fa la Bacchetta

in ogni forta di mani , e pur d'alcune

altre offervazioni.

* Ego Dominus irrita faciens figna divinorum

& ariolos in furorem vertens , convertens fapientes.

retrorfum , & fcientiam eorum ftultam faciens

Cap. 44. 25..

1

Fine del Libro fettimo.

STO:
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Obbligo de'
Vefcov? per

far, che cef-

iano le fu.

perftizioni .

DELLE PRATICHE SUPERSTIZIOSE .

DE' MEZZI DI OPPORSI ALLE PRATICHE SUPERSTIZIOSE ;

E delle Maffime della Chiefa in tal propofito .

LIBROTTAVO.

CAPITOLO I.

"Delle perfone che oppor fi deggiono

alle pratiche
fuperftiziofe . Come fi

abbia a trattare coloro , che vi ri-

corrono ; e quali penitenze lor deg-

giano imporre i Confeffori.

N

On farà inutil cofa ,

che in primo luogo

fi manifefti quali fie-

noquelle perfone , che

oppor fi deggiono al

le pratiche fuperftizio,

fe. Hanno raccoman-

dato i Canoni quefta

cara, e queft' attenzione a'Vefcovi a

Curati, a ' Predicatori , a'Confeffori , e

generalmente a tutti gli Ecclefiaftici de

tinati a iftruire .

* diI Capitolari di Carlomanno

Carlomagno , e di Lodovico il Man

fueto , eftefi ne' Concilj , e riconferman-

do i Canoni antichi , ordinano , che i

Vefcovi facciano frequenti vifite nelle

* Decrevimus quoque ut fecundum Canonesunuf-

quifque Epifcoporum fuæ parochie follicitudinem

gerat , adjuvante Graphione , qui defenfor Ecclefiæ

ejus eft , ne populus Dei paganias faciat , fed ut

Omnes fpurcitias gentilitatis abjiciat , & refpuat ,

loro Diocefi ; fpezialmente per difco pri

re le fuperftizioni , ch' effervi potrebbo

no in ufo, e per farle ceffare . Per age-

fi voleva eziandio , che aveffer eglino

volare l'efeguimento de' loro Decreti ,

con feco il Difenditore della Chiefa , ch'

era uno degli Uffiziali del Re .

*

Commette il Concilio di Narbona

celebratofi nel mille cinquecento cinquan

tacinque , che una delle primarie folle

citudini de' Vefcovi fia d'impedire , che

non fi fpargano nelle Diocef le fuper-

ftizioni , i fortilegi , gl' indovinamen- Can . 37.

ti , gl' incantefimi , e tutte le forte di De hareticis,

prestigj ; e ch'effi vi fi oppongano nel fortilegis .

modo fteffo , che all' Erefie . In effetto, qua Dicefa

egli è cofa molto giufta , che il Vefco- cura effe

vo , l'Angelo , cioè, della Chiefa, come Conc.tit.xv.

parla San Giovanni , mett' argine con col. 31.

grande applicazione, e con zelo fommo ,

a quel più , che di perniziofo tentano

d'introdurre gli Angeli maligni .

Сит praci-

lebeat &c.

II.

Specifica

primo Con-

Diftinguono alla diftefa, tanto il Con-

cilio primo di Milano nel mille cinque

cento feffantacinquecento feffantacinque , quanto il Conci- zione del

lio di Bordeaux nel mille cinquecen- cilio di Mi-

to ottantatre , tutto ciò , che fopra lano fopra

que-

five fortilegos , five divinos , five philacteria , & au-

guria , five incantationes &c. Ex cap. v. tom. anni

742. 1. Col. 147. Et ex cap. anni 769. cap. v▲. col.

391.

questo pun.

§ Col. 951.

to .
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quefto punto deve oprarfi dal Vefco-

VO.

Bafterà , che qui riferifcafi * il Cano

ne del Concilio di Milano, il qual entra

in una grande fpecificazione delle fuper

ftizioni, dopo aver dichiarato , che i Ve-

fcovi punir deggiono feveramente , e fco-

municare ogni maniera di. Maghi , e di

Stregoni.

Ch' effi gaftighino, e caccino inbando

que' tutti, che s' ingerifcono d'indovina

Le per viadell'aria, dell'acqua, della ter-

ray del fuoco, delle cofe inanimate , dell'

infpezione delle unghie , e de' lineamenti

delcorpo , delle forti , de' fogni, de' mor-

ti, e di altri mezzi iſpirati dal Demonio

perfar afficurar come certe le incerte co-

fe : Que' tutti, che profeffione fanno di

predir l'avvenire , di fcoprire le coferub

bate , i tefori nafcofti , ed altro di questa

natura , che ferve a facilmente fedurre i

femplici, oi troppo curiofi : Che feve-

ramente punifchino que , che fuconfulta:

no , fopra chechèfia , cogl' Indovini , co-

gli Zingari ,, e con altra qualunque razza

di Stregoni , e di Maghi , o che avranno

configliato altrui a confultarlene , o lor

avranno preftata.credenza : Chefieno im-

poſte pene rigorofiffime a chi avrà lavo-

zato, ovenduto anelli , oqualche cos' al-

tra per ufi magici , o fuperftiziofi : Che

altresì fieno puniti con feverità gli Aftro-

logi , i quali, dal corfo , dalla figura , o

dall' afpetto del Sole , della Luna , e de

gli altri Aftri , predir ofano con certezza

le azioni , che dipendono dalla libertà de

gli uomini, e pur fren fuggetti alle pene

effe coloro , che con fiducia farannofi

con effi confultati in quefto propofito

Che i Veſcovi, in fine , gaftighino tutti

que' , che nell'imprendimentodi unviag

Czterofque omnes , qui quovisartis magica, &

veneficii genere , pactiones , & fœdera exprefsè , vel

tacitè cum dæmonibus faciunt , Epifcopi acriter pu-
alant, & è focietate fidelium exterminentur.

"

Deindè omnem divinationem ex aere , aqua , tër-

Ba, igne, ex inanimatis, ex unguium, & lineamen

torum corporis. infpectione , ex fortibus , fomniis ,

mortuis, aliifque rebas , quibus per dæmonum fi

gnificationem incerta pro certis affirmantur , furura

prædicere, furta, thefauros abfconditoscommonftra

ze fe poffe profitentur , & hujus generis reliqua

per quæ curioforum , & imperitorum hominum men

tes facilè decipiuntur , coerceant , & ejiciant . In

eos etiam , qui hujufmodi divinatores , fortilegos

conjectores, ariolos , & cujufvis generis magos , de
aliqua re confuluerint , vel ut confulerentur , cui

que autores, adjutores, hortatorefve fuerint , vel eis
fidem habuerint , fevere animadvertant . Si quis etiam
annulos , vel aliud ad mag.cos vel fuperftitiofos,

afus fecerit , aut vendiderit , gravi pœna afficiatur.

>

gio , nel principiarfi , o nel progreffo di

qualche affare , mettono mente a ' gior

ni, a ' tempi , e agl'iſtanti ; al grido de

gli animali ; al canto , od al volo degli

uccelli , agl ' incontri degli uomini , o de

bruti ; e ne traggono buon augurio pel

fucceffo delle loro azioni ..

pagna .

Anche i Coadiutori principali de' Ve
Obbligode

fcovi, come lo fons i Curati , gli Arci- Curati, de

preti , o i Decani di campagna, contri- gli Arcipre

buire deggiono quanto più poffono al di- ti, e de' De-

ftruggimento delle fuperftizioni . Ordina, canidi came

il Concilio di Malines , nel mille fecento-

fette , a' Curati d'iftruir que' Eedeli , che

ricorrono a fuperftiziofe pratiche per igno--

ranza . E' volere di lui , ch' eff Curati

facciano ben capire a'loro Parrocchiani ,

che vi ha della fuperftizione in afpettare

un effetto da una cagione, che nol pro-

duce nè di fua natura , nè per Divina.

iftituzione, o della Chiefa : Et quoniam

rudis populus fæpè ex ignorantia fuperfti

tionibus inquinatur, parochi fubditos fuos

diligenter de illis moneant ; & inter cœ--

tera , fuperftitiofum effe , captare quem-

cunque effectum à quacunque re , quem

res illa, nec ex fua natura , nec exinfti-

tutione divina , nec ex ordinatione , vel

approbatione: Ecclefie producerepoteft . El

preffamente raccomanda a'Curati il Con-

cilio quarto di ** Milano , nel mille cin-

quecento fettantafette, di rendereavver

titi i Vefcovi di quelle fuperftizioni ,, che

da effi fis faran liquidate ..

Parimente in un numero grandiffimo

di Sinodali Decreti , che ſono ſtati ſtam-

pati nel fecolo fcorfo , hanno avuta i Ve-

fcovi l'attenzione: di prefcrivere queft

articolo a tutti Decani rurali , agli

Arcipreti , e ad altri . Alcuni di effi

Decreti Sinodali , come, que' di Beau

vais,

Aftrologi , qui ex Solis, Lunæ, & aliorumaftrorum

figura , & afpectu , de hominum actionibus , quæ à

libero voluntatis arbitrio proficifcuntur certo ali

quid eventurum affirmant, gravibus pœnis plectan

tur quæ poena etiam ad eos perrineant , qui ad

illos de hujufmodi rebus detulerint . Denique pa

nas fumant Epifcopi de iis omnibus , qui in itine
ris fufceptione , aut cujufvis rei inftitutione , vel

progreffione , dies, tempora, & momenta obſervan.

tes, quadrupedum voces, avium garritum , aut vo❤
latum morantes ex occurfu etiam hominum , vel

pecudum fufcipiendi operis felicitatem augurantur .

Tom. 15. Conc. part.1. tit 10 col. 252. & 253.

** Parochi diligenter ei rei invigilent : ac fi quod

fuperftitionum genus in fux Parochie hominibus a-

nimadvertant id femper ante proximam fynodum

tempore , quod Epifcopus præftituerit, ad illum in

fcriptis deferant 3. ut ei malo occurri opportunè pof

fit. Pate 1. cap. 4. tit. DS, A 425.
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IV.

Predicatori

etortati

vais, pubblicati nel mille fecento cin-

quanta cinque ; i quali raccomandano

una tal diligenza a' Parrochi , loringion-

gono eziandio di parlare contra le fuper-

ftizioni , e di farne difingannare il Popo-

lo nelle loro prediche .

Di fatto , cooperar moltopoffono i Pre-

dicatori a difingannare il Popolo , facen-

predicare do , che qualche volta arroffifca il loro

Contra le auditorio delle fuperftizioni , onde pur

faperftizio-
troppo egli è capace : Non hanno egli

no da temere, che l'argomento non fia ,

quanto balti , degno del pergamo. Eno-

to loro con quanta forza non di rado ab.

bian ragionato, i facri Oratori contra le

volgari pratiche , contra le offervazioni

de'giorni faufti , od infaufti ; contra le

filaterie, o i preparativi per la fanità , e

contra diverfi ufi fomiglianti . Potrebbon

etli proporfi migliori modelli di Sant'Am-

brogio, di Sant'Agostino , di San Bafilio,

e di San Grifoftomo?

X11. Col.

1524.

*Confeffori ,

Chiaramente , in oltre , lor hanno Tac-

comandato i Concilj di ammaeftrare il

Concil.To'. Popolo fopra quefto fuggetto : Queigno-

1590.Cap rantia, fimplicitateque hominum , fuperfti

tiose depellendorum morborum , aliarum-

que rerum inanes obfervationes temere ir

repferunt , eas omnes frequenti adhortatio-

ne, adductifque rationibus Confeffarii ,

Concionatores àpopulorum animis evellere ,

ab iis declinari curabunt.

A'Predicatori accoppia il Concilio di

Obbligo de' Tolofa i Confeffori ; i quali , fermoneg-

e di tutti giando in privato , e in fegreto , parlar

gli Eccle- poffono in un modo più efficace . Lorac-

haftici . comanda loro , nel mille quattrocento

quarantafei , il Concilio d'orch ; e il

Concilio quarto di Milano vuole , ch' ef-

fi interroghino i lor penitenti fopra lecir.

coftanze delle fuperftizioni , e lor ne im-

primano orrore : Confeffarii quoque dili-

gentes in eo genere fe præflent , inveftigent

que num pænitentes aliquod remedium va

letudini, aut vulneribus adhibeant quod

non à medica arte, cognitione, fed à

fuperftitione proficifcatur : tum prætereà ,

num tempora , aut loca , aut quid ejuf-

modi , fuperftitiofa opinione obfervent :

quos ea in re peccare noverint , graviter

objurgent , ab ejufmodi vano fenfu , at-

que errore deterrere, Iavertere conentur.

Concil Mr.

diol. IV. Col.

gal.

>

i

* Tis.At

Ingiungono Sinodali Decreti di Pa-ST

rigi nel mille cinquecento quindici , che iP

penitenti dieno interrogati fopra le prati

che fuperftizioſe , o per la guarigione de'

morbi, o per ricuperare le cofe perdute:

E' preſcritta la cofa medefima da' Ritua-

li di Evreux , di Chartres , di Parigi , di

Aleth , e d'altri molti .

Quegli Ecclefiaftici , che da per fe ar

recar non poffono rimedio al male ,

perchè lor manchi il potere o perchè

non abbian campo d'iftruire ; per lo me-

no, lor corre l'obbligo di dinunziare le

fuperftizioni a' Vefcovi : Ve gli coltrin- Concil.Biture.

gono parecchi Sinodi . Tutti, in fomma , 527

deggionfi applicare ad imitare lo fpirito , dio..part.

e efercizio di GESU' CRISTO ; il 1-sin.2.8.4.

qual è venuto al mondo per diftruggere

le opere del Demonio , come dice San

Giovanni : Ut diffolvat opera Diaboli .

• Concil. Me-

VI.

1. L'iftru-

Venghiamo a' mezzi d'iſpirar orrorea Mezzidi

Fedeli per le fuperftizioni . Due ce ne far cellare

fono effenziali : l'iftruzione , e le pene le fuperfti

decretate dalla Chiefa . L'iftruzione è prinzioni

cipalmente neceffaria a' fuperftiziofi à ca- zione .

gion di offervazioni vane, e ridicole ; le 2. Lepent,

quali lor fan temere de' mali , o fperare

temporali vantaggi da certe cofe , che

nulla producono da fe medefime . É pur

utile , e neceffaria l'istruzione a quegli

altri , che ufando di pratiche , che affai

forprendono, per guarir malattie , o per

procurare qualche altro bene, fi adulano

fulla perfuafione , ch'effi mezzi non nuo-

cono a chiunque .

•

Vi ha una ſpezie terza di perfone fur

perftiziofe, che non temono di ufire di

malefizj per nuocere al proffimo , o per

foddisfare alla fregolata loro curiofità

o alla for cupidigia . Quefte non fono in

gran numero; e l'iftruzione lor non rie

ce si giovevole . Non ignorano di far

male ; nè poffono effere corrette fe non

dalla Giuftizia fecolare .

VII.

si moftra ,

hea Su

ancanola

perftizioni

Per appigliarfi , adunque , a que' , che

temono, ofperanofopra offervazioni mal

fondate , che da effi fi fono intele dire,

conviene rappreſentare loro , che peccan

eglino contra la Fede ; che mancano di fede,e la ra

rispetto a Dio ; e che non fanno ufo ve- gione.

runo nè della loro ragione , nè del loro

buon fenno.

C' in-

* 1 Curati e i Vicari renderanno avvertiti gli cuna; e daranno mano , tanto per mezzo delle iftra-

Arcipreti , ei Decani rurali , delle fuperftizioni zioni loro , che di quelle de ' Predicatori per modo,

si per guarire le malattie , che altre , ufare nelle da punto non risparmiarvi il loro zelo , finattantes

Boro Parrocchie, fedorm'è venuta all'orecchiequalche sien effe onninamente abolite, AƑr, 48:
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C'infegnano la Fede , le conofcenze di

Dio , ed il primo Precetto , che fi ha da

temere Dio folo , e in lui folo fperare .

Che temete voi di tutti quegli augurj ,

di tutte quelle offervazioni , che vi fi

fon fatte fare? Chi teme Dio , nulla te-

4. Re merà , dice la Scrittura . E chi farà

Pegli capace di nuocervi , dice San Pie-

tro , § ſe vi appigliate ſtrettamente al

.86. &

Eccl. 34

Quitimet bene ?

Dominum

16.

V. 13.

qui vobis

*

nihil trepi-
Non fi truova in verun luogo , che

dabit & non abbia Iddio detto , che bifogna temere

pavebit . v. il grido di un animale , il canto di un

6. Petr. 111, uccello , il rincontro di un uomo, e di

una donna , che non vogliono nuocerci .

Et quis eft Non ha egli mai detto , che la prima

noceat , fi vendita fatta da un bottegajo nella gior-

boni amu- nata portaffe buona , o mala forte ; che

latores fue-ci fieno giorni lieti , o infelici , pe ' beni ,

o pe'mali di quefta Terra ; e che annun-

ziar poteffero gli altri gli avvenimenti

futuri , che dipendono dalle azioni libe-

re. Sappiamo effere deteftati da Dio que' ,

che preftan fede a tali offervazioni
, ea

fomiglianti fegni .

ritis?

Non ignorafi , che tutta la Tradizio-

ne altamente ha inveito contra l'offer-

vazione de' giorni , e de' mefi ; e che

Sant'Agostino , San Grifoftomo , e più

altri hanno creduti tutti sì fatti augurj

si oppofti al Cristianefimo , che hanno

applicato a quefto propofito ciò , che

San Paolo fcrive a' Ġalati; i quali , co-

me i Giudei , erano offervatori de' gior-

ni : * Io temo per voi , che io forfe non

abbia , preffo vor , faticato in vano .

Le conoſcenze , in fine , comuni infe-

gnano, che le creature , da cui traggon-

fi tutte quete offervazioni volgari , non

fono ftate fatte per annunziar le tali co-

fe , o per produrre i tali effetti . Ora ,

il cercar nelle creature altri effetti fuor

di que' , pe ' quali le ha fatte Iddio , egli

è un fervire alla Creatura anzichè al

Creatore ; e un incorrere nel difordine ,

Aug.de il qual mette foffopra , come dice Sant'
vera Rebig. Agostino , l'ordine , e la Religione .

C. 37.

VIII.

di molte

Ma fe attenzion fi faceffe a si maf

Stolteza: ficce , e incontraftabili verità , difingan-

vane offer. nar dovrebbe cotali perfone un po' di

vazioni . ufo di ragione , edi difcernimento . For-

fechè basterebbe , che tal fiata lor fi fa-

ceffe fentire graziofamente , ch'elle non

fono men ridicole di colui , onde ragio-

na Sant'Agostino ; f il qual era nonpo-

co affannato di aver trovati i fuoi cal-

zari roficchiati da' forci . Andò egli a cor-

fultarfi con Catone , per faperne cola

mai ciò poteffe fignificare ; equefto Sag-

gio riſpoſegli vivacemente , che quel non

era un prodigio ; ma che ne farebbe un

prodigio vero, fe i forcj ftati foffero ro-

ficchiati da' calzari.

Moftrafi egli fenno maggiore in pa-

recchie offervazioni , di cui taluni firal-

legrano, o fi spaventano ? Si fon trova-

ti due coltelli in forma di croce ; la fa-

liera fi è ribaltata ; fi contano tredici

perfone a una menfa , e voi temete !

Ma cofa mai quivi entra di sì ftrano ?

Avrette motivo di apprendere fe i col-

telli fi foffer moffi da perfe , per andar

a incrocicchiari . Ma fe qualcuno gli ha

mefli in croce o a bello ftudio , o alla

ventura , recavi egli maraviglia , ch'ef-

fi fe ne reftino in quefto ftato ? Al con-

trario , dovreste rimaner attonito , fe

pigliaffero una pofizione differente .

Si è rinverfata la faliera , perch' era

mal pofata , o perchè le fi è urtato con-

tro ; la qual cola non è gran fatto ſtu-

penda . A una menfa fi contano tredi-

ci perfone : certamente ciò avviene ,

perchè tredici perfone vi fi fono affife .

Voi temete , che l'unadi loro non muo-

ja dentro il termine di un anno ; ma

dove dunque fta il prodigio , che favvi

paura Se fi trovaffero in tavola tredi

ci , quando non fe ne fono pofte , che

dodici , avrefte ragione di temere : fen-

za dubbio la cos ' avrebbe del prodigio .

Ma che vi ha egli di più naturale , che

meffi effendovi a tavola in numero di

tredici , e pur tredici vi rinvenghiate?

Se nulla ci è a temere , fono le pene,

che talvolta fuccedono a quefte fuperfti-

zioni ridicole . Sono anni ottanta in cir-

ca , che non potendo determinari il pri-

mo Prefidente del Parlamento di Roa-

no a metterfi a tavola , perch' ei fi tro-

vava il tredecimo , fi dovè aderire alla

di lui fuperftizione , e fare , che un' al-

tra perfona formaffe il numero di quat-

tordici : Cenò egli allora con tutta pace ;

ma

* Dies obfervatis , & menfes , & tempora , &

annos : timeo vos ne fortè fine caufa laboraverim

in vobis . Gal. 1v.10 , & II.

§ Lb. 2. de Doct . Chrift. cap. 20. Unde illud ele.

ganter diftum eft Catonis , qui cum effet confultus

à quodam , qui fibi à foricibus erofas caligas dice-

ret , refpondit non effe illud monftrum ; fed verè

monftrum habendum fuifle , fi forices à caligis son

derentur . T. 3. pag. 32.
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Serm. 19. do

Paff.

ma ufcito appena di tavola , il percoffe

un colpo di apopleffia , che il fece mo-

rire repentinamente .

Ci fono molti , che non badano a si

fatte debolezze ; ma avendo imparato

de' fegreti o per guarir malattie , o per

produrre qualche fingolar effetto , non

fanno difficoltà di mettergl ' in pratica .

Quantunque lor fi abbia dimoftro , che

non poffono tali fegreti pretefi produrre

queſti effetti naturalmente; fi credon egli

no immuni da ogni colpa , perchè non

contraggono patto veruno ; e veggono,

che la cola non nuoce a chi che fia .

qualche fuperftiziofa pratica ; porta fe-

co la fcomunica , e , per confeguente,

la privazione de' Sacramenti . Ma per

condifcendenza , e per indulgenza , la pes

na è ftati moderata da' Vefcovi .

Porta feco quefto peccato la fcomu

nica , perchè chi lo commette entra

in focietà col nemico irreconciliabile di

GESU' CRISTO , e della Chiefa . La

ragione fi è questa , che alle volte è ad-

dotta da ' Canoni in decretando effa pe-

n . Ecco più Concilj , che l'hanno pre-

fcritta : Il Concilio di Elvira , nel can. 6.

Il Concilio di Laodicea nel can. 36. Il

Concilio , che appellafi il quarto di Car

tagine , nel can . 39. Auguriis ,

cantationibus fervientem ab Ecclefia fe

parandum . Il Concilio di Agda nel cin-

quecento fei , col can. 42. Il Concilio di

Orleans nel cinquecento undici , col can.

32. Il Concilio di Roma , al qual pre-

fiedeva il Papa Gregorio II. nel fette

cento ventuno , col can. 12: Si quis ario-

los , arufpices , vel incantatores obferva-

verit , aut philaderiis ufus fuerit , ana

thema fit .

Si ha da rapprefentare loro : Che l'

effetto , non effendo nè naturale, nè un

miracolo, non può effere prodottofenon

da una Intelligenza , con cui ci proibi-

fce Iddio affolutamente qualunque com

merzio Che il Demonio , effendo il ne-

mico giurato degli uomini , adverfarius

vefter Diabolus tanquam leo rugiens , oprar

non potea qualche bene apparente , che

colla mira di realmente nuecerci Che

le fue beneficenze , allo fcrivere di San

Leone , fon più nocive , che le più peri-

colofe ferite : Beneficia demonum omni- Frequentemente hanno ordinato i Ca-

bus funt nocentiora vulneribus : Che a_pitolari di Carlomagno , che fosfero sban-

nulla vale il dire , che ciò non fa male diti dalle Parrocchie coloro , che ricor-

a chi che fia , mercè che fi pregiudica rono a pratiche fuperftiziofe ; imperoc-

all'anima propia , e qualche volta alla chè quefti tali fono fedotti dal Demo-

1.Reg . fteffa vita . Non facea male Ocozia a nio, da cui non è mai permeo di do-

chiunque , quando fpedì a confultare il mandare foccorfo : Subverfi funt , & à Tom. 2. Ĉ -

Dio di Acarone, per fapere , s'egli Oco Diabolo capti tenentur , qui , derelicto pituly 36..

zia guarirebbe dalla fua caduta ; e per Creatore fuo , à Diabolo fuffragia que-

una colpa tale punillo il Signore di morte . runt; ideò à tali pefte mundaridebet

Si ha , in fomma , da rapprefentare lo- fanda Ecclefia : I vantaggi , che sì fatte

ro , che ha impofte la Chiefa pene gra- pratiche mostrano di procacciare , fon

viffime a que' tutti , che ricorrono a pra- calappj tefi dal Demonio per ingannare

tiche fuperftizioſe . Noi , tal fiata , men- i

zion facemmo di quefte pene ; ma qui

convien raccorle ; ed efpor le maffime,

che in quefto propofito ha offervate la

Chiefa, per fervire a fciogliere un gran

numero di cafi , che avvenir poffono in

quefta materia .

CAPITOLO II.

Mffime generali della Chiefa , in pro-

pofito di quelle perfone , che ricorro-

no a pratiche fuperftiziofe . Peniten-

Le regolate da' Ganoni .

MASSIMA I.

Gni peccato di fuperftizione com-

meffo con avvertenza ricorrendo a

Le Brun Prat. Superftiz, T. II.

Criftiani ; e il Concilio di Tours , ce-

lebratufi nell' ottocento cinquantatre ,

vuole , che i Sacerdoti ne facciano avver

titi i Popoli : Admoneant Sacerdotes fi- cam 42.

deles populos , ut noverint magicas artes ,

incantationefque , quibuslibet infirmitati-

bus hominum nihil poffe remedii confer-

re non animalibus languentibus , clau-

dicantibufque , vel etiam moribundis , quid-

quam mederi non ligaturas offium , vel

herbarum , cuiquam mortalium adhibitas

prodeffe : fed hæc effe laqueos , do infi-

dias antiqui hoftis quibus ille perfidus

genus humanum 'decipere nititur-

Rinnovella il Concilio di Tours , nel

mille cinquecent' ottantatre , quefto Ca-

none del Concilio terzo ; e inibifce , fot-

to pena di fcomunica , tutte le prati-

che, che vi fono enunziate ; comepurl'

T ufo
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"

11,

ufo degli anelli , e delle filaterie , per

guarire malati.

Dinomina deteftabili tutti queft' ufi il

Papa Zaccaria fcrivendo a San Bonifa-

zio ; e fi fon dichiarati incorſi nella fco-

munica que' , non folamente , chen' era

no riputati gli autori , ma eziandio que-

gli altri, che lor preftavano fede come

pur lo dichiara il Concilio di Londra nel

can. 15. Sortilegos , ariolos , & auguria

quæque fectantes , atque confentientes ex-

communicari præcipimus , perpetuaque no-

tamus infamia.

cafo è riservato alVefcovo Ogni Con-

feffore ha da faperlo nella Diocefi , nella

qual confeffa .

A Parigi diftinguonfi due cafi : L'e-

fercitarela divinazione , ei malefizj , egli

è un cafo riſervato , il qual fa incorrere

la fcomunica iffofatto Profiteri , vela. Caf, ref.

exercere maleficia , veneficia , divinatio-

nes, cæterafque artes magicas , cum cen-

fura excommunicationis ipfo facto.

Il confultarfi cogl ' Indovini , o coglie taf

Stregoni , egli è un cafo riservato fem-

plicemente : Magos , divinos confule-

re.Cel fondamento di queſte regole fi di-

chiarano fcomunicati , nelle parrocchiali Tutto questo è fpecificato nell'eſame

efortazioni , tutti gl' Indovini dell' uno delle Parrocchiali efortazioni di Parigi

e dell'altro feffo ; ed è ingiunto efpref in quefti termini , Il valersi di fuper-

famente di negare la Comunione a chi ,, ftiziofi , vani , ed inutili mezzi , che

efercita in pubblico gl'indovinamenti

o i fortilegi .

"9

"

non hanno rapporto naturale veruno

» cogli effetti , che fe ne attendono : Il

confultarfi cogl' Indovini : Il far pro-

feffione d' indovinare : ,, Rituale di Pa-

rigi , pag. 543.

""

99

MASSIMA III.

Sfer deggiono bruciati que' libri , che

trattano di pratiche fuperftiziofe .

1. La pratica fi è quefta , che rinvie-

nefi negli Atti degli Appoftoli : Quifue

rant curiofa fectati , contulerunt libros

Ciò non oftante , foventemente fi è

ulato d'indulgenza . Solamente fono ſta-

te prefcritte da Canoni antichi diuturne

penitenze; e dopo il Concilio quinto La-

terano , nel mille cinquecento fedici , le

pene deggion effere regolate fecondo la

prudenza del Vefcovo . Queft ' indulgen-

pa è deffo- Eza è pe' foli docili , e pe'compunti dello

To fallo; poichè , quanto a que', chenon

fi emendano , la Chiefa gli fcomunica .

* Nel mille cinquecento quarantanove

detefta si acremente il Concilio di Ma-

gonza tutti coloro , che fi applicano a'

fortilegj , che vuole, che per quefto mif-

fatto fieno impofte le più fevere pene ,

deponendo , e fcomunicando anchei Che-

rici ; e fequeftrandogli in un Monifterio

per farvi penitenza .

MASSIMA II.

Iprice tea, hammo relazio-

ne veruna naturale coll' effetto , che fe

ne afpetta , nelle più delle Diocefi egli

è un cafo rifervato .

L ricorrere agl' indovinamenti , o a

Non è neceffario , che qui fi notino

tutt'i luoghi, dove chiaramente quefto

• "

combufferunt : A&t. cap. xix. v. 19.

2. Hanno ingiunto gl'Imperadori O

norio , e Teodofio , che dati foffero a

fiamma tutt'i volumi de' pretes: Mate

matici alla prefenza de' Vefcovi : Ne

rapportammo la legge alla pag. 107. del

Tomo primo.

111.

3. Al tempo di Gerfone fi è meffo in Trile A.

difputa , fe fi doveffer tollerare , oefter- rol. The

minare i libri o di aftrologia , o di altra legi

forta , che fotto l'apparenza difegreti di

fifica, autorizzano fuperftizionepratiche.

Sopra la quiftione ha ftabilite il prefatto

dott'uomo quattro propofizioni : La pri-

ma ; ch'effer deggiono tollerate quell'

Opere di Aftrologia , nelle quali fi truo-

va un numero grandiffimo di vere , e

gio-

Sortilegia , quæ ad injuriam facræ religionis no.
fra deteftando malorum dæmonum commercio exer-

centur , omnibus Chriftianis prohibenda : In Cle-

ticis verò omni poenarum acerbitate coercenda cen-

femus : Proinde Clericum fortilegum protinus ab

cmni functione Ecclefiaft ca , & ordine removen-

dum, & excommunicationis fententia cenfemus al-

ligandum à qua , nifi in articulo mortis , à nc.

ine , quam à fuo Diœcefano , aut à fummo Pon-

·tifice , feu Legato eius ad id poteftatem habente

abfolvi debet . Et fi incorrigibilis efle perrexerit ,

ad monafterium arctum , pro agenda poenitentia ,

detrudatur , aut prorfus abjiciatur . Laici verò ab

hac arte execrabili publicatione bonorum fuorum

aut pervicacia eorum exigente , perpetua captivita

te , aut graviore etiam animadverfione , coerceride-

bent. Tom. 14. Col.703, Conc.

?
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Inprog.4.

sem .XV. col.

824

giovevoli cofe , e poco di falfo , d'inu-

tile , e di fuperftiziofo , giufta la regola

di San Paolo : Omnia probate : quod bo-

num eft , tenete : La feconda ; che deg

gion effere bruciati que' libri , che con-

tengono quantità di cofe vane , inutili ,

e fuperftiziofe , infra un picciol numero

di fruttuofe , e di vere , fecondo quel ,

che or ora fi è letto negli Atti degli Ap

poftoli . La terza , e la quarta ; che fi hi

da ufare di difcernimento , rispetto a

que' volumi , in cui ita mefcolatoil buo.

no col cattivo ; che bifognerebbe rimet

tergli ad erudite Accademie , che gli di.

faminaflero; e che dopo l'efame farebbe

cofa ben fatta , che alcuni di eli libri

foffero cuftoditi in luoghi ficuri , affin-

chè le correzioni , che vi fi foffero pra-

ticate , fervir poteffero in vari incontri

Poftremò, fi libri magicorum , & fuper-

ftitioforum aliorum fub velamine Ajtro

nomia , vel Philofophiæ fe palliantium ,

qui jam inveniuntur fuiffe damnati cum

auctoribus , cuftodirentur alicubi fineperi-

culo manifeftationis , vel abufus videretur

expediens , quatenus refurgentibus , vel

occurrentibus materiis fimilibus , confeftim

baberetur damnationis falle modus . Si-

cut evenit Parifiis de libris Joannis de

Barro magici fuperftitioft combufti , qua-

les reperiuntur adbuc in Hifpania , fub

titulo Semmaphoras .

Il Concilio di Roano, in fine , nel mil-

le cinquecento novantuno , divieta , fot-

to pena di fcomunica , di tenere , fenza

una licenza efpreffa , libri di Aftrologia ,

e que'tutti , che contengono fuperftizio-

Concil.Ro- ni , come pure libri ereticali : Admone-

shem.pag. 3. ri per omnes dominicasjubemuspopulum,

nemini licere libros fortilegorum , liberti-

norum, quorumcumque hæreticorum , aut

alios damnatos à Sede Romana , apud fe

fcienter retinere , aut legere fine licentia

Sandiffimi Domini noftri Pape : fed re-

tinentes , aut legentes , excommunicationi

fubjacere. Et pro excommunicatis , in co-

dem Prono, per eofdem dies inter fortile

gos, ufurarios volumus denunciari :

Confeffariis quoque de hoc pœnitentes

interrogari. Idem feri ftatuimus de reti-

nentibus apud fe , & fidem adhibentibus

Aftrologorum libris , & prognofticis de

occulta Dei providentia.

1

MASSIMA IV.

Façitori di malefizj procurar deggio

no ci compenfare i danai , che han-

no inferito . e di diftruggere i fegni de

malefizj medeſimi .

La prima parte di queſta Maffima non

patifce veruna difficoltà : Conviene chi

unque , che , per quanto fia poffibile

fono da rifarcirfi que' mali , e que' diſca-

piti , che fonofi recati ad altrui .

de' malefi

zj .

Quanto alla parte feconda , fi fono Dubbi ſo.

formati molti dubbj . Tutt' i Teologi , pra i fegni

che trattano quefta quiftione da quattro 2 .

cento , o cinquecent'anni in qua , fe fra ,

cioè, permeffo di diftruggere i fegni de

malefizj colla fperanza , che il mal cef-

ferà , credono , che non fi abbia ad efi-

tare un iftante a fterminare tutti queſti

fegni . Con Ifcoto dicono i più di loro ,

che fu tak articolo non ci è difputa ;

che il metterla in ful tappeto egli è una

burla ; e che in vece di temere , che a

distruggerli fi faccia male , pel contrario

l'azione n'è meritoria : Ex hoc patet , Seet.in lib.4.

quod trufatica eft illa quæftio , an liceat Sent. dift.

tollere maleficium intentione curandi ma- 34

leficiatum ? non enim folum licet , fed eft

meritorium , deftruere opera Diaboli : nec

inhoc eft aliqua infidelitas ; quia deftruens

non acquiefcit operibus malignis , fed cre-

dit dæmonem poffe , & velle fatigare

dum tale fignum durat , i deftructio ta-

lis figni imponit finem tali vexationi .

Cio non oftante, tre , o quattroTeo- Heffelius

logi di gran capacità , vi truovano qual- Eftius , Syl.

che obbietto , e biafimano queſta prati- is.

ca. Noi non entreremo nella difcuffio-

ne di quel più , che addurfi poſſa da una

parte , e dall'altra ; ma procureremo di

togliere tutti gli equivoci , ftabilendo

coll' autorità della Scrittura , de' PadrideʼPadri ,

e de' Concilj , le regole feguenti .

Оп

Prima Regola .

Nonèpermeffo di fare un fortilegio

per togliere un malefizio; perchè c

infegna San Paolo , che non è mai leci- Kom. 11.

todi oprareun male , acciocchè ne avven-

ga un bene . Il fentimento oppofto è un

errore , come lo dichiara la Facoltà di

Parigi negli Articoli V. VI. e VII. del

Decreto dell' anno mille trecento novan-

totto ; in Gerfone , in Bochel , e altrove .

Seconda Regola .

Non fipuò ricorrere a un tale, ch'
è tutto difpofto a far ceffare un

malefizio per via di un fortilegio; mer-

cè che que' , che acconfentono al male,

T 2 ne

1
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Rom.Zo ne fono rei dal pari , che que' , che il

commettono : Digni funt morte , nonfo-

lum qui talia faciunt , fed etiam qui con-

fentiunt facientibus .

Q

Terza Regola .

Ue' , che hanno praticati fegni di

malefizj , deggion procurare di di-

ftruggere i fegni ftelli , deteftando

il patto da effi contratto col Demonio.

1. La ragione n'è chiara ; poichè fi ha

da distruggere ogni veftigio di quel com-

merzio proibito , nel quale fi è entrato

col Demonio .

Chi efita fopra queft ' articolo , teme,

che in ciò non preftifi fede alla poffanza

del Demonio; che non paja , che fe ne

abbia paura ; e che , in oltre,non fiface

cia una cofa inutile , fe il Demonio può

operare independentemente da quefti fe-

gni .

tibi , que hactenus admififti ; condonet

Queft' è , che noi leggiamo nella Vita

del Santo Abbate Teodoro , compoſta

da Eleufio Giorgio di lui difcepolo , Prio-

re del Monifterio di Siceon ; e data alla

luce negli Atti de'Santi del Lipomano ,

de! Surio , e nella gran Raccolta de' Pa-

dri Enfchenio , e Papebrochio , fotto il

ventidue di Aprile nel Tomo terzo .

III. Siam ora per vedere nella Rego

la fuffeguente , ch'è ordinato da' Conci-

1j di Roano, che diftrugganfi tutt'i fe-

gni de'fortilegj , e de' malefizj , in qua

lunque luogo, che fien effi occultati.

Uò

Quarta Regola.

oognuno, fenza fcrupolo , diſtrug

gere tutt'i fegni de' fortilegj , e de'

malefizj , perchè fi ha da procurare di

distrugger
e

tutte le opere del Demonio.

"

IV. Reg.

XXIII. 24

Primamente al orachè il Serpente

Ma non è proibito di penfare , che ab di bronzo divenne un fegno , di cui pre-

bia il Demonio una podeftà , di cui Id valeafi il Demonio per fedurre i Giudei,

dio , talvolta , lafciagli l'efercizio . Si fecel distruggere il Re Ezechia , della

fa , che in molt' incontri opera il Demo- qual azione egli è lodato nella Scrittu-

nio in occafione di quefti fegni ; e fenza ra . E' lodato il Santo Re Giofia per

riſpettarlo , nè temerlo , fi può pentare , aver diftrutto , non folamente tutte le

che forse più non verragli permeffo di veftigia dell' idolatria , ma , in oltre , tutt

nuocere , diftrutto , che avraffi il fegno i caratteri degl' Indovini : Sed is Py-

di quel commerzio , con cui noi fiamo thones , Ariolos , figuras Idolorum ,

entrati con effo lui . Se gli è permeffo immunditias , abominationes , que

di oprar di nuovo , ciò più non rifguar- fuerant in terraJuda , Jerufalem , ab-

da noi . A noi tocca folamente di non ftulit Jofas : Tutt'i fegni , ne ' quali è en-

avervi parte veruna ; e , per confeguen trato il Demonio, fono fegni abbomine-

te, di distruggere quel più , che fi èfatto voli e l' Ecclefiaftico dice , che Giofia

per la noftra cooperazione , e per l'ifti- fu diretto da Dio , per distruggere tutte

gamento di lui.
le abbominazioni : Ipfe eft directus divi

nitus in pœnitentiam gentis , & tulit abo- v. 3•

minationes impietatis .

II. Ci erudifce San Teodoro Abbate

del Monifterio di Siceon in Galazia , e di

poi Vefcovo di Anaftafiopoli nel fecolo Nel tratto de' dodici primi fecoli , non

fefto , di ciò , che , al tempo di lui , era vedeli , in fecondo luogo , in qual che

offervato dalla Chiefa ; edi ciò , che dev ' fiafi parte , che fi abbia meffo in quiftio-

effere praticato in fomigliante incontro; ne fe foffero a distruggerfi i fegni de”

imperocchè, promettendo il perdonodel malefizj . E pure , frequentiffimamente

le colpe , e il battefimo al Mago Teo- è ftato ordinato , che fi diftruggeffero

doro, ei l'obbligò a distruggere que' ma- e fi efterminaffero gl' Indovini , gli Stre-

Aaan lefizj tutti , che da lui fi foffer lavorati goni , e tutte le lor opere ; il che com-

per nuocere al Proffimo : Si vis à Deo prendeva , affai naturalmente , ogni for

pri4.Tom.3. veniam impetrare , primum omnia peccata di fegni fuperftiziofi . Vedefi in Gre

&orum A-

P.400

ta tua confitere ; fi quos habes libros

maleficos in medium profer ; & quofcum

que homines, aut domos , aut animalia

maleficiis tuis obftrinxifti , diſſolve , nec

amplius ea in quemquam exerce ; fedpæ

nitentiam age; ego Deum , qui vult

omnes homines falvos fieri , & ad cogni-

tionem veritatis venire , precabor, ut ca

gorio di Tours il diftruggimento di pa-

recchi di quefti fegni , come di quegli

alberi , e di quelle pietre , ch' erano in

grido di cagioni di qualche effetto mara-

vigliofo ; e fomentavano la fuperftizione

de' Popoli : E ciò , che da noi fu rife-

rito della Vita di San Teodoro , dimoftra

più diftintamente , che tutti quefti fegnive

nivandiftratti. 3. I

Eccl. 48.
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Rit. Rom.de

Exorcizan

Beliov. p.

3. I più de' Rituali , feguendo il Ri-

dis M. tuale Romano , ordinano , che fi cerchiobf. Ma-

nuale Ro no con follecitudine , e fi brucino i fe-

thom.p.434 gni de' malefizj , che hanno dato motivoManuale al Demonio di entrare nel corpo di qual-

216. Ritual, Cuno : Jubeatque Dæmonem dicere , an

Parif. detineatur in illo corpore ob aliquam ope-

ram magicam , aut malefica figna , vel

inftrumenta , que fi obfeffus orejumpferit ,

evomat ; vel fi albi extra corpus fuerint ,

ea revelet, inventa comburantur .

4. Commettono efpreffamenteun Con-

cilio di Roano del fettimo fecolo , e un

altro dell' undecimo , che fi diftruggano

tutt'i fegni de' fortilegj , e de' malefizj ;

perchè tutt'i Fedeli hanno l'obbligo di

fapere , che quefte fon confeguenze dell'

idolatria , e che perciò deggiono efter-

minarfi con iftudio : Scrutandum eft fi

aliquis fubulcus, vel bubulcus , five vena

tor, vel cæteri hujufmodi dicat diabolica

carmina fuper panem , aut fuper herbas ,

aut fuper quedam nefaria ligamenta,

bec aut in arbore abfcondat , aut in bi-

vio , aut in trivio projiciat , ut fua ani-

malia liberet à pefte , clade alterius

perdat; que omnia idolatriam effe nulli

fidelium dubium eft ; & ideò fummopere

funt exterminanda : Nelli Colletta de'

Concilj non fi truovano que' Concilj ,

che hanno ftatuito quefto Decreto; ma

il Synodicon della Chiefa di Roano , ftam

pato cinque anni , o fei , dopo l'edizio-

* Synodic. ne del Padre Labbe , contiene uno di

P. 34.Can.4.

quefti Concilj di Roano apertofi fotto5. Nurt.Lib.

X.c. 18. Clodovigi Secondo , e tratto da un ma-

nofcritto antico . E citato il Decreto da

Decret. Burchard , e da Ivone di Chartres ; S co-

me pure il quarto Canone del Concilio

di Roano E Bochel avea letto il De-

creto fteffo in un altro Concilio di Roa-

no tenuto nel fecolo decimo fotto Gu-

glielmo Duca di Normandia , il qual

Art,11.6.45.

dev ' effere
Guglielmo dalla lunga fpada ,

o Guglielmo il Conquistatore
.

Quinta Regola.

chè non fi deve aderire nè a'configij, në

agli ordini di lui .

Potrebbefi , nonpertanto , distruggere

quefti fegni , fe fi fapeffe , che il Demo-

nio aveffevi avuta qualche parte ; non

già per feguire le infinuazioni del Demo-

nio , come fe fi preftaffe fede alle fue pa-

role ingannevoli , ma in deteftazione di

tutte le fue opere .

Sarebbe anche cofa migliore , che fen-

za toccare quefti fegni , fi poteffe toglie-

re al Demonio qualunque azione , per

mezzo di un miracolo fomigliante a quel-

lo , che fu operato da Sant' Ilarione .

Scrive San Girolamo , ch'effendo ftata

condotta al fuddetto Santo Solitario una

giovane energumena , dichiarò il Demo-

nio , ch' ei non ne ufcirebbe , fe non fof-

fer levati via que' fegni , ch'erano ftati

pofti fotto un ufcio . Non volle il San-

to , che ne foffer tolti , per paura , che

non pareffe , che fi credeffe allo Spirito

maligno ; o non fi penfaffe , ch'effo non

fortirebbe , fe non per via di qualche no-

vello incantefimo : Noluit Sanctus , an- Hieren.in Vi-

tequam purgaret virginem , figna jubere ta S. H·lar.

perquiri , ne incantation is receffiffe de

mon videretur , aut ipfe fermoni ejus ac-

commodaffe fidem ; afferens fallaces effe

demones , ad fimulandum magis cal

lidos; magis reddita fanitate increpuit

virginem cur feciffet talia , per que des

mon intrare potuiffet

Ma quando non poffiam prometterci

di oprare un miracolo , tale , che l'ha

operato Sant' Ilarione ; nèfiavi argomen-

to di temere di aderire a'config'j del De-

monio , fi può, fenza fcrupolo , e pureil

fi dee , procurar di distruggere tutt'i fe

gni de' malefizj .

MASSIMA V.

Faicenziati per qualche tempo , innan-

Facitori di malefizj deggion effere pe-

zi di permetterfi loro la Comunione ; e

talvolta gioverebbe non poco di obbli

gargli a qualche penitenza pubblica ,

Stha da evitare di aderire a config quanto pubblico ſtato fia il loro delit-
del Demonio , togliendone ifegni de'

malefizj .

Facciamci a fpiegar quefta Regola .

Se il Demonio dichiaraffe , ch'ei non

ufcirebbe di un tale corpo , o non defi-

fterebbe dal far del male , fe di un ta-

le luogo , indicato da lui , tolti nonfof

fer via certi fegni; far non fi dovrebbe

cafo veruno di ciò , ch' ei dicere ; poi-

to .

in
Si ha da ftare , per qualche tempo ,

penitenza , 1. perchè i malefiz) fanno in-

correre la fcomunica iffofatto ; e ne pa

lefa la Chiefa un orror grandiffimo , in

tutt'i fulmini , che contra fomiglianti

misfatti fono fcagliati da lei .

2. Perchè il peccato è doppio : fi nuo-

ce al proflimo , e il fi commetteper ope-

ra

V.
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Col. 60 .

ra del Demonio. Voleva il Concilio di

Elvira, che, per un ecceffo tale fi negaf

fe la Comunione anche al tempodi mor-

te : Egli è ben giufto , che fi differifca

il Sacramento , perlomeno, per qualche

tempo . Queft' è la pratica , ch'è fignifi-

cata in tutti , quafi , i Decreti Sinoda-

li .

Ho io aggiunto , che gioverebbe , e

farebbe cola opportuna , che , per queſta

reità , fi faceffe fare , talvolta , peniten-

za pubblica . Ciò provafi , non folamen

te cogli antichi Canoni di Ancira , di

Nicea , e di Laodicea , ftatuiti in una

ftagione , nella quale erano offervate

con rigore le quattro claffi della peni-

tenza ; ma altresì colle teftimonianze

de' Padri , e de' Concilj , che offervar non

faceano le claffi della penitenza , nè tutt

i rigori .

·

1. Sant'Agostino, ammettendoalla pe-

nitenza un Matematico , cioè dire , un

di quegli uomini , che onoravano i fe-

greti fuperftiziofi di Fifica , e di Mate-

matica, dice in pien adunanza , dopo la

fpiegazione del Salmo feffantano , ch'

effo Matematico, il quale ftava prefen-

te, domandava perdono , e mifericordia .

Egli efpofe il peccato di lui ; e racco

mandò a' Fedeli d'invigilare fopra il me

defimo , affinch'eff poteffero afficurarlo

Aug. Inar. della fua converfione : Pænitens eft ,

in Pfal. 62. non quærit nifi folam mifericordiam

Commendandus eft ergo oculis, cor-

dibus veftris . Eum , quem videtis , cor-

dibus amate , oculis cuftodite . Videte il

lum , fcitote illum , & quacumque ille

tranferit , fratribus cæteris , qui modo

bic non funt , oftendite illum ifta di

ligentia, mifericordia eft , ne illefeductor

retrabat cor, isoppugnet . Cuftodite eum,

non vos lateat converfatio ejus , via ejus :

ut teftimonio veftro nobis confirmetur ve-

ré illum ad Dominum effe converfum :

Di poi profiegue il Santo Dottore , che

il peccato, che commettefi eſercitando

le arti curiofe è grandiffi no ; il ch'egli

dimoftra per gli Atti degli Appoftoli ;

dove pur vedefi , dice Sant' Agostino ,

che non fi ha da difperare di cotal gen-

te, purch'ella rinunzj alla fua arte, ed

appicchi il fuoco a' fuoi libri . Ora , egli

continua , quest'uomo , ch'era perduto ,

ed è stato ritrovato , porta con feco i

libri , ch'effer deggiono bruciati . Aveva

egli richiesto di effere penitenziato avan

ti Pafqua ; ma perchè affai fofpetta di

bugia , e di frolè , è l'arte , a cui egli

Ibid. Co.

applicava , fi è differito , temendofi , ch'

ei non ingannaffe ; e finalmente il fiè

ammeffo , per paura di correre qualche

rifico maggiore in provarlo di vantag-

gio : Perierat ergo ifte , nunc quæfitus , 6020

inventus , adducus eft : portat fecum co-

dices incendendos , per quos fuerat incen-

dendus, ut illis in ignem miffis , ipfe in

refrigerium tranfeat . Sciatis eum tamen,

fratres , olim pulfare ad Ecclefiam ante

Pafcha ante Pafcha enim cœpit petere

de Ecclefia Chrifti medicinam ; fed quia

talis eft ars , in qua exercitatus erat ,

que fufpecta effet de mendacio , atquefal

lacia, dilatus eft , ne tentaret , ali-

quando; tamen admiffus eft , ne periculo-

fius tentaretur.

2. Il Concilio di Toledo, nel' fecento

trentatre , col can. 28. depone gli Eccle-

fiaftici ; e vuole, che fien eglino rinchiu-

fr in un Moniftero per farvi penitenza

fe ricorrano a fortilegj , o fi confultino

cogl' Indovini , e cogli Stregoni ..

3. Ordinano in molti luoghi i Capito

lari di Francia , che fien difcacciati dalle

Parrocchie coloro, che ufano di pratiche

fuperftiziofe ; o lor fi faccia fare peni

tenza pubblica . E' prefcritta la peniten

za fteffa da' Capitolari di Erardo Vefco

vo di Tours nell' ottocento cinquantotto :

Et de maleficis ; incantatoribus , divinis

fortilegis , fomnariis , tempeftuariis , 18519

brevibus pro frigoribus , de mulieribus

veneficis , o que diverfa fingunt porten-

ta , ut prohibeantur , & publicepæniten

tie multentur .

Capital

y Tom. I. fr

4. I Concilj più recenti di Occidente

ingiungono pene , che mancar non pof-

fono di effer pubbliche , e notorie a tutta

una Città . Hanno decretato note d'in-

famia, o , per lo meno, il carcere , e i

digiuni , i Concilj di Bourdeaux nel mil

le quattrocento quarantotto , e nel mille

cinquecento ottantuno . Il Sinodo di Tre

viri , nel mille cinquecento quarantotto ,

condanna alle prigioni que' , che ricorro-

no alle divinazioni . L'anno medefimo

inibifce il Concilio del Meffico il conful-

tarfi con que' , che fi fervono di fortile-

gj , fotto pena di foggiacere alla peniten-

za pubblica . Il Concilio di Magonza nel

mille cinquecento quarantanove ; quel di

Malines nel mille fecento fette ; è quel

di Narbona nel mille fecento nove , han-

no prodotti Decreti , che tendono a far

imporre pubbliche penitenze prʼfortilegį.
Ordinato avendo , nulladimeno , il

Concilio di Trento , che poteffero le pe-

niten-
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nitenze pubbliche dovute a' pubblici pec-

cati effere commutate in fegrete dal Vef-

Covo , qualora egli trovaffe , che così

conveniffe , la difciplina prefente fi è ,

che nè i Confeffori , nè gli Arcipreti non

impongano la penitenza pubblica di pro-

pia loro autorità : In quefti cafi fi ha da

indirizzarfi a' Veſcovi , e attenerfi a'loro

Ordin. de provvedimenti . Così l'hanno ordinato l'

Gren,tit. 6. Eminentiffimo Grimaldi di fanta memo-

art.6.jeft.s. ria, e l' Eminentifs. le Camus.

vi,

C. 26,

MASSIMA VI.

Ualora non fiavi malefizio , e non

fia il Penitente confuetudinario nel-

le pratiche fuperftiziofe ; o vi ab-

Cap.s. de

Divinis, vel

Queſt'è una conſeguenza neceffaria di

quel più , che ci hanno detto i Concili

della gravezza delle fuperftizioni , e de

fortilegj; e deefi tenere davanti agli oc-

chi quefta Regola de' Capitolari di Fran-

cia del fettecento novantatre : De illis

bominibus , qui aliquam incantationem , Incantatori-

vel divinationem agunt , vel his fimilia bus tam.1, ".

que in confpeclu Dei abominationes effe $ 39

videntur . Similiter inquiunt , unufquif-

que , ubi eos invenerint , non dimit-

tant illos fine difciplina correptionis ;

fa iant eos pænitentiam agere de bis inli-

citis præfumptionibus .

I

Penitenze regolate da' Canoni.

bia rinunziato; puoffi affolverlo , e far- C1 fon perfone , che profeffion facen

Sta eftefa quefta Maffima negli Statu-

ti Sinodali di Monfignore Alain di Sol

miniacVefcovo di Cabors . Si fa , che que-

fto Veſcovo è morto in odore di fantità ;

e l'ultim' adunanza del Clero di Francia

ha deliberato nel mese di Settembre mil-

le fettecento di domandare al Papa la di

lui canonizzazione . Secondo queiti Sta-

tuti , affolver poffono i Confeffori dal

peccato della fuperftizione la prima vol-

ta .

Il Sinodo di Augufta , nel mille cinque-

cento quarantotto , a cui prefiedeva il

Cardinale Ortone, dopo aver proibito di

amminiſtrare la Comunione a' ricorrenti

alle fuperftiziofe pratiche, indi permette

a' Confeffori di ammettervi que' tali ,

Concil. tom . che affolutamente hanno rinunziato ad

14.582. effe pratiche , e che fuggettanfi alla, pe-

nitenza , che lor s'impone : Item, qui-

cumque fuperftitioni dediti funt , ut cer-

tis quibufdam , ac fingularibus , nec ap-

probatis utendis benedictionibus , aut re-

jedis diebus , aut incantationibus demo-

num , aut futura prædicendo ex libris

magicis , aut alias, ve! quippiam ejufmo-

di fedtando , quod fit chriftianæ fidei , aut

præceptis , conftitutionibus Ecclefiæ ad-

verfum iis omnibus negandum eft hoc

venerabile Sacramentum, nifi pro fui Con-

fefforis confilio ejufcemodi fuperftitionibus

prorfus renuntiarint , & pro admiffis po-

nitentiæ mul&tam fufceperint .

VIL.

- [

MASSIMA VII.

Nonfiha d'afolvere, fenatumor-
re una penitenza pel peccato di fu-

perſtizione.

do d'indevinare , e di praticar for

tilegj , mexitano di effere fcomunicate.

Vedemmo parecchi Concilj , che l' ordi-

nano ; ma quanto a quelle , che cerca-

no di convertirsi , fi è contentata la

Chiefa d'impor loro le penitenzefeguen-

ti .

Ordinail Concilio di Ancira , che que';

che ricorrono alle divinazioni fecondo il

coftume de' Pagani , o introducono nelle

loro cafè Indovini pel motivo di cerca-

re, per via de'fortilegj , qualche nafco-

fta cofa , o di qualche purificazione , fac-

ciano penitenza , pel corfo di anni cinque ,

nelle claffi preferitte .

E' rinnovellato queſto Canone dal pri- Ex cap: 71.

mo Concilio di Bragues col Canone ven- Masinibra

tefimo .

Il Canone feffantunefimoin Trullo pre-

fcrive fei anni di penitenza , e fuggetta

alla pena medefima gli Zingani , oque',

che danno la buona ventura , gl' Incan-

tatori , i facitori di preſervativi, e tutti

coloro , che lor preflan credenza .

char.

Ordina pure l'antico Penitenziale Ro- Ap. Tom

mano una penitenza di fett'anni , a tut- Part 11. co

ti que' , che fi applicano alle divinazio-

ni , e a' fortilegj .

36.

Il Penitenziale di Teodororiduceque-

to termine a un anno di penitenza

ovver a im digiuno di tre quarefime :

Mulier , fi divinationes , vel incantationes Panit.Ther.

diabolicas fecerit, annum unum pœniteat , 30

vel tres quadragefimas , vel quadraginta

dies , fecundum qualitatem deli&i .

Nella Raccolta de' Canoni pel rimedio

de' peccati , c. 11. Beda , e il Papa Gre-

gorioTerzo prescrivono una penitenza
da ' fei mefi fino agli anni tre , a que'

tutti , che ricorrono alle divinazioni , e

agli

capa 357.8.

73.
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agli augurj , a miſura della gravitàdella

colpa.

Vedefi un gran numero di feveriffime

penitenze defcritte nel vecchio Peniten-

ziale Romano , in molti Penitenziali ifti-

tuiti nel fecolo nono ; e le più diqueste

penitenze antiche fono rapportate da Bur-

chard nel lib. 10. e da Ivone di Chartres

nell' undecimo libro , e nel quindecimo .

Ma per accomodarci alla difciplina affai

men fevera de' noftri dì , bafterà , che fi

riferifcano le penitenze di Burchard , fe-

condo il mitigamento del fuo tempo .

Penitenze registrate da Burchard , fecondo

i mitigamenti del fecolo undecimo .

H4

A unita Burchard Vefcovo di Vor-

mes , nell'incominciare dell' unde-

cimo fecolo , una Raccolta de' Decreti

della Chiefa , divifa in venti Libri ; il

decimo de' quali contiene , in feffanta

nove Capitoli , le antiche Regole de'

Padri , e de' Canoni , che condannano le

diverfe fpezie della fuperftizione . Ma

nel Libro diciannovefimo ha egli regi-

ftrate le penitenze dovute a ' peccati ,

fecondo i mitigamenti del fuo tempo .

Quelto Libro è intitolato Il Correggi

tore , ovver il Medico ed ecco quel

che da lui è pofto in bocca de' Confel

fori in propofito delle fuperftizioni , al-

lorach' elli fi fanno a interrogare que' pe-

nitenti , che cercano di feriamente con-

vertirG .

Vi fiete voi confultato con Maghi ,

con Indovini , per trovare cofe nafco-

fte , o per indovinar l'avvenire ? Fare-

te penitenza due anni nelle ferie legitti

me. Quest' è la moderazione della pena

di anni cinque affegnata nel Canone di

Ancira.

La notte delle calende di Gennajo vi

fiete voi affifo al capo di un b vio fo-

pra una pelle di toro , per indovinare

ciò , che vi fuccederebbe dentro l'an-

no? Oppure , in effa notte , avete voi

fatti cuocere de ' pani per trarne buon

augurio , fe i pani medefimi fi faceffer

groffi , e ben lievitati ? Queft' è un' idola

tria , e un'apoftafia . Farete penitenza

due anni nelle ferie legittime,

Avete voi fatto legature , e incante-

fimi , come fon foliti i porcaj , i bifol-

chi , oi paftori , e cacciatori ; i qua-

li pronunziano parole fopra del pane ,

fopra dell'erbe , o fopr' altre cofe , che

di poi fono da effi occultate o in un al

·

bero , o in una ſtrada , per guarire i lo-

ro beftiami , o per nuocere altrui Fa-

rete penitenza due anni nelle ferie legit-

time , che fono il Mercoledì , ed il Sab-

bato.

Avete voi raccolto erbaggi per qual-

che guarimento , pronunziando altre pa-

role fuor del Simbolo , e dell' Orazione

Dominicale : Digiunerete dieci giorni in

pane , ed acqua .

?

Vi fiete voi confultato colle forti in

quaderni , o in tavolette , nel Salterio

nel Libro de' Vangelj , o in altra qualun-

que cofa di fimil fatta ? Fate penitenza

dieci giorni in pane , ed acqua .

Avete voi lavorato prefervativi , fi-

laterie , o formato caratteri , che fono

invenzioni del Demonio ? Digiunerete

quaranta giorni in pane , el acqua.

"Avete voi meffo voltro figliuolo ,

la figliuola voftra insù il tetto , o fopra

un forno , per qualche guarigione ? Ave-

te voi bruciato grano nel luogo , dov'

era morto un uomo ; ovvero , avete voi

annodata la cintola di un morto , per

nuocere a qualchedano ? Digiunerete in

pane , ed acqua venti giorni .

Avete voi prefa qualche parte nelle

pazze pratiche di qualche femmina ; la

qual fapendo , che in una cafa vi ha un

morto , recavi in fegreto dell'acqua in

un vafe ; la fpande fotto la bara del de-

funto nell ' iftante , che il fi porta via ; e

ricerca , che fi alzi la bara iteffa fino al-

le ginocchia, per guarire da qualche ma

le ? Se l'avete fatto , o vi avete confen-

tito , farete penitenza dieci giorni in pa

ne , ed acqua,

Avete voi fatto , o approvato ciò ,

che praticano alcuni riſpetto a un uo-

mo , che fia ftato uccifo , mettendogli

in mano dell' unguento , con cui il fi

feppellifce , colla fperanza , che queſt

unguento fanerà le piaghe : Se l'avete

fatto , vi penitenzierete in pane , ed ac-

qua venti giorni .

Avete voi incominciato qualche affa-

re con un fortilegio , o pronunziando

qualche altra parola , che non fia l'in-

vocazione del Nome di Dio ? Farete pe

nitenza dieci giorni in pane , ed acqua .

Avete voi fatto come i Pagani ; i

quali , il dì primo dell'anno , fi tra-

foggiano con maschere di cervo o di

una vecchiaccia ? Digiunerete in pane ,

ed acqua trenta dì .

Avete voi imitati coloro , che ſcopa-

no il focolare ; metton di poi delle gra,

na
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a d'orzo ful luogo tutto caldo ; per

trarne buon augurio fe le grana non fi

muovano , o mal pronoftico s'elle fal-

tano? Farete penitenza dieci giorni in pa-

ne , ed acqua.

Vifitando un malato , avete voi pofta

mente , fe fotto qualche pietra , che fi

truova vicin della caſa , aveffevi una

formica , o qualche altro animale vivo ,

per conchiuderne , che il malato guari-

rebbe ; o fe non vi foffe verun anima-

luzzo vivo , che morrebbe il malato ?

Vi penitenzierete in pane , ed acqua ven-

ti giorni.

Avete voi fatto come coloro , che la

notte dell'ottava di Natale , ch'è la

notte del primo dì di Gennajo , filano ,

cucciono , incominciano più lavori , che

poifono, per aver buon efito nell'anno

nuovo? Farete penitenza quaranta gior-

ni in pane , ed acqua .

In viaggiando , avete voi trattoqual-

che augurio da qualche animale ? Di-

giunerete in pane , ed acqua cinque

dì .

Avete voi temuto di ufcir di cafa la

mattina avanti il cantar del gallo per

paura di effer nociuto dagli Spiriti ma

ligni , come fe quefti Spiriti poteffer

effere più agevolmente fcacciati dal can-

to del gallo, che dall' ajuto del Signo-

re, e dal fegno della Croce ? Se l'avete

creduto , vi penitenzierete dieci giorni

in pane , ed acqua .

Se avete creduto , che un uomo fi

cangi in lupo , o in altra qualunque

forma : Ut quandocumque ille bomo vo-

luerit , in lupum transformari poffit ,

quod vulgaris ftultitia VVervvolfvocat ,

farete penitenza in pane , ed acqua die

ci giorni .

Dopo tutte queste interrogazioni ,

the fono comuni agli uomini , e alle

donne , ne aggiugne Burchard dell' al-

che fpecialmente convengono al-

le femmine . Ma eccone abbastanza ;

Le Brun Prat. Superftiz. T.IL
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folo fi offervi , che fra tutte quefte fu-

perftiziofe pratiche , ce ne fon molte

che alcuni , che fi faceffero a spiegare

ogni cofa , non temerebbono di far paí

fare per effetti naturali : ma la Chie-

fa non vi fi è ingannata ; e i Paltori

e i Confeffori deggiono ſtar circonfpetti ,

per non effervi forprefi .

Quantunque fienofi immaginato di-

verfe perfone , che per mezzo di aftro-

logie fegrete difcuoprir fi poteffero na-

turalmente in un aftrolabio le cofe rub-

bate , non ha , nonpertanto , amme.fo

la Chiefa di fottomettere , con ragio-

ne, queſta pratica , a una penitenza ri-

gorofa : Refpiciens furta in aftrolabio , Panit.m.

annis duobus pœnitens erit : * E un Sa-Pacept, 10

cerdote , che nel mille centottanta era

ricorfo a un tal ufo con molta fimpli

cità e per zelo , fu giudicato incapa-

ce di falir all'Altare , pel corfo di un

anno , dal Papa Aleffandro Terzo ; il

qual rimife al Vefcovo di Grado la

cura d'imporre la penitenza , a cuifog-

giacer dovea il Sacerdote medefimo ,

per lo spazio di tempo fuddetto .

>

Non fono mancati Filofofi , che han

no pretefo fpiegare naturalmente l'ef

fetto di ogni maniera di talifmani , di

filaterie , di prefervativi , o brevetti di

fanità , che appendoni al collo degli

uomini , o degli animali . L'hanno effi

praticato per ragioni , tal fiata , fpe io

fe , ma fempre falfe , e cattive . E la

Chiefa , fenzá impegnarsi nelle circo-

ftanze di tutte queste ragioni , giudi-

ziofamente ha impofte pene per fomi-

glianti pratiche . Ordina il ** Concilio

di Roano , nel mille quattrocento qua-

rantotto , un meſe di digiuno ; e vuo

le , che il Vefcovo condanni fino alle

carceri , ed a punizioni più fevere , s'

egli lo giudichi in acconcio .

I digiuni , e l'orazione fono le peni

tenze più ordinarie che da GESU'

CRISTO , e dalla Chiefa , ftate fieno

V
pro-

* Ex tuarum tenore litterarum accepimus , quod

V. Presbyter cum quodam infami ad privatum lo-

cum acceffit , nou ea intentione ut vocaret dæmo-

nium , fed ut infpectione aftrolabii furtum cujuf-

dam Ecclefiæ poffit recuperari . Verum licet hoc

ex bono zelo , & fimplicitate , fe feciffe proponat,

id tamen graviffimum fuit , & non modicam inde

maculam peccati contraxit , ( & infra ) mandamus ,

quatenus talem ei pro expiatione illius delicti pœ-

nitentiam imponas , quod per annum , & amplius ,

fi tibi vifum fuerit , cum ab Altaris minißesio præ-

cipias abftinere , & ex tunc liberum &t ei exerce

re officiuin facerdotis . Lib. 5. Decretal. de Sortile

gis , tit, 21.

** De aliis autem fortilegiis , & aliis fuperfti

tionibus , puta carminatoribus , & brevia ad col-

lum hominum , & equorum , feu alibi fufpenden-

tibus , ordinat hæc Sancta Synodus , quod pœna

jejunii , & carceris unius menfis puniantur pro pri-

ma vice; fi verò perfeveraverint , pœnà graviori ad

arbitrium Epifcopi compefcantur . Cone, som. 13. Co.
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154 STORIA CRITICA DELLE PRATICHE SUPERSTIZIOSE .

propoſte per opporfi a tutte le opere del

Demonio.

Piaccia a Dio , che per mezzo dell'

iftruzione , e dell'impofizione delle pe-

nitenze convenevoli , imprimafi in tut-

t'i Fedeli un grande orrore di qualun-

que commerzio collo Spirito feducito

re, i cui doni effer non poffono fenon

laccj ; e che applicandofi alle regole

che far difcernere potrebbano gli effet

ti naturali da que' , che nol fono , li

conofcano con efattezza tutte le prati-

che fuperftiziofe, fotto qual che fiafi api

parenza, che fi occultino .

Fine del Tomo Secondo.
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